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DI bernaìèlqo tasso 

. . - • -':.*. i:-tf ■ ■ ■ , 

DA P^ANTONIO $mAS$U 

FU Bernardo Taflfa per tutto il; 
"^còrfo dèiìfr fua vita fog^etto 
a tanti cangiamenti or di rea^ 
or di profpera fortuna , e at 
tinte e sì diverfe difavventure , eh- 
egli par meraviglia, com* abbia po^ 
tuto gtugnere a si fatta altezza di dot- 
trina , e ferirete cosi eccellentemen- 
te in ogni maniera di vèrfo e di prò» 
fa. Antoo-Fcderigo Seghexxi uomo di 
finifTima letteratura fu il primo, che 
©oflTo dalla ftima^ ch*avea d'un tan- 
; to Scrittore, s* accinfe ad indagarne^ 
' i fatti e gK accidenti , e ne compilò 
poi quella elegante Vita , eh' ei pofe 
innanzi alle Lettere di Bernardo (liam- 
I paté in' Padova da Giufeppe Cornino 
?^' ^733* Ma ficcome io tono da lui 
I ^ alcune cofc difcordante , ed ho pup 

a tto- / 



L \ VITA. 
yDl BERNARDO TASSO 

ISCRÌTTA 
t)A PIERANTONIO SER ASSI . 
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BitwaràoL.Taffo • iii 

Aadj^ che egli und d^Ila fancilillez- 
u diede a' condfcet^, obbligarono il 
Padre a OMI gii nùbear d'attenzione» 
lè d'alcuno di qut' mezzi, che fer- 
▼ir poteflero al fno avanzamento . 
Fa poflo pertanto fotto la difciplioa 
£ GicK Battfta Pia Bolognefe» Gra- 
matico celebtatiffimdy il quale aito- 
fi in' Bergamo infegnaya pubblica- 
ineote* lettere, Latinef i ] ; ma do Vette 
qoafi tofto interrompere J'jncomin- 
Otto corfo per la morte de* genitori , 
che diede eziandio una gagliarda fcof- 
fa alle fue riftrette^ fortune* Rimafo 
addietro con una piccioli Sorella per 
nome 'Bordelifia (t ), e nqn avendo 
da lato di Padre parente alcuno eret- 
to, ne preiìs la cura Monfìgnor Luì- 
LTaflo Vefcovo dì Recanati fuo 
Materno ( j}, il q[uale lo man- 
tenne in una Accademia (4), e fé- 
ttb fludiare pagando <g}i fietfo la 
a 3 do7- 

(1) T. Cal^ Effemerìd. Voi. s-Ì^^S* 3oi* ed 
IkMC» Qiiirim Spttimtn Littr, Bm. pag. 8i. 

(») Da OD antico Iftromento prcflb il Sig. 
t|KYXaB lasobo Taft.*-'- 
1. f i) Vedili noilro Trattato' dfllaf F^tria 
Virdai Tafli pag. 7* <c- 9* 

(4) Torquato Tàio LttU al F. Gallo « 



finmndo Taffù. vit 

irdStèio d^Ii Obizzi , e perduta pcr^ 

db ogui iperattza à(oìttncx\z^ coni* 

pofo quel tiiaiaìro $(>nerro: Poichì Im 

ì fm$e mm perfètta € èelh^ in^ cui & 

• lagna ^tìh fua ^ifavyeotura in cosi 
«ice e anova maoi^ii^f che Ccrivc il 
BfàRMlli ( t ) nÓ9 dncre ii(1omi ftato 
in Italia Signore o Donna di' conto, 
che a nìedte npn^lìo apparale. Così 
(cri?endov e dando tranquillamente 
opera a\ Tuoi fiudj fì palsb qualche 
anno ; ma non contento della fua 
forte,efperando collo feri vere % Prin- 
cipi di flpigliorare di molto la fua 
condizione 9 s\acconeih per Segreta* 
rio col Conte Guido Rangone (z*) 
Generale della Chiefa, nel tempo che 

, collegatofi Clemente Settimo co Fran- 
ccfi s*era cominciata quella funeftiffi- 
ma guerra, per cui nel 1527* rima- 

. fé il Papa fteflTo afiediato in Caftel S. 

* Angelo, e Roma miferamente fac- 
' cheggiata. In aueft'.occafione diede 
l'I il TalTo prove ungolart delìa fua k'^ 
ì- deltli e prudenza .Perciocché a vendo'- 







li)hooùtMi'F^ivJiÌléJIUmem ^ 
i») Siu l€tt9n* VoL fVlctt. àiio» 
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Bernardo Taffo. %% 

de partitofi da quella Corte i fi rìduf- 

fé a Padova,.dp?e uno firano aisci** 

dcate ocGorfogU lo turbb olrramifu- 

/ra. Avea in aueilo tempo Antonio 

Broccardo pr^o a contendere pazza- 

. mente col JBeodx) [ i U e fcìea . per- 

: ciò lacerare e mordere, con ingiurio- 

. fe parole qttanto.di Ini nfcifle in.pub- 

blico • Ora avendo perawentura . il 

Tafib comixifto ^uel fuo Sonetto ,pa« 

fiorale ; che incomincia •* Agrefle Iddio , 

s cui piit tempi alzerò ^ nel quale io* 

troduce Alcippo a dedicar a Pane la 

, .zampogna, che vinfe cantando aTi^ 

P tiro poeta: cclebratiffimo delle rive 

j d* Antenore } vi fii chi lo credette 

btto a favor del Broccardo lue-gran- 

\ de amico , e in dirpregio de! Bembo, 

\ che appunto fi trattenea nel fuo No- 

' 1 aiano Villetta non guari difcofta da 

\ Padova • Il Bembo fi corruccio moU 

^Iti con eflToIui , ed egli che tion vo- 

^ Ita mifchiarfi in quella trefca , ben* 

lAè vi fo(fe gagliardamente fiimola- 

Ito dal Broccardo, gli fece paflfarc uf<- 

Ificj da Moniignor Valerio [i], e 

prò- 

[ 1 3 Lef fc di diftrfi àlVhnùùlO lib. i . e. n* 
i») Voi. i. Utù $é. 



X Vita di 

provare con molte ragioni la fua in- 
nocenza •, e così lafciando perfevera- 
rc il Broccardo nel fuo pazzo furo- 
re, egli potè a grande ftento riave- 
re la grazia di quel rariflìmo uomo. 
Poco dopo pafsò Bernardo a Vene- 
zia, ove trattennefi qualche tempo 
co' fuoi amici affai dolcemente S e 
podi infieme parecchi componimen- 
ti , feceli quivi nobilmente (lampa- 
re nel 15^1 da Gio: Antonio e Fra- 
telli di Sabbio in 4. Quefto volumet- 
to (correndo .per T Italia con molta 
fua lode giunie alle mani di Ferran 
te Sanfcverino Principe di Salerno 
Signore generofiffìmo , affai verfar 
nelle buone lettere , e gran fauro 
^e' Letterati : il quale appena e b 
gufatala foavitk di que' dolci il) 
verfi, che s' invogliò forteracnic 
avere il Talfo alla fua Corte. «, e 
cegli di fubito fcrivere invitar 
lo al fuo fervigio in qualità di 
gretario • Non parve a Bernard 
ricufare T invito del Principe , 
parcitofi da Venezia ( i ) fé ne a 

C'J Elegìa a Girolamo Molino ne' 
^^3Ji Amorì. 



BernarJo T^ffh, tei 

dirittura a Salerno \ e quivi accol- 
to con ogni maniera di cortelìa, Tep- 
pe coQ la Tua deflrezza e Jettcraturs 
si fittamente acqui ilarH la grazia del 
fuQ Signore, che giunfe in poco di 
tempo a confeguirc da lui tra vari 
offic; e penGoni novecento ducati an* 
mi i' entrata [ i ] . Benché poi le 
gfivi occupazioni della Tua carica il 
tcncfrero afTai diilratto , non a v veti* 
ne per quefto eh' ci voleffc giammai 
ììkigrt i fuoi piacevoli ftudj ; che 
ami avendo flovcHamente compofte 
molte rime di meravigliofa bellezza, 
'e aggiunfc all'altre già. imprefle, e 
(eceie tutte infieme pubblicare ìà Ve-' 
nezia ocl mefc di Scttenibrc del f sj4, 
dedicandone il primo libro al Prm- 
cipe fuo Signore , e il fecondo ad I- 
fabclla Viilaonarìna di lui moglie^ e 
PrincìpelTa adorna di rariJTime doti 
d'animo e di corpo . Non guarì di 
poi gli convenne andare col Princi- 
n io Africa air imprefa di Tunifi 

[0, 

tOjVoln)'* ^^t- '<>5i *^^' * *^*' ^**' **^ 
ktt do. i W« 



XII Vita di 

[ I ], e terminata felicemente la'guer* 
ra fé ne ritornò a Salerno, recando 
tra r altre fpoglie un vafo arabefce 
à^ tener i>iofumi di belItflTiaio lavo- 
ro , di cui fi fervi pofcia in luogo di 
calamaio j il quale pervenuto dopo 
la fua morte in poter .di Torquato ^ 
fu da lui per la dolce; meniorfa^ del 
padre con due vaghiflTwni Sonetti ce- 
lebrato [2] . Avca Bernardo ft\m\ 
di partire per l'Africa , come pure 
tra i romori dell'armi, e i pencoli 
della guerra , prodotti altri frutti del 
fuo ingegno non punto inferiori di 
pregio a quelli , che %\\ jper lo ad- 
dietro gli aveano cosi gran nome ac- 
quift^tò : onde bramando dì pubbli- 
care ancor'queftì, ottenne dal Prin- 
cipe licenza di portarfì in perfona a 
Venezia; moho piii ch'egli vi avca 
alcuni negozi, che efigevano alTolu- 
tamente la fua prefenza « Vtnnevì 
pertanto nel la State dèi 15^7., e quan- 
tunque in Agodo av/effegik termina* 
ta la ftampa delle cdfe fùé; avea pe^ 

xh 

[i] Tofq. TiflTo lett. Fornii, lib. t. pts 
1^. ediz. di Bergamo in 4. 
[r] Torg. Taflb litK Psmii. toc cit. 





i W i Éi B ml 5 dfefidtttttto dif)ii»ttr 
HE Jh» fatiche ^^ocd dì i^PPo 

tuè^iìhùìmwà Thflb fil» iOiliq^^ 
"^ ** ^ Fi «mb ttrici itt i'^mm 
, Mtiméè^ li yp$fi00ii^ 

«M ìiUem'y 4ii^vi m9f^ 
idiUe mie medaglie y-acshftif 
Igeiate memùfia di me che fem pur 
fm« l^aonofeguente ritornai)» m1 
egso ÀiBtenmA di ammogliarfi,' e 
^unto gii venne fatto d' ottenere 
1» 4>elliflinui e cofttunatiffiflia Gtt« 
ikmiu cbiainau Porzia de RerfJBiifi- 
ittola di lacbpd foòratmominatòr di 

y. b :■ Pi-: 

'^n Y^S!!^ tutte quefte notizie dt tsrra 
iiira già inediti del noiiro Autore , e da 
tt«uf xnolte maitre ^urè inedite pubfcili{ctta 
^df/amat terzo delJe lettere di lui in JU- 
'^^ 9«v 4qn^rtaò Giitfeppe fltioina alU 



ttv Vita di 

Piftoia, e di Lugrexiade^GambACo 
ti gik Signori di Fifa , pofcia Ma 
chefi di Celenza , che gli recò in d' 
te cini[uemtla Ducati, oltre mille 
cinquecento d' inveftitura fopra la fi 
vita [ I ]• Seguirono quefte nozze 1 

1 principio del IJ39« [ i] , e fu tan 
' amore eh' ei prefe a quefta nobil 
fima Compagna , che viva e fai 
[lei fi riputò feliciffimo eziandio 
mezzo alle piii crudeli difgrazie • ^ 
il- Principe ficcome generofo e n 
gnanimp^ acciocché il Taflfo potè 
jpiii ripofatamente attendere a' fu 
(lud) y e procurare i vantaggi del 
fua famiglia, fi contentò eziandio c< 
proprio incomodo, eh* egli fi ritirj 
fé a Sorrento Città deliziofiffima (3 
Jafciandogli tuttavia il nome di i\ 
Segretaria , ed accrefcendogli cen 
ducati annui per le fpefe • Ouefti 
ipub ben dire che foflero i più fel: 
anni della fua vita, poiché lenta 
dai romori della Corte 1 e dallo A 

[i] V. It Vi tadi Torquato Ttflfo feri 
étL Gio: Batifta Manfo. 

[ 1 ] Ciò fi trae da una lettera del Ci 
MÌ Cenami a car. 78. del i. Voi. cdiSt orni 
£sJ Voi. u Jftt. Bii • I4» 



^, 



!I* armi potè goder ^niìmtn* 
la tanto defuca tranquillità^ 

mar tcmpeftofo degìi affari 
doavea cercata indarno. Quì- 

ìl conterrò di vedcrfi par- 
a Porzia prima una fìgliuoli^ 
t iioine Cornelia ^ di poi ur 
f 9 che chiamar volle Tot- 
U ^uale indi a pochi giorni 
> , il Jafcib in afflizione e 
ICO. Di quefto fuo flato fetl-^ 
e lungamente a Donna Afra 
sjla in Bergamo [i] dandole 
fhc fi era ana volta fgraTatQ 
y delle continue fatiche^ e 
cndolc di voler venire inbre- 
ifi tarla foffe ìnneme con ts 
Sima tnoglic * A* 2. di Mar-» 
1544. (3) gli nacque un aU 
iuol», a cui volle come al. 
or nome Torquato \ e fu poi 
an Torquaf», che pel fuo fo- 
o ingegno feri (Te la pib bella 
a opera , che vantar pofTa la 
Wfia; onde meritò d'cflcrco- 
cntc chiamato T Omero e il 
h 2 Vir* 

^I. x« lett* i4e« 

iu # T^r^tiMS» ferina 4A llaife* 



. xvx Vita di 

Virgilio dciritalica favella. Non f 
può cfprimcrc quanto piacere provaff< 
Bernardo nella nafcita di quefto fuc 
figliuolo i ma gli fu non poco ama^ 
jreggiato dall' inxprovìfa partenza, eh 
. fei far dovette quafi fubito per le Fian- 
dre [ I ] infìeme col Pfinicipe a ca- 
gione della guerra, che bolliva per 
anco fieramente in quelle parti tra 
l'imperador Carlo V. e Francefco I.Rc 
di Francia . Trattennefi in Fiandra fin 
«verfo là fine di quello (leflbanno 1544. 
.in cui conchiufa finalmente la pace po- 
tè ritornar^ in Italia, recandovi al* 
«cune belliflune tapezzerie comperate 
in Anverfa [z] per ornamento del* 
la Tua cafa , e a' z8. di Dicembre 
{)a(sò per Como , donde fcriffe al Ca- 
vaUer Tafib ^ fuo Cugino la mante- 
n del fÉo -viaggio [3], fcufandofi 
4i non poter venire fino a Bergaiào 
• a baciargli la mano per efler coùla! 
^fa del Principe, la quale non pb*j 
tea lanciare • Refiitutto finalmente l 
lUa primiera fua quiete in Sorrentbi" 

die- ' 

ti2 ifu 



^ Sernarió Taffó . xvll 
fitìt principia al celebratifCmo Poe- 
ma deir Amadtgi , a comporre il 
^uale lo aTcatio già fiimolato a Cui* 
U in Fiaadra Dan Luigi d' A vila , e 
Don Franccfco di Toledo , t molti 
litri principalifTimi Cavalieri della 
Corte r X ] • Era T Amadigf di Gaù- 
la un beliifliino Romanzo Spagnnofo; 
e perciò penfando, che s'ei v*avefle 
aggiunta la dolcezza del verfo, t la 
▼arietÌL di nuovi EpifodJ^ ridicendo 
e motando ove d'uopo gli venia^ V 
ivrebbe relb al più alto fegno dilet* 
tevole z vago ; vi fi accinfe con tuN 
to r ardore delT animo ^ e tón me- 
raviglioro dilerto ^ Da principio ert 
f opinione di Renderlo in Veru fciol* 
ri , parendogli che la flahza per le 
Tue rime non foflfe molto atta a ri- 
cever là grandezza e dignità Eroica 
[ 2 ) ; ma poi per compiacere al 
Prìncipe fuo Signore ^ ed allò ileSb 
Don Luigi, che con molta iflanzaglie- 
io avea raccomandato , fi riduflTe adeN 
tarlo in ottava rima alla maniera del 
b 3 Fu- 



ro Vof. t. UtU 9h 
£»J Voi u itti ^u 



*vnt Vita di 

Furiofo . Scnonchè il Taffo ficcomc u 

ino giudiziofiffimo volca affolutame 

te comporlo d'una fola azione giui 

\ le règole d* Ariftotile , e non appi 

: carvi piti tefte che l'Idra, e più bra 

^ eia che Briareo , come fatto aveai 

'lutti i Poeti Italiani innanzi a lui 

«e già s'era propofto di cantare la Di 

'operazione £ jimadigi ( i ) , fpargci 

^ dovi poi quegli Epifodj , che pili 

convenlfTero alla propoda materia, 

riducéflero il Poema ad una conven 

,VoI grandezza . Ma compiuti appci 

dieci libri, meatre ne leggeva talvo 

ta'alcaao al Principe , offervò chc< 

principio le camere cran piene ( 

Gentiluomini, che ftavano afcoltai 

do , ma che appoco appoco dikgus 

lavano di maniera, che alla fine no 

*y< ne rimanèà pur kiio £2]: il ci 

gTi fece prendere argoìnento, che- 

^nità dell'azione non foffe peravveo 

*tura troppo dilettevole,. Quindi fidìs 

*tefminb di voler ad ogni modo fi 

jg;uire il Pulci, il Boiardo, e l' Arioflc 

e can- 

/'/ J v#f. n. lete. UT* 



Bernardo Tajfo. xrx 

" tcinìiT le imprefe d' Amadigi fecon-* 
" tio l'ordine, che nel Romanzo Q 
^ rcggon defcritte; al che lo fpinfcra 
' niaDdio i configli de' fuoi amici. Si 
' iiede pertanto a riformarlo in quella 
' ilrra maniera ; ma ne fu non poco 
' dillurbato dalla guerra, che di nuo- 
vo s' accefe tra gli Spagnuoli , e i Fran- 
cefi , per la quale gli fu forza allon- 
tanarfi dalla moglie e dai figliuoli , 
e {eguire il Principe ( i ) , che aven- 
do aìlbldate alcune bande di milizie 
Italiane, dovea andar nel Piemonte 
ad uniru coÀ Alfonfo Davalo Mar* 
chcfe del Vado, e Generale dello' 
Imperadore.Inme^zo al rumore delT 
armi non tralafciava però di fatica* 
re alcuna volta fopra il fuo Poe- 
ma, quando dal fervizio del Prin- 
cipe potea aver qualche tregua *, il 
che volendo forfè accennare Lodo- 
vico Dolce nella Prefazione all'Ama- 
digi, diffe, che il TaflTo ne compo- 
fc la maggior parte a cavallo tra i 
rumori dell armi , e nei diflurbi di di* 
verfi negozj . La guerra andò alla pcg- 
b 4 gio 

fjj Voi L lett. /4i. 



^ t%. ^ Vita di 

gio per gli Spagnaoli, eflendo «ci 
fatto della Ccrcfola riraafo grave- 
mente ferito il Marchefe del Vaflo^ 
e collrettQ perciò a rifuggirfi in Afti 
( i ) • Il Principe di Salerno con 
IcnoO) ed accortezza g^rande fi diede 
a raccogliere le reliquie fparfe dell* 
efereito , e riiuflcle ancb*egli in A- 
fti « acauiftandofì con ci2> il nome di 
valoroso e prudente Capitano [ 2 1 , 
ficcAme quello, che fu cagisne che 
1 FranceU non &' impadronifTero delr 
loStato di Milano» Ma rimperado« 
l'è veggendoy che col guerreggiare 
in Francia vi facea af&i paco frutto, 
coachtufe finalmente la {>ace col Re 
Francefco , e percib^ difcioltifi nell* 
Italia gli ef(;rciti| ritornò anche il 
Taflb coi fuo Pfineipe a Salerno ^ 
leredendo di aver una volta pofto fine 
ft* travagli , e di dover da indi innan- 
zi godere U dolcezza d'una placidif*- 
fima ?ita« Ma quanto ei sMnf'annaC* 
£e co» ^fto fuo penfiero^ lo dimoC- 
trb alTai tofio il deplorabile avveni- 
meato accaduto al Sanfeverino , che 

ri- 

r 1 ] Voi. K lett. I47W 



Béhurdo Taffo. ^ xxt 
Bernardo ifteiToafoggiacere a\« 
luttaofa' difgnzie * Perciocctiè 

Pon^ictro di Toledo oci^ 
làli* Imperatore d* introdam 
loii^ ov egli era Viceré ^ U 
Mone air ufanza di Spagnai ao* 

non vi penetrafleroftli erro» 
. Geraunaa, che ^ikdairOo* 
: dm; altri s^incomtQciaTano a 
nxe> ; i Napoletani jJ fòlo'fen« 

dìfegno , fi diedero fubito n 
tare; e finalmente v^endono 
Ito r editto^ levatiua romo« 
iuldanzofa violenza lo (braccia* 
I ]. Dichiarò allora il Vice-- 
ittìi manifellamente rubelle; 
fai pib crebbero i romori e i 
i* Per la qual cofai Napoletar 
tono Carlo Brancaxio al Prin- 

Salerno , pregandolo a voler 
le della Qttk andarfene ali* 
tore per ri moverlo, ed otte* 

lui, che rinquifixtone noa 
lucefle • II Principe t ^h* em 
Hamente nemico del Viceré ^ 
b 5 coa> 

•di i! Summoote^ e il QiaikifiaCy il 
tratta ditfufiuBC9te* 



.XXII Vita di 

configllato ancora dal TafTo [ i ]» 
che gli dipingcarimprefa molto ono- 
rcvole , benché Vincenzio Martelli 
fuo Maggiordonaa grandemente ne lo 
fconfortaife [ 2 }, accettò V Ambì- 
fcerta > e determinò di partire . Ma 
io vece di ufare celerità , come ri- 
chiedeva r importanza del negozio^ 
lentamente viaggiando giiinre alla 
corte, in tempo che l'Imperatore era . 
pi^ mta avvifata dal Viceré non fo-- 
lo di tutti i tucceiTi,, e del venir che 
a l^oi facea il Principe > ma. eziandia 
Àe^DOvi provvedimenti da fé fatti», 
perchè i rpmori fi racchetaflèro • lì 
perchè non avendo il Sanfe verino fat-^^ 
to alcun frutto j. vedendoli difprex- 
xata dalPImperadorc a petto del To-^ 
ledo ,. s^incominciò a raffreddar gran* 
demente nel Tuo fervi'gio. Deliberò^ 
poi di paflare aflblutamenté at parti* 
to.delRe di Francia,, allorquando net 
ritornar cb* ci facea a Salerno ^ enTen-^ 

dt>« 



( I ) VbU I. tett» ^07. 

{2) Lettera del Martelli tra queU» det 
Tm^ò Voi. U pag. jSi. il (tto parere poi Ai 
« CATU j/o* della ftefld VoVaova» 



Bernardo Taftp. P'P 
li fcaricata uà' i(rc^ibugftti ^}f 
ui colpo tenea pcf cerici ll^ ìft* 
: dal Toledo Tuo ócmicp , hìèc 

V Imperatore, a cut era rièorfo^ 

volle predar fede alcuna alia fua 
ifa. Onde tutto ,(degnofopardtd* 
f (boi Stati fé óé Venne a Pa^ 
facendo viiìa cìbé cib kH foflene- 
irio per guarire della TeritaV Bla 
ido chiamato daU* Imperatt/re • e 
endo, ch'ei fi foflé av créduto «I 
difegnoi mandò alla Corte 'Tb« 
> Pagano , perchè operaffe con 
ù V. 5 che poteflfe venir ficurà* 
te fulla fua parola • Sdegnoffi V 
eratore a tale propofta , e rifpé' 
eh* ei non folea patteggiar c^' 

fudditi: laonde atterrito il Sac- 
rino, difperando di poter pid tra- 
luogo nella grazia di Celare^ li 
iarò apertamente ^r io Re^' di 
icia, e così perduti gli' Stati fu 
iarato ribello. Il Ta/To frattan- 
rafi trattenuto tutto il i^47* ^ 
-no, donde fpedite avealefuc 
re a Venezia , perchè foflfero ftanar 
ho par 

redi J'^àmmlfMO julk Janlb^^'Hlii» 



Xrvf yita dì 

ammalato di quartana , feco pafsb nef-* 
k Francia [ 1 1 il Settembre del 1 552» 
Cominciò il Sanfeverino a follecitar 
Arrigo airimprefa di Napoli, dipin-^ 
gendogliela affai facile , e prometten*^ 
dogli largo aiuto a cagione delle moU 
te aderenze ch« fulvi avea; e per 
ìndurlovi pib agevolmente fé ne an- 
dò' perfino in Cònftantinopoli a folle-^ 
citar Solimano^ ma recando fblo fred* 
de e fimulatc promefle, il- Re non- 
vi fi^ volle accingere in neflTuua ma^ 
ver* [ zl*^ Il Taffo frattanto s* 
^^ra.fi^BjKìatG a S- Germjaho [ ^ ] ar- 
tendea^ a* fuor Aud;/, e fcr; vendo 
alcui^^ feggiadre rraie inlode di Ma* 
dama Margherita Vafefia i ma al ri^ 
torno del fuo Signore dovette por* 
ttrfi di' nuovo a Roma ftti principio^ 
del 1 554. ydùvc tenne tuttavia fegre- 
fa intelligènza col Principe; benché 
jpalcfemenre raoffraffe , rd' efferfi al- 
M0titi|Yiata àsLÌ fuo fervigio . In quct* 
to" tftflb' anno iaf 20. d'Ottobre maiì- 
d^ il quarto libro delie fue compo* 

■ *t 

/VJ PóL j. ìetu 101 
f^J VoL j. if rtr 34. 



Bernardi Tiffk. ^nrif 
zioni a Ludovico Oolct ( i ) ft- Ve* 
iiezia, perchè la fiieeflf ftampirt da 
Gabriel Gtolita dietro a^i alt» ttt 
gi^ ìmprcffi, e ae fo poi oeLi5S5. 
efe^iiiea oobrlaeofe f cdivione • hK 
laficiaYa fkattaoto di profegjàre il 
filo Poema, laggendoft mafia fua let- 
tera ( 2 ) ,eh^ Morm mmmimnHi m 
lunghe giernati wr/o la fin€^ ed ers m 
id. fermine mrrhaeoy eke cim ùoe% pii 
di fatica n^ avubbe mesta ta meta. 
'Ma la difgrazift della morte della Tua 
cariilima Moglie, fucceduta firi pria* 
cipio del 1556» (7) lo ftordle coih 
triftb di maniera^ eh' ei dovette per 
lungo tempo porre da parte ogni pecN 
fiera di pocda. Peruocchjr affli|eaS 
amaramente d' eSer lui (lato cagtom; 
delia Aia morte coll'avere per uak 
ambizione d' onore , e per 1 aSeiio» 
ne che portava al Princii» abbando- 
nato lei, ì fuòi sfortunati figliuoli.^ 
e'I governo della fua cafa: tanto piii 
fiapeiido ch'ei lallafciatra^ogoi confi-» 

glio ' 



XXX VUf di 

animo di fermarvifi infin a tempo 
migliore. Ma il Duca d'Urbiao, il 

auale feguendo V orme onorate . di 
ruidubaldo L favoriva e dava gene- 
rofaolcnte ricetto agli uomini lette- 
rati , Caputo appena, che ilTaiTo gli 
«ra venuto vicino , con una cor« 
tefiffima lettera Io invitò a Pefaro 
( 1 ) , offerendogli per fua abitazione 
la (lama del Barchetto, luogo fab- 
bricato dal Padre per le fue delizie » 
e atto a poetare . Non parve al Taf- 
fo di ricufar le grazie di un tanto 
^Signore ; onde ridottofi in così ame- 
no palagio attcfe a dat fine al Tuo 
poema, e cominciò pure a refpirarc 
alquanto da' fuoi lunghi affanni , r^ 
ceveodo ogni, giorno da quel libera- 
Je e magnanimo Principe infinite cor- 
tcfje ( 2 ) . Tra qucfto mezzo fece ve- 
flirr da Roma il fuo Torquato , eh* 
era già pervenuto al tredicefimo fuo 
anno, e mandollo a Bergamo accioc- 
ch'egli vedefle la patria, fua, e im- 
parale a conofcere di vifta i paren- 
ti 

flJy^^y a. lett. n. a VdL v \avu %f% 



Sernardù Tajfo^ xxv 
re lì Prìncipe eoa regai munificcn- 
u accolta e premiato da Arrigo , e 
per r antico odio che nudriva contra 
^gli Spagnuoity eflTendo efili nel fua 
cuore partigiano della nazion Franca* 
(e: oltreché fi ^promettev» di vede- 
re io breve Napoli in mano de* 
Francefiy i! Principe Viceré per io 
meno , e fé carico di ricchezze e d* 
onori* Ma qualuuaue ù fofTe il rU 
g^ardoy cb' egli eobcy é cofa certa 
che errò ^ e che dovette foggiacere a 

gavifCaii mali prefenti per la vana 
eranza é! un ben futuro • Percioc- 
cnè fpogliato d' ogni cofa dagl* Im- 
Deriaii , ottenne a grande Aeiito cl^e- 
la moglie e la figliuola fodero iodi 
a non molto accolte nel monifterodi 
S. Fcfto [ I ] , e fatto venire a Ró- 
ma Torquato raccomandollo a Mau- 
rilio Cattaneo [ a ] fuo Cittadino^ 
feguendo poi egli il Principe a Ve- 
nezia ^ donde , dopo d'efferfi ferma- 
to alquanti giorni in Bergamo f 3 J 
b 7 ani5 



C i> Voi» z» fctt. ^9^ 

C a J Manfo Viu di Toij^tO Tafb» 



XXXI r Vita di 

do poi flato acecolto neirAccadei 

Viniziana , vi rccitk il Rmgionamt 

dilla Poefia^ che nel 1562. ad ift 

za de' Tuoi amici fece (lampare 

Gabriel Giolito, indrizzandolo al ( 

pitan Pietro Bonaventura . Torqi 

to intanto, il.^aale a Padova atti 

deva allo fludio delie leggi [ i 

avendo compofto di diciott'anniii f 

Rinaldo y deuderava oltremode di pi 

Uicarlo; ma egli a cui fpiacea^c 

il' figliuolo alla poefìa s'apphcafTe 

vece d'attendere folamente agli flu 

piii gravi 9 ne provò un afpro cord 

glio t e bramava almeno^ che 

ne diAferiflìi la piiblicazione » accio 

che a fuo agio lo potefle corregger 

, Ma vinto dalle pcrfuafioni e daJ 

preghiere del Molino, di Domeni< 

Veniero , e del Danefe Cattaneo Poe 

rinomatiiBmi» accontati finalmeni 

che fi ftampafTcì come fu fatto i 

VincgìaapprcffoFrancefcoSancfe m 

1562. in 4. Uanno fegviente fu Be; 

nardo chiamato da Guglielmo Duca e 

Mao* 

Fi} Vedi U nrefauona di Tortiuto al fu 




Banarda Tajfù* xxx.lt t 
r& alla fui Corte in quilitk 
[retarlo maggiore ( l ) , da»e 
andìfEma dì moflr anione d' aff^t^ 
di {lima venne accolto^ e fa^ 

addoffati onorevoli/Emi maneg* 
ra gli affari piùimportaati fcp- 
!i trovar luogo tziandio per già 
i Rmàjy onde levando dall' A-^ 
[ì PEpifodio di Floridante peo*- 

tcfTcrnc un particolare Poema > 

cafnincìh a' 24. di Novembre 
jdj, giorno di Mcrcorcdl , fe- 
sche Il vede dal MS. origina- 
iSo ii celtbratiffinio Signor A* 
o ZeiM>, Le molte fatiche non 
:rmifero di terminarlo , e per* 
i d'uopo che Torquato dopo la 
: del Padre il raflfctta^rcecorrcg- 
^ per pofcia pubblicarlo, come 

dedicandolo allo ftelTo Duca di 
ova . Perciocché Bernardo dopo d* 
}. dal Duca ricj£VLiti fegnalati h* 
^ mentre fi trovava per lui Go- 
itorc d' Oftiglia L % ) ^ iì morì 

eoa 

Contile lettere lib. v ptg. 4^0» 
Manfe Vite di Torq. TaflTo , e Cai v» 
wd. VoU 2. pefk. a^]» ma erra dicendo» 
lori a' a8» di Mf^ù> in Mantova • 



XXXIV Vita di 

con univerfal. difpiacerc a' 4. di Set- 
tembre del iS^9« in ^^ ^^ fettanta- 
fci anni . Il Duca per onorare le ce- 
neri di si grand' uomo 9 fece portare 
il fuo corpo ia Mantova nella Chie« 
U di S. Egidio» e rip#{lolo in un'ar- 
ca di finifTimo marmo rilevata da 
terra, vi fece fcolpire quefte parole 
, OSSA BERNARDI TASSI ^ 
'Ma efTendo poi ufcito un ordine 
del Papa, che fi rovinaflero tutti 1 
fepolcri rilevati e podi nelle pareti 
delle Chiefe; Torquato fece trafpor- 
tare Tofla paterne a Ferrara, e ri por- 
le nella Chiefa di S. Paolo, con in- 
tenzione di fargli pofcia fcolpire Y 
epitaffio feguente che trovafi in una 
cedola teftamentaria fcritta da lui 
prima di partire per Francia Ci). 
BERNARDO TAXO MUSAR. OCIO 
ET PRINCIPUM NEGOTIIS SUM- 
MA INGENII UBERTATE ATQUE 
EXCELLENTIA PARI FORTUNA E 
VARIETATE AC INCONSTAN- 
TIA RELICTIS UTRIUSQUE IN- 
DUSTRIAE MONUMENTIS CLA^ 
RISSIMO TORQUATUS 
FILIUS POSUIT. 

Fa 
(i) Ojftrt Torq.TaffoToBUX.i^t^<8. ed. Vcn • 



ÉtrtmJo Taffo. ttii^ 

flXlT AN. SEPTUAGINTA ET, 
SEX. OBI. AN. MDtXX. 
DIE IV* SEP:T£M&, . 

Fa il Taffodi .ftfttura,alei e dt^ 
ritu ( I )sdi fronte^fpazioOi^ d'pccfai 
▼ivici) e di birba nisra e £»lta»iioii 
ponto graffi) « ma però membruto' ^ • 

Er tattc h età molte ivtrencQte e 
_^tadro» Ebbe un animo jSncero a 
(GhiettOy inchinato per natura ali* 
amore e al perdono, non ambiziojG» 
nella profpera fortuna 9 e néne^ av<- 
▼erfitìt conantiffimp. Fu noi /Jibera- 
le molto I e fecondo le uie fortune 
magnifico, trorandofi ch'ei folca te^ 
nere di riccbiflimi mobili , e di moU 
to preziofi ornamenti, e che fece 
talora dei gran doni (z). Ebbe ^i 
molti amici, e li coltivò fempre con 
ogni maniera di ofi^cio • I fuei , jp^^ 
cari furono Speron Speroni , Luigi Priu-' 
li, Bernardo Cappello, NiccolbGra-* 

zit, , 

( 1) Dil Tuo antico Ritratto, che vedefi nciw 
la Sala del maggior Confi^lio in Beliamo. 

(a) In una (uà lettera inedita trovo , eh* 
CI donò tre CavaUì delle migliori razze db| 
tcg^ al CaTaUer laff»? 



itìtxviif 

SONETTO . 

hnpuffo nel fine JclP Amadigi deJP - ^ 
uliziane del Gioliti m 

kUi\ ficcome da lungo afpro ciinniiM 
\ Già giuato ai loco defitto tinto « i 

Il cappello , il Gordon dtporre e '1 nial^' 
Suole afTaonato « fttnco Peregrino ; 

tffella reale, alma Città d^ Urbino, 

Il cui Signore illuilre onoro e capto,. 
Della gran Quercia appcs' a unramofiaM 
Sacro Im Cttr» a te Padre Appennino; 

La Cetra, cbt cahlb rarmi e gli amori >h 
Del Principe Anudigi e d'altri Eroi 9 \ 
La cui fami, quel Sol, vaga t rilncei^i 

I 

Ts (fé pur degna fa) ne* gran tefort , , ■ > 
Ch'ornano ognora i facri colli' liwi^.*' ' ' 
Serbala in gloria di si masoo IteM* 






■%>. 



^-^'•^rJi^r*'^^'^^ 
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IME 4' 

flNi WMA 1 flHtftV il AOIKvMS ftÉM 

rft ■(«• l«ogi» il cMt alAui locit»! 
mui i Dìaceri U p«M« %autté^' 
litki mudi MMi o im pnttff ^ 
ipi a me, ch'in vi fOttfL . 



4iirtiffd*«ilaMM,ch'aUiiÉ ' 

ili MBMTfw gli omIiI • pir !• laUit s 

••1 rei» ailkj o jpto» vaiti 

«• air, tlM QM è 4 mado mMìiM 



9 • doglia il'iw m ftai» agMlt s 



i tkuró 

Chi ntti fa il duol d*iuia crtidtl partiti « 
Chg fbatt aktiBf (• *a dnbi* è dtl ricornò j 
Non fa. cht narur fi* ptrdar la vita; 
Perdtr fa luce del iértho ((iohiOé 
Mtncré t6e l'alma ftà còl corpo tiiiitt« 
La dolce vita la con ooi foÉgiorào ; 
Ma come parta Tua dall' altro ^ è forta 
Chi in terra caggia la terrena fcorza • 

L* Amante è'I corpo, e reninMt l'Amata j 
fi però muor V Amante nel partire : 
Ma ottal è ^laHd'ttniierai ch'abbia fondati 
Sua (peme, dóve vive altro defire^ 
In lina Dolina d' altri innamorata | 
S fpargà il feifae d'ogni fuo martire 
Sul nudo faflb d' uik^orllla montagna 9 
Cht di dolce pieute umor non bagna f 

QutiriQ€ilMe iU « che gii v* ho detttt, 
l^*kiCBi deUn prigion di Drtgonttnn, 
JiUBkido di LttetOa il vago a(petto 
Si fatati far del cor 4olee fapìoai 
Ed iUe, «Vnvea fiffi ìa altre aggetto 
I bitfi ooeU f 1 penfier ilMpiiFìaelHié 
Ai fuoifieiift Maghi, al fua 
- VveatialSr 



Cbada" veati al IbCaia iawaUI IpaiKa. 

t>\ ditegli layMb piò mei od iMiit - 

Senxa tiavar «ieA del fa» da t ate | 
. ad aUa piaaCé i faai «avii aftaai. 

;li«lata nel 



Goa 4uia e taha limt IMaAi 

Elii»«helMeillaMi3la 

tdabUateadiPihifirMi 




Mt mMMmm «MftM#w teCib*. 

tntri mi mir iIMt>«rU; « d» Imim* 
Vtit l« Caffiteridi nointM 
Casi dal Gnco ■ iti r«mon Roiniii» 
Dftl bUn«o piombo, onde ne {od d»iiUf 
Cbt itttì fono , t é»lU defin miM 
D(I «orfo d*l fiM pin quelle likiit«t 
Cbme '1 regge il nocchier, «b'ev«a*t govtfiw i 
Il («pò «Ofior pifsb dì PUiJtcìno. 

L'^ 




4 CAM T^- ' 

li 

Mirioda tofto Tarine fi vefiio 
Viga d' ogni ventura o boena , o rea | 
£ della ricca navicella ufm 
Con la fui cara e bella Alfefibea ; 
E verfo il tempio a lungi faffi pm , 
Che d'arrivarvi fuor di modo atdta, . 
Con Telino in tefta, t feda* altro daftrkl 
Perchè v*cra un breviiCmo ftatifro. 
11 

Giunti alla porca, il Vecchiertl doleott 
Tanto trovar nel fuo ptnfitr involi» § 
Che benché il faluur cortefeminta , . 
Non alxò verfo lor ^li ocohi ^ né 'I volle 
Nel tempio entrar pia ehe^piropo aidMil 
Di gemme e d'or ricco • fuperbo meltn 
E poi ^he a Dìo lor grasie ebbero rtfc» 
Ciafcuna a rivirar il loco.atteft. . . 

iS 

Sra in meno del tcmjjio un: manfoleo 
Di materia e Uvor rkco ed adorao^ 
Ove> dotto fcarj^Do il cefo reo 
Si tre infelici impreiTo avea d* intorno | 
Con lettre, che dicean: quivi j^erdeo 
Valor e caftitA ino pregio ,.il noroo 
Che morir quatti Amanti» né fu poi 
Amor, Fedt} o Virturo nnqoa Ira noi* 
14 

La vaga infcrisioa crebbi il dcfiro 
Di. faper oocflo cefo alle Donzello; 
X verfo il TèifUcrtl, ch'udiaa languin 
Volfero il pie |or Jhpemo novello: 
Il ooal •'afab, poi cho l'odi VMiirt > 
PreCago forfè del voler di ^uclloi 
E TotMib, come li convcpia. 
Ad uon 9 «h'ofu vilMf s tyMb» 



I fnlt di MilV/ j'Msa'jinV 




]# 

»it nn Mnlf àlw t profondo, ^^ 

Li crilTe ami p^tto il ^rtn dotort, - 
evenne Signor mii e»ft> k\ mando^ 

^(ìefto di pìtiì non fii fec&ndo : 
lib me, eb*tf>rìr mi fenio 11 cor* 
mt-zn ognor d'mfoppertabil duolo ^ 
i crErr»r, ma i ricordarlo folo. 

atiò OiviflMkrt *cr It eul thìm • :> 
la Ikiii4r't'iffiitic« in ^%mO''i- t v 
r cere» f»Mirg!fr * fitn ìùémwf x 
( Éntftt )''de*^nii fa «io^ Ocrmftnill 
lUr il^ cIm frt le Mffìe tirty. 

ir d^amici) o fitif,^f<ltfè.]«artmiy 
l^n iht di' tuttt TdiN ift.mii»» 



ft 

ìè ri^gA do* do^'«aUliii»'foI«4 
^ à tutti duo pom un'AttfDfi'*, .'- 
Aa 11^, na Mn^^iini Itola; 
ft*ìi toni'dao rìtttlia aMor«> :• ' 
IbtdffiDd'di ^tei,^li»^^vil» . 
t0fa «reatk^ é iti gran forte ,• 
Mr iilQenvt vita , iafitmt morta ••• 



4 CANTO 

if 

Afvfim*» i^vn iqmIw ArfiUo wnh 
CiiQrii, It mA UutM e 1» ^d «tUa 
DooQ»» ch^rn tutto rifptao fAcfii 
T^imUtè Miimiti bcnigoft MU| 
li* evi MU 9 U ciii virtute «cccfe 
SI *1 cor con dùani o livcula fatili* 

-D'Armonio mio frittilo, ibi doro ftlol 
Chi turbò tutto U lor Mito fttto« 

Uè prima U foinnl di ^ t'accorro^ 
CboI nltno d* amor ftiont* tra al coiti 
E btatliè la mf^ioo fufitto corCt» 
non Bott dar nmtdio al ioo dolom* 
Foft hm» al dillo , la Tifta torlo 
n» ^iir amato y aanclico Cpltoderti 
f f9t «oa €Ho'al taro amico oA<a« 
Fatta col ftnfli Oflimr affra coottfa* 

01 

Comi bortlittu ntl pia ftiddo vtmo. 
Cui toltt t vele t iartt avo Orioot « 
4bbtB4oiuto io mart ((•axa'iovtroo « 
B d' Auftro tombattiiti • t d^ Aquilotto t 
I qi^II in |«ima avtr (oltva a fchemo , 
Mtntt^ arbor atta aator, vela, t timone , 
In ^qa, e 'n la da oiiefta t da quell'onda 
Stlpmu t tbint or I una» or l' altra fpondas 
«a 

Co«l il mtfebin do duo ptofitr toottfo 
Ntl tempo, tbt lor data il fuo martiit, 
Foitb'tbbe or uno, or altro tallo prdb-t 
Spint'or dalla ntfiont, or dal dodo. 
Tutto d'onor o dB virtutt acttfb 
Laftit d'andtii, n'pift bramavo giMC 
Anzi , ovt ftava ofnor eoa l'alam orMiti 
All'ombra nera, al di tbinio e tattoto. 

Me 



tfi ebf ^ìùVm. fuggir, fe'l fuo pinzerò 
Gli ^inge tniì«rizi ognQf- T lanuti luce F 
Aqu qu«ato più fug^e, ilmor pJ^ fìeto 
Alle GAieiitt «i^^eppi ti TÌeonÀucMÌ 
Cacns conobbe ti ntircr 0?t Itero ^ 

Hon portr contraAir i ^j grta Ducc« 
AL fito difetto il (»& dever prtpoft , 
£ 4ì vokr panieri fì flìfpofo, 

Spnmdo puft cbe la. fui lanùininzi 
Il deteffe f4iiiri; o uiupo, o morti: 
Mt fu faìUci e irini k Tpennxi , 
TU gli prtfcrifle il Citi venturi • 
Pine fe^eto e fol fcn^ urdAiiii 
il ài legufiitc, « col cor hìdù é fartfg 
Deliberato dì morir io prima, 
^he far tal corto a fili tint' ami • ftima^ 

hrtM AnMàia mm foM» t 'a ««r fl9^fM% 
E viva |Mrto Im btUwift uèèu; 
IfMfodft MifiÙMlipftititft» . 
ila Mr «Ioni iafai iinnitiiiH * 
iiilM, « Oli «m'dfcmVvita 



lorti : 

• rortJ 

• 4 
6 foni #> 



Mùiolk • gnv«, «d io, r«tttt 8ÌonM4 
in ff^vifti d^amcfi • di «Uiirièrì 
il JHMiMwmo $èa qwttco f^pdkria 

té 
i^i, «tei Miro avvlfi» fMvtdfAt 



^idftva itoopfeittlf pifìgirkid , 



Of« 4*MiMM jM«d« Bfii ytdft 
Viftìgioifiifmo • ftiMlo il coauniooj 
ila mrtft» fi4^ loaiMi «Mh» udtti 

iflftTtu«'ad3oidlMMÌ 



la qmi 

Ut oMii^ uoti i^Mui «niftrì f rtif 

A 4 Crt|^ 



i CANTO 

»7 

Crebbe in luitanto ilduol,ch«crtbb€ infies 
Un dtfidtrìo inunfo di morirt ; 
Pòlche jiiancau in tutto era U fpemt 
Dì fvelltrfi dal cor 1* empio defire i 
Piange e fofpira, e fi lamenta e femt , 
B elidendo feemar crefce il martire ; - 
Tal eh' al fin fi condufe in una felva» 
Ove yivca , come felvaggìa^ belva ; 
18 

Beliberato di far penitenza 
O* aver a tanto trror penfato fole ; 
Del qual si'i rimordea li confcienxé. 
Che non aveva tregua unqua col duolo: 
E fé d'eéfender Dio eiufta temenza 
Noi rafirentva, a più fpedito volo 
Avria mandata Talma oiira <;uel rio, 
Cl^'agai cura OMPtal pone ih oblio. 

«9 
Nei andammo doi anni errando intorno 
Di lui cercando o^ni loco abitato j 
E difperati facendo ritorno. 
Senza di lui novella aver trovato ; 
Trovammo un bofco al primo Sol d'un giori 
Porfe condotti da- maligno fato , 
Ov'era il povercl lacero e gramo, 
Appoggiato d* un tronco a gW«cco ramic 

Squallido, macilento, e'n tutto privo 
Di quel color, che nMftrar altrui faol«| 
A* riguardanti non lieto, ma vivo 
Suvà , com* uora , che tacendo ù duolo 1 
Conobbil* io « bench' ei fdegaofo e (chi ve 
So ne fuggifle, al fuon delle parole. 
Che gli udì dire Ugrimando: ah Dio^ 
Vincati alu pietà del follir mio* 

10'! 



VEfhlMiDftSTO. ^ 

. ». ^ '^ 

W" ir|Uiv* gridindo, Armonto ifpetli | 

fd et f« n* fuif^ìt debili e liffb* 

ta uri memento gtì itrrA^rrsò'J p«fbj 
I rcefo dt civàT fub'jci llritti^ 
Menu ribar«€cts; e tui di ^ì^ar cif<» 
Tlcn^ che piifig*Tidt> e forpir*ndo dfC€ t 
Dell Itfcjttc mot ir ^ucFlo inftrjjce , 

€ìinè thi ftftzk ligrimt non poffb «K 

Ntfrtrti ijuflflo punte , ed è rigìont, 
£K e^ti tra tal , «fa' tvrtbbe t pietà mofta 
Ufi nvioTo Poìifemo, un Lcftrìgiinf : 
Fri Cd jr ridando», ni e lì gnttì »tdù€o; 
li ei ròì d«e «un fioco fennoat : 
Deh l^rikiitim! c|tii Ènfr U vìei, 
Faffii ck^ ogfii mii gìoìk è già So iti . 

!l 

Liflb^ che fé per dirvi m pme m p*fte *i-^ 
Ci^ th'ri ci difl^<!4 e da noi li fu detto , 

Quinto bifoi^ni, aveffi in^e^no ed arten, 
V'iTdtUÈ. di pittate il cor nel petto: 

Al int A HtÌM ìPémà mim m firn farM, 
Ove trorriimmò liillco> ptHvItOy > 

,4»eafddaei»"cV«»v«le«uii<Mei4ci4r» i 
-^ekccolito * hU tiltt t»>iiicntt. : < 

^ vchè acftì «tiftYtn» «Itra icufàni'^ - ^ ^ ^ 
^Qht li Ioli twtattn; # ciò fti In^mÉNi^ 
Xhe dTtfiW'pUgi Mtelitft t tfapt*' =u 
^>s«Ar h«i jMtct fiipér ttiia«i •' > < '«'O 

^^ ' inottr profé ^ ^ «li* ti. MiiT«Hi*lQ€iaiìi ; 
^i^Màmttmvab dtatr» uràiltCiinMVf ^X 
^^ lumi ftnda BttU.-patriaj^ift^; ^lJ 
7^ A s KMk 



No» vilfe Arftlio» Micor «h'<gfi il F*Ì*A ' 

nd d'uM volu, cb'«U«aoftf« M(t| r 

Cent fià fi d«««n, '«i diftnoBUft ; > 

Ile np«i9 cIm dlcfflbyU PtrfiMfii* A 

Cos) per fcraa cnido beo il tr^A ■ 

Ad kkf$lk$ Ì8» cosi riiii»C»9 ■ 

Ovt TongiUt dfl to dffir «l*pi| ■ 

Fé ht ài ìw cori ipiento (coìPfP» | 

Ila cemt vide Onorio 9 ch'unoraTo ■ 

Gii Yciint iocootra « comt v cofo fiwlot 1 

B r abbraccia, di Ui fitta pittola^ « 
C:oa If goaocìe di Usrìm (Muatoi 
Moa «Co o paolo bea Talma dogUefii 

Lallùb lo fNombra fiit biancio f gtlatO| ., 
B l'odiofo albergo; • io no fio 



Negli oecbi| 000 foi?a il fto Mo . 

Sobito fu portato da*Sargeoti 
Goo grav pietà d^oùua faiviaon boi lottai 
B fo fra t ffori Medici eceoUenU 
Cbiamoto alla foa cwa il piA perfetto s 
Ma obi Piioco con orbe, od argaoMoii 
Guarir rioCmoìià dell'Intelletto/ 
11 corpo è fàmfi Talma inferma od egia| 
Né peroib ft rinfranca , o fi raUegro* 

Do Onoria fo, cbe o^atea qnaUa cura» 
Gii'o?Rbbo d*nii fratol caro od anaato* 
Oella cagloo di lama foa Criagora 
<3oo gran pietà pìA volta dioMuidolo. 
Coi variando i^ìì oocK oo^aoMa p«na 
Altr'ai non rifpoiidoo» cbo:ilniiopacooio; 
Nà potevo oltio dir» pembà k voce 
Gif fmf9fà bA nono U dgalo ouooo. 



f QtliQlA pli pti ri tt in lei Tfd«i t 
Tanto pù m luì crefcei (}<^l^i f nitìrf I 
far di dir nuli* ^cfiìitito i«i , 
Aftxi pid toflci di coiì roorìrc : 
PeTcbè Tinrien ofTcfldvr qoa ird^« , 
CHTeiidcA Te medefmo, «'i fuò defire f 
ScopvHe ftl fin 9 dA !ci prtgito tintd, 

40 
Iodi eolmo ^ duolo ftt^bars^ i lumi 
D' tmorofi Ttrgogn* idorn^ il volto ; 
Vcfùctdo pf r k gote it^f] iumt » 
Q}ìi^ ffficiullp in j^T4^e fULo ipotto. 
EJU, c^*»ve» T«ilì tltt coftumt, 
£ l'ingegno eie Vito i (àgpù nKilto, 
Non volfc allor mollrtr punto di idegao. 
ftl non fijr arto 4«1 ftXQ Aito inde^oo. 

ItodMKm 1« f^a oiwitle i^u^t»:' 



UT wr Ma (HMon tanto I t Mì t Én 
« lète f»Ìo t rìfcbk Mk ■ 
Jjpifrio ifli CivtKir 0jtatt f 

gamnr fev fMt il MOMdt rifmi^» 
Chat «iitMiif 4ti fya M^ eli dMt^ 



1% e A M T O 

Piò forz» tbbcr in lui qucftt pareli ^ 
• CÌM di Galeno, o d' ippocrs» «ga'tvCf : 
Quel di «omincia aprir le luci al Sola 9. 
Che di tenebre ofcnrc eran'cof parte. - 
Più il mefchinel non 6 Isgtfa, oè duole ^ 
Che la difperazion da lui fi P^rtt; 
£ ricotrò^, corae per frefco umore - 
Purpurea rofa, e vaghezza e coloro • . 
44 
Fra pochi di dal defir fpinto (ohi lalTo ) \i. 
Credendo Onorio far dt.fepietofa. 
Con occhi molli ; umil fermoB» e haflb|' 
Come chi il fuo defio nfarrar non oÌ%§. - 
Cerca d' inunerir quel oor di faflb ; 
Né per mollo fregar può intender cofa , 
Che puiito/ii ncoa£orti« o gli dia fpent; 
He iadixio aUuoo di futuro bene • ; 

45 
. Anzi ella con maniera ornila , «coorte , '^. 
fi con varie ragion dolce il riprende j 
Ed a lafciar quello penfier T eCoru 
Indegno del iim onor » che tanto fplendc: 
A trovar «Itrt-Dbana il riconforto, . 
Pia di lei degna ; con ogn' arte «ttiiidc % 
Rinchiudendo nel cor l' alt» piotate , 
A difender- la fua caro oneftilÉ* ^. 

4< 
.L'obiigo, eh* al marito ha, gli ricorde*» 
All'antioa amicìzia^ al proprio onoro; . 
Vuol, che la-confcienza nel rimorda 
Si» che non caggta in cosi gravo errore « ^ 
Non li ricorco talor ogni corda 
Di viola , o leuKA ii &>nali»ro j 
Come coftei con lo rofaia^'èÉccft 
Ogni b^ ragion ricerca t Tocca • 



▼0mtfiiMnrro» ff^ 

jniftrf che Tificolim, « cht ben vede, 
Kilt 'J fenÉt» lo trarport4 , av^ ir non «t«vc | 
iltfkeo sH« fin di dimandAr mrrccdt 
4) brd« rnjir, al vento vigit e Jkr«f 
fer non s'adir rimpowerir la fed©, \ 
Tutto penfofd dopo nn ff»«io bfcvt, 
io Ifiorrì^ dunque, difft: « c«^} detto 
^1 ferro acuio fi pere off il petit . 

|ic aen cb' ella « si grsnd* uopd pnefU p 
^Qatnto potè, rìunri^ il cryd& bricciaf 
^ quel fol co^|U) la pia^a moIefU 
àvrk levita il mifero dMmpiccì<>: 
^itr<, ptfchè la itnu età fiineftji , 
iCadde in tir» il mei chi q fa eco digitacelo, 
!iG&l^li ocelli chiut t e c«l eelor di mortv ^ 
te cui torr» battta Ì€ chiufe port«, 

'Mule /pilliiai» mimimI^»- ^-v, . . *, ..^ 
lMAMÌ^«dr ftàMUvDtntti, MMfr^-n 

Qf t IMMi f 9illt'fH|ì;|Ìà>%M:'lft* Vip» « 
Wla fu» MÌIÌtà'lMttpf»'.A«M4Mr^v'*> 
fiAtfttt'nÌtM«*riW«^)l^kMb*lMll9i^ _ 

PìiiDfi. r «Imiii, fwiKo » «'Ifiio^gfiwi nifios 

e1iMinand«l- j^r fipoM^t'iWmofiii 44C« ^ ^ 

Perchè mi IfelW iBiCtfiry wfdliM « ■ 
'«^«e4ft«l ^«^ ^ii* m''Aiip»e mi UnwUoHm 
'^ che fui del tMiviQai Ma radisey 
^B farò (laia) a fcgiùtafti.lcaui 
•^r pocefialmeo hi' mQtuààà 
^ ciw MAfeita^ «^ ipè mia |iiaa tia^fy 

' Mio*' 
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1^ CANTO 

Uè yì creditM, cVa tnt tv^renn, cimf T ^ 

Avvenir ftlSIé a^'aifpf riti fpefl& , ' -' ^ 

I qua! morte chiAmàndlo ognor per tioiAft ^ 

La feeuott di lonttn , fuggon da preflò'^'l ji 

Perche. por più quelle terrene fonte ^^ ^ ^ 

Per far voi lieta y e «e libere ^ «deib-f | 

Safb più pronfb; e'auefta Itnitt piùHiiMa , 
A darmi in mvLtp il core empia ftrìcàf 

60 

Io meno al cefre , ow vMmprefTe Amoim j/7 
Della "^oilta belUbraniofo e vaco* ' T 
BogUoml fol, perchè piagando il'core ,:' 
Piagherà ancor la voftra bella imoiago'. 
Ben vendetta farb del mio dolore, • < 
Ma non di fehe ne fia contentò le -pago f ' 
Che la vorrei poetar fcolpita « viva- 
Neil* alma , ovunque ella fen voli , o vilri» 
6i 

Qui gli troncb le fut parole il ^iint» , ' T 
Che d»1|ti occhi cadea faKo'M ardentté 
Stette lensa dir nntU OnOria alquanto ; 
Vari penfier volgendo nellm mente. ' 
Indi di pallor tinta il volto fante; 
C:òffle colei, che la fui morte fonte. 
Armonio , gli rifpofe , eccomi prclfai 
A farti la mia fede manifcfta» 
da 

jEd ordino ^tl dà', perchè '1 marito 
Per Tellivo ealor feco non giace ; 
Ch'allor che^ cfelo ofcnro o fcolorifo 
AeeendefRi ogni fva nottnmt fìice*, 
Dovo fola dormia , fen fbffe gito ; ' 
Ch'era dif^ib «1 fuo dolor dar piAt. 
B quefto difle con un gran fo()^ro, •* 
Gb» le trafe dal cor T afpro mar dio. 

0% 



til pramefli Armonio confini t« ^ 

^'ii!t fiume dì dolce^zi il core ìfiiioiid«| 
■mz\^ rende a[ Tuo benì^fio ht^§ 
LA ego i ftejli, elle gU rT% (tcondà » 
ifibei rivolto al Sol, ch'il eorfb yf«ld 
la gi« con Ift Tqi (faiomA syrita « biondi ^ 
,0 prefi umif j ch^'l lemo c^rfa ifr»lti| 
'efebi fià aoà riurdi i Tuoi dìUtlì » 

pif»e UT1 anno ogn'or» , ©gfii momeiito ^* 
iDfOf che foffe il tempo i voUr p«fto: 
:biimA PÌToo « fonoicthiofo t lento « 
Ujì%hk al fuo Córfo ladaffe e ìieve « d«Ao: 
Pofcbe col va§,o e fuo bel crm d^irgtino 
Ej^on^bTb U Luna, il giorno jt bi moUilaj 
Turt' intorno fpirifido Aribo odore * ij^ 
e n'andb lieto al fuo gradito amofeti^H 

a pca« «ntr^ nttPoiNliatta (featt, 
:bt 'fi Itati dtmiM il coT'H^ ptflo | 
liKiiè tmjftno riè» •Itr' ogni nfaiitt 
M Mfo il «aro -pria tafidMo e «tétto* •. 
{Bcfta tutto tutbbik-AlaCMraMiai n* 
E n€c«fnirì«meMt« Atte* il diktlo , • 
^Htfi prtftso, «he fato «fpro e duro • 
jìì appftMcolùftvt qualcbv iniil futnr^» - 

éé 
tanto più , eh* in bruna coima t nm 
Coperto Tau^o cHn di iofao irele^ . ■• 
3aoria vide , •«•* tw ^na iomitrir^ ■ 
àc€«fa iunaoti al gran- Signor dal e ìc1ok« 
'-m. qual foKc con oaila umil praghiaaa 
%cna di Cìnto .«d onoritot^clo ^ . 
Ihe.por «otiflà, pregava i in oWk^ - 
•r f^f9 Ì9tf la gran ptrà di Dio. 

Ocid^ 



CO" ** un fatti ?««*»* ' ^ 

1*11 COI» ^^V^f^ft i^««** .« 



VENT£SIBfOSEStO. ai 

79 
Vfu/y Moie, OT* 011 «n, il pìtdc poft , 
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ì qui fi no' ìnfenfibii pietra 
D irtddoy le fut luci «fcofca 
Vkr co£i non V0d0r si cruda • ttcra : 
ik |DifA il dnel con punte vclenoTc 

enuu gli cnfigs«« • gl> penetri , 
, com0 io Sii un uoni privo di menti , 
RiiIU il mifor più vede , nulla (ente . 
tó 

Ani n^n^y fonzm lafctar «Icuiit 
Ma, di0 frm lor duo fucceA fia , 
ìk che per forza dell* empia fortuno 
Anuoio dol fuo amor s* accefe pria* 
laAì (ecgiunfoy perchè fofca bruna 
Ncbbii d'infamia dell' oneftà mia 
IToB capro il lume ancor chiaro lucente. 
Io t*ho fatto chiamar fecrctamente • 
81 

Attiocchè facci a tutto il mondo fedo 
DetU mia non macchiata confcienxa ; 
E poi ch*o tanto amor giufta mercede 
Nm potei dar fenza tua ingiuria , e fenza 
V«gogfui mia ì ed ógni fallo eccede , 
Ck'oftndc la divina providenza, 
L*iagratitudin, voglio con la viu 
Accompagnar U fi» crudel partiu* 
8z 

Ferch' altro premio egual al fuo gran morto 
Dv non gli puh la mia mifera forte ; 
Egli alla morte ha'l proprio corpo offerto, 
Per falvar il mio onore, io con la morte 
Pagherò quant'egli ha por me fofferto 
Dietro Torme d amor fallaci e torte: 
Cosi la morte a lui premio , a me pena 
Fia dflU irudcltà) eh' a cih jui Atena. 

Ti 



C A N T O 

VENTESIMOSETTIMO 

Signori, il di con U purpurea froots 
Di vaga luce lieto e di fjplendoro 
Orna la fommità già d'ogni montt , 
E rende al mondo vagheasa t i^jolorti 
Il Paftorel , prima che '1 Sol (bnumiti 
Caccia la greggia della mandm filon 
Sorge 1' Agricoltore 9 • toma airopn 
E chi la zappa, e coi l' antro adofi 
a 
£ noi torniamo al canto; ecco la lira» 
Che mi reca V ufato fancinlletto 2 
Ecco Talia , che la mia lìngua infpti 
E di faror riempie l'intelletto: 
Appollo grato alle mie rime afpira» 
E di loro aitnonia prende diletto» 
Cantiamo adunoue , e non fia più dii 
Acciocché non fi ft^a indarno l'ora 

Signori, alla Regina avea mandato 9 
Se vi rimembra , Amadigi il Aio fitì 
A farla ceru , eh' egli avea trovato 
Dopo molte fatiche il fuo Germano t 
Il qual fa per tal nova accaressato 
Da lei non poco, a da quel JM fovn 
Ma dalla fi^ìa più , che 'n breve fpe 
Veder degli occhi fuoi la liicf vera 1 
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4 
,\mì ^srb a lumi a t«^ 
mtta li R«gi« Cdrtti 
|li«tQ il Cavalier V4lr(i.te * 
, càe vcfidìcir li morlo 

qtuli duo «OH cj|uil forte 
Lajpi «l«l ria villi ffàdi 
ti ÌEi oiei&iLQ 4Ì«llt ilrida. 

hUb, pcfcbè 1« f^pilk 
iiit9 il fria periglilo dled*. 
eh« ^D noi. Cr«f£i ville ^ 
colli preflb iir ombri llcds, 
:i Vii ieri , tk* ivéano il cill« 
pf«cifo, «tifivi il piede 
i^a II fpidi e eoa % Iiaxa 
[1^ uni feartefe ufifix» * 

■itti li , un Angrkito j 

li Bertigni c^gi fimoro ; 
re^QO , jn ogni di mi aoto^^ 
trrier prode « v^Iorofo » 
nni 0OÌU11 eri devoE«, 
k il coreo' Tuoi htg\ì occhi rafo,^ 
mcfì il pifo ivea difero, 
il Tuo oaor mii fcmpTC iJlcf«| 

f 
i A tiifchedun ^ clic ^n %utll& 
tf eU fuo deftin ptruvi, 
tiri Donni cri men l?«Jb T 
pàscgli ifdeft te mente uditi; 
i fttunre « i duri e felli 
ncU. e brudo iMilvIeivi; 
I TinMit f*£*^ gìuriTf 
/» piciw d'«tirrvir«, 
i B JL'tt- 
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ViHTtSUffQSITTIMÓ. tf 

*^ 

h U pagafc fili lor Jungt « fj^sttu , 
Cb'4mor doniva ad imbo ira ed uém | 
Ed CCS il pr«£SO 1* tmof dtlV imjii | 
Siiua il %mì ^a(diedii(i br&nu martft; 
Ai &i buf milito [« fila fi&rte iofraca^ 
Già fcounilcG tu e Lek i[iikb9Ur« 
lanista d4l duoio, a quei SofrAQ» 
i&i£c, fi«comt A fiftcU^ft U mino* 

1 gli dii« : Sigtion, to OiQit (bn U-ìAo 
D'aver «»A voi ^«iduto Ofni rob pfc§(a: 
A«£i mi par dU«£f Ì«tlo un acculila 
T U ( ih* or* più t «be pt la mi ^mc» a fregiai; 
Fcrcbl I per fe^iunto al parafane ho villo g 
Sof r'of n' altia Guerricr prode fd egregift 

^ k • Cfriaft faoui di Vói fà^ nttinaria ; 

aI I L'e0Eer da voi tìqIo è fóauna i^lotla. 

, , «4 

U iacr«Éc« bcitf cbSo firdo oigl ioI«ìy 
la titì foto ^nCaodo vìvo • Ipipo; 
E knt% la cut grafia io morirei ^ 
Dppreffb dai Cyror dfl mio munirò; 
£ jurdiè alta pietà d«MoLor mUs 
» Dtl g«DtiL cor vi irag|« alcun foTpìro; 
Vi vo'iiAffar, bambè con gran lordogJto, 
QuiJ fift l' eoapia ca§ióD« , OEidVlo mi d&gl io . 

^^ai iadi* primi «nfii, ^ amo ancoi'a» 
Itd amc^^ mecitfe «irrt fpirto e vitit 
^ì qu«ft« alcnt contrade uiia SignoMii 
^be cota« Ìì«rt in fciva alta nuirilA 
Fifg^t di veltro il crudd morto , ogaora 
^ «3i« fuggaadii afide Uxw* « Tinnì ita ; 

j*^^ i) «LÌ pU|^ toiote oltre la £corxa , 

1*^ ^^ft !• I»t fitflfa, s U piglili perfon«4^. 

^ fi a Hptf 
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16 
OndMU trifta éì enal ^ntars 
Ptr turbftr U mia jpM«'«^ ^ 
Mi difts ciit par tom» o jptr pi 
Si pofa amar, non ho vìAo.,.fiè I 
PcÀ voi. fa m* amate., abbiala xt 
Che quefto Toftroban non fla im] 
Certo di- non afta prima il mio i 
eh* un fcgno io vt^gla 'dal voftfo. 

Cosi dift'olla: ed io ia M|»,' lafb 
eiw notitia ni dia dal Tao dafio j 
Cbé pur ch'io iU di w»>Miiiin; 
Sacitr^ fUò del'fuo volar il mio. 
Ella mi cttaundb^^^cha quaAo pafl 
Guaidafla un anno miònottllOf 1 
Non JafeiaBdo.pÉdTér uom^ oho M 
Che mcn bella di lai/fia^la iuas 
18 

S ohe non ^urflanao allb coric gi» 
Del Ro Britanno, t'maast ad'0| 
Publicamanta- alla "ftaina dire • 
La Donna, ch*Ah|rioio dnoim fd 
Pie balla è della Sui per non bm 
Cmaylior 'pregio marta, mani 
Indi foggiunfe: a (à qoafto lurata 
lo farò votra, come mio voi .te 
-19 

Io, cka di Mdb&rla «rdovn^ giwi 
M <ac« oao fi^r dilitt» mAj 
8t ffi» riM ftcìBio il («oiVQlar:fi 
C da fori dt là^fwva iooomiwii 
m al la «iUo.milrnata miimt , 
«l'almm GnamarlmBota mm Ut 
Fuor cto voi Cal^oha vìM»Umk 
Sìa vannio con meco al ìit.diidl 







W i i P ipil iH ÉfH^li àMÌ i 
iMll Miti • riii UM É rt , 




ti- 

» nuf d'Iodi!, a ^■'l di Til* ( 
avtrpcr prova ha dimoUffolo 
Bili, o nullo a lui imilM 
letta d'Antfbonolm.fitlo: : --^ 
b • jne^iorabil «tuo*, ■ 

a. al.^ linldti :to Moo , 
Bgol Qomfioii aou ad appraMa : 
sa» «aloiolb a dtgoo 
fa, Sisner. d*avar cootcoaa;.' 
.^ cha pam- ogni fafDo, 
raidift a di fprtascai 
ài Ra, ch'àvca dcfio . 
lofio, aofi fagnioi' 

Bi SU 
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(ìgnor, quMénmd^iooì» tra un Omf r i f l b|^ 
JL* culi virtnM» «I iMq4» ^ «i iai ft èa» >« il 
CVt«M* h*^ Ift inulMv » fc r iaitlpéi 

IfoU . ili oa«^ l'MM « «91 «MWiW'c HH 

Guii4Mé il m<«M Ooimtlk w* 

Rimlt^MHI , wliil dì taiM^ 
0i'uico« m fi» «itrir forplm • 



Fecer W bmut; « n'tSw^Éna igHinfc ntfd 
Bella ^MMita ^.Mlt6 il m«(»k t , njiai 
9i et^i • fmfcè MU, ò Mithft CÉl«ft MI 
Irt^aMi) iM €«nH«r r aaotCìs-- im itt 
Bd alli^ IMra fua al fi par«U . ti.? ' 
Di in^^aimiiD • Ha- mattù aanfafr^ 
Diata^a/f cl|*^lU vfen£i.Mn ^ofi 
CIm I aoni^ll MN« Coa^ mi ia^l 
a6 



V «Ulta stUhi t «MI finii tadMaa. 
Oi «oJm fiMfi|b li ftafiqm al %aa 
OfÉhHiUUaiMvta MmA il 




UcailW H Mra^a #o«ao « 

«•atii^ f«(kcil iatrawt a^aal gìfiMw 
Dei i$iÈw.kwìl$lbon di vti^ fpaata» .- .-7 
maplla figliai #la fliai6 a im oaftallfr^ 
W avaa gaatiijtiwt, adéraa a ibaliah :) 

^duatif^,%ril^Srjp^ I 

ft ipia d ^tta altaft- aHIiua ^naEiCnaag 
Una ^iraifipÉliia ilfa^aaGhiMiay . 
laaaafpmrfl'flliHiaiBiiUfai ' 
Ove, a flMi^«éM'Mar^»M'> Um$k 
Rendeva • faatfia ^llffadt «mHwMii^i 
1*1 laTciavw M ialaarn antijl atonia . 
toiiaadQ di «war «aalcha ^mm 



TEI1M0S£TT|II0, |I^J 

^k' «c&ffo dì i^Utftc 

ia4uie in ^«mp^ «pi|9l ..i 1 
Ilo ««Ci €q 4IU rcfiitUi- gì 



;i> ci 




sa 

ftfl ehturm pgnt |p«nt, , ^ 

a fi eurhi e II difpsrt , 
FM per CQller& fniprCA 
t voce dlfdcgnof& e fìcr*. 
gli «Uri a. b^oaa giuirdii^ffi»rta^ 
dimtndì anima «Ider^ 1 
nr« a luii pc»rra, a porteHa» 
» mi dhn dentro it iCftAel|a» 
M - 



4» 4P% 4«Mr^«nipilMliirail 

ifriirUkAni 



lipiMfiir wm iw^^mwii. 

1^4 
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E gli moftrar «4 iili«':«»rda appcf« 
Ua^aitoM céfii Vj^ d'uas mn t^rt^-i -f 
La qiul eoa' la f uà 'farsa m hàih -(€af« ^ 

. Cm aiiain tfrrita m «In» c oitfai^ ' ■ '^% 
BtBsa tidfeaf la paiwiioia' uaprtiaf ; *' "P 
B par f«l«rt^ dan'obHga 'faimìf , • «'#9 
AttcmMa 4NftgBì ioMiHo prima , > «';9 
ti poif Bd cafl», al-fà tran^fii oìoMka^ 

1» dirbl vcr^ lAmMnlìÀÌ ciéahi Mom ; i» 
rianfl II «lò^ttdmiaanlW^e'tgrintt^rlìM 
dW^itA fafdtf'vfdarlo d-iJhi in arai "'M 
Far cadaiida^il carrèn molla a Tarmìgìl^^ 
Ila mi cAffir di duMiìo ia poaa d*off«y •Q 
E faraniT' m» fé H turbato «iglito f ^ i «9 
a*a pcfia'fimiÉa dalla tona fM^-dlt*,''') 
Cba delléaéllftftoor sbalza d'Ud fit«^/ >J 

X pieno df iMiJ^ lor é^aaMn, -' 
Come frMMlM.Ma tabbieTi*: - -> 
AirunoHp'W^^tfArdpf«4^li~«ficelai ^^ 
Air allM*il «patio la l^da fimòfi : 
non abCa^-nmpo por d*adoprar r.aacMv^ 
Cbe oiaflMa avaa ÌB min dtffé a C'avofa f 
Cba con duo aolpl idaila flMda ardita - 
L'orgb^ adMbo lor toUa a la aiu^ 

31 corpi' tlbiti dalla larNi istlti , 

8ol par A^ dff «aS . i^fean di Ib^r* i • 
Era ouet Trtditi^^'cV'éiaa'iictrEMb* ^- 
La vtca« miar^ (<h<infed»*pkwfcandb ùtìà^. 
Ed intaCé'A no, diMidtlb fretta '- ^ -- 
Dall'altra rOMb, o^'uecifa coloro t -* • ' 
E giuato ili^lMA,:aai Oanaalla mira ' 
FftlUda in tallo |S«.i|«iit.accaCa d'irav- 

Cba 



h àktt^ Pa1Ì07Ij«£»i fé ^ur for» > 

Sci^CòTne mo#rì aHi voce, «Ito fgu&rid | 
E 1^ il tato Gffiitor dofi&itt niE>ri« , 
Come cucTvienfi id uom j>rode e gagìj«fd«| ; . 
FercEr'f^rt par fuggir Apri i« porte . j 

Pioprio, come CAtoptan vile « eoàmTéof ^ 
Qpellì n,ftn è, Ce non un Cuenier folo ; i- 
Or che ftieiiì cotirrt un £ro& fìuolo T ^ 

loabbe ti rttgìooir del Li Donzelli » 

GiUor, che til nome avc»*l Gwf rì»f o | 
tth'cgìi cr» il crudel, Im DimA q^ueUif 1 
t^^ì T&mpo^fiif4 con p«rUf «Itiero. i 

OnÀe toa miniceiofft , aIu fivell* 4 

Lo /ifriffò : iradkor , non f»r pcnjicra 1 

li giu^zm fitllgir dei fommo Dio, 
Ehr non bi i fAllì tuoi po^i io oblio « 

un( it vide vttiìT col bnndd in minO| ^ 
Eb'itcar Hìllavt il fiague de'compftgoi; 
?on quclU iurii , che corre V «Uno 
^emr<i il ftitifbiil ^ perchè dì lui li kgni£ 
-ciche di iì^^n e^m difcgno I ¥mno , 
r^lge 1» frofite in vece de' ciJcAgnì 
1 timido Biro ne ; e d tipe rato 
'knt a^tLcontrir il fuo miligno fitó» 

IpilM t^ acimmr il bmdo qipdt,, v 
Ac knUqìtnviMi gli ditat, nfdipti , 
rkgM^ • tfmftrfé • GalMr lo (w^^ 
i «Nr.il colpo al bfMcio «imo (tntini. ; 
f»« oonèai^i pidHo igmido, . . 
^ dsUo 4ii«lo i fM» ^r»,., « ; 
2^ ooB til nWi ftliiMCtitor r^fmni^ 
^vrioi» ad tyt o Tvvibio o i 4c«li^ .,. 
«5 • ilk 
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ruttilo MrfHtlhr ri 

(QalMr, blu Crtr Ib^fllò 



C ftnx« iii(|ai{l^'|;G ^«IfbtiMte, 
IliariMb:'^!! ftago «l'aliti trtKtfMnl 
CBe tbltl W kndbMi , «Arto ti iM 
Di ^ ipòa f Mm i^nii Mmn«D« 
U Doii<tth /dli'wìt 1«MuM» • I 
Sofomn M T^ rtltrtflSraicoiò 
Lieu f «MtMi 11 Qinliir tlofMl 

M cli*WMi tiftl WfNl ntfki ha , dm f 
ehé^tWicMQnm ■Uri «(MfeiNéiisa 

<iiì 4 'i|(»tflk , ^Qilllb p>tl f/t^ frM 

41 
MatffifNni' 4tf4tr IrirtUtt la Qofiioviq 
av« I Qklil#fier ai* Pricicu , '• ii 'Si 

M<>ftuno ad m tornio , quant'^ognun 
E di Sco;t"ii, e dt Ff indr* » b di Li 
A (>re|*r ÌVftkUl^ eh* non gli ei^t 
Mi niind«, fi*t fallir tmn3& in Btfft 
'A^qil■^ti dì ; éo^tl^ìt ivea ^romcin 



^" VEKTESIMOItTTIMa . ^f 
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tonilo Sac ai]« f Eoltfs r««U « 

cr U fiù corti a piiì spediti vidi 

ipì 'J ino cafnmtiì , «ani' a ^fffA^io llvll^ 

ndiiizuri «è perche o.^uoAa^ o ri» 

eotun il cài ami m <ii<»[lur , i^uftOltt tÀt% 

lì Akra {»if U rivo Iure U j^ìtde ^ 

i non vlen prìotA «Lk Bffcjuina Xt^i* 

pnto Florìdftfite il c^ntpa aptrto > , 

Nnft col dellrivr caffo ; ^ *n urrà lltfo 
^UQc|ue Ci^viIUr v^ tr» di martdi 
I à tM)?»vi ut<or faìvo ed iOcfo. 
kor&iD in qoefta da iin cèlle alto td crt0| 
^^omt un cieL di moUi iunil àCfe&^ 
^ untQ Soli adorna, l^armaduia^ 
fOtC^c fé ne ic§ndu per U yerdura* 

«a un dcflfUr di ^uel folor» ^'ba *I WOj^ 
À« vìa pili al bigio « cb* al ncf oj^ Instila» | m 
Ih' avca Ja coda e i orini d* Etiopo « 
tato in Arabia lungo la marina j 

le ^itibe vergale ìnaao;u t dopo , 
à, ^9« ii gmoscbio al pifde fi dcchtdil 
ol oapo pìccolia , co^li occbi,ardffrilÌ| 

par j che sfidi a cofrer feco ì vanii 4 






» flè<«MtM-«-.aiipiki3. . 



%6 '■i^-éM^<^ 

•Quel TatorDlb)<fW4i Mum iio ictc#;|. 
Cht peruva là Ùumtfimf «iflMMC,*;» 
La lcBÌtN4iP«i* «àfilnaaìaioiè ^«la 

Che igN 4iè.«teHRl«ii»i»f » «' alMi* 

Parò vadattio II «ravJGUMpMflKM 
EbbfikiriniMNM^Itti lbinia:Mba « 
49« 
^ di man #W4Mi*r j|filw«a?lariCK 
Di 'malM V «b^ai sa ufba «at . fi» ^ 
SI fona al fùv «ipitiar piuifatU faacì 
Gha ratt#'«k^ «M*.ialUi(|pii£Btaonai 
B Piètra: ti'IaitM' mri Caitoat#i*CaM 
Vagp'dlaibr it pi&ho «Ih ^mumt 
Uà non .folk avrlaaf «aaiSii WK»^: 
Ciia4iaèia?aft l'flMd U^èroÌK^iraib 

ìCk««jQliadMÌganl»y^d3<mrfi viiuma - 
Far pfopria «anK'UGucmcr oooruo 
Che formar l^f*io:favu alta ia émoia 
AirincooiPidrndel-cadda nel pcat«^ 
Colpa.d^^fìio datnir già |aibv « # 
DITpiécM la «alfa), ampio il Yvo fan 
Cfai=sraVa«4rijiaadlfft>'irf(ÌBa a poflaoii 
Cedui» ■•» iavìa si iGnàlmaaro . 

SI 
Rotta la laadu ihCStovaliandal Sola • 
ConlKMrtoi Tten»» aoglie awteavarfc 
B lo ÌHiÌB^iiNa«0 l'aiba a la viola 
Con iQoUa aftoBBfaò cader -ri vario : 
• lui kfeiaddo. alla ù Upu a daaia 
Bntra ajjjrhaeada ia maa larkito a *ae 
Corraodn^*»Bi:pid;ftretùiHra U aaiaa 
M fattav 9M1 BiroA ieie a kavafei 
/ '» Di 



ir* 

M 



ti Bor^ ^uiDtt't più verde T aniioj 
dagli arb0fcei nemico vinto, 
.ci CufT.'Ur coti loro edr^rtid «Ad 
rAnìm^fo ftbbktte ti» un naomfnco* 
«r trtkt \\ tef^a 4 unti film djntio , 
lè'n terra nr fìifi |;ià più di cputQ, 
Ali dal V4lor di qu«flD {èlo, 
* liri, on<>r dcE beljicofo ftudo. 

giaquc Cacti pioti, c&t QpAdrigtittf , 
''avvìen, nel campus accompagnar» » 
lopr» qttefto iiUOv« crraEitc , 
i €«0 tuici i ptù fitnaG a paro^ 
dura Inctide di di^fnirite 
! coi gravi brandi il mirreJlarù ; 
lon ne fer «on ìui miglior f yadxj^no , 
litià' a^e^e ÌI loro altro com^a|i^a. 

Il S4 - 

►irn caGCii fuol fé (vaglio Toro, •■ 

ciQijae gran miftìni abbia d* ifitorm» , 
rar con le corna alcun di lora^ 
igli altri co'calei olcraggio e fcorno j 
Iti rcftir, p*r fu^-ir il inanora j 
lorfi 1 di manar ì cjfel e '1 porna^ 
;ll« J aerando no 1 Ufcitno^ t fci<>ltO 
^lg« a^N altri cdcii il i*ro vakoi 

ilMT AMialMMkl dr <#IM|^ 

h^ U dMppt) di fuK'dtMlVk» vMsti » 
iM^ Jc» qiMaV «ì^ W%nli« vatffaV*^ 
: é0«» fnficjHM arato' più di^ veiti, 
feguUiv«i«MUr f ìaiA é MgHà i'^ ^ 
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Otiaor di più Mfr Mé«iirt • cfaiaro 
Mon mtfidiiqilti,€ti*cglifctiitll'« 
Cho di oM del te ^énor-^Mt^ ^ MW «i 
Udttfdè it gjrido detift pitto binmy jI or 
Ond« i4ftdati'd*iMiffM»riiiaa«TOV4> ti9 ^ 
D*«bbftCttiti Oiitrrt«r tf^'ta-ptoan» L :'.<Y 
aptrlA avvodo.'fl rifoNt, doW' f^t* $ 
Il GigMtvl«iM''iiiii«hifl ;pi«ft*i' ;. j y^ 

E jiuagt«ftMdBto^«6^, eoBM Lnèt ' drT;« 
Fra mólti «tal càceUtorì , avta ofc 

SinodoloilitottiitOj • àfcalione,- : j\ì 
Arabi d'una ptfom actrba • rea| •' 
E potò pMià' Aidclio , • Sardamod*, *. 1 
Cha *n ttrra fot» 11 ìho canl'ti^BM ;i ^ ( 
È ciato di'Gdaèrhr da'mit tanùMi •f.trr 
Se V im p«««toic ^ all' alm non -ptrtMiU' 

Apra rarditir'd«gK ìtflbati i! «tKfcit j *' - 1^ 
• Com' irato f inaiato apft la firatu «. 
Allor cha taiAt di favor ibvcrtbto | . ' 
E molli otctfMtor fiart e sbarattt ; 
E paranolt If'Gigaiitc, ova coyarchioi: 
Fa il farro al «tpo , o i trioi Orndi if^^ 
Ficaodoio inchinar la sgrava tcfta » 
Como lìmi pio i fe vanto afpro 1* f 

^attaf eofftfr jgiM pesvo o frontt a fnatoy 
Comc^pef geMa duo fieri lori'^ 
QuaftH'4tt'ieanpo ìiperto, • praibnnfoàtt 
BaHa pugna vadar tanno a'paAori. 
L'alto CamplMi, cb« (bmitir taat* mH 
Mon ara ufatoi od era da^migHnri 
Gocrrier di guatila etlj B rode e llouV' 
Vago d* tfer di lui la fpojj^i* «pìflit* . 



'm 



I Mone i qutA« tfitio ^ ^ 

t fu fuor dtiTn-cionfi ; 

ìj che fu^te il gttto ^^ 

Y fuor dette pctfoac J^ 

«, n'cblit tOVi buon fittd ; r 

il fof t« cri Orie^nf , 

,mio fu il Giginc« , 

b il Mtitrìuao AiUiiCi. 

fido i cìfeaflintt É 
et vttito il Q«vili«mf 
dt tutù gli lUf» irnmif^ 
ibc vìito «v««Tì ifrìmtero- 
I efae più ]& ftmi vtntl, 
[O ba qucHJ il fao ^«ftrtero; 
d«l Giginte • croce; ^ 

i in filo fivar li ir^e * *• 

dlMié Éitndt^ etimi* «iHnrà 
l'Ùf figlia fiaft«7 
ftl provar'Mit T tr|n« in itoftira, 
Mh# • riè «fmltro Viihuio; 
7» 

IMgto wtoéi%9téi - . 

é Btroir m «il vQtr^à 
bàtttgiii 



IdAint-aflW bittttiii fivft: 
rifchit »id d^aodaiìllt é lato • 
ìf^df«i t lAt ttfi^rbo/ 
Mot Iptccentsr mi fottio; 
t vtnttfìmojttumo Cgmg. 



A* 

C A N T O 

vE^rricsÌJWBioTTJV^ 

• - '.ii^ ■■■ ■ ■ ■' 

Duo mmtk it Yftlor.» y « |0( r^ 
Vibri far # fa% poft« ira • viIìm «:. 
Cht non. potrà ftur ftUà « |i»rmb9f. 
Anzi la ogni coottrt «tni meno, , 
Peicliè r amo soq ài 4f U« «if^ni 
n chf rolMrlon^ «piatto, mg Ajgi^: 
Somprt m r ano ponmV^W^ Vi 

Come dal IfaM wUt liiit F!ori(Unc« , 
Il muidAVa a sfidui «ÌIa bttugita p 
Sorrife aìqjiunto il ftmce Gigjciie} 
Chf di fupofbiaogn^atttD i E mondo «ggi 
B volto lUfla « r«t eoa Ber fembìint 
Com*abfNittuto a«rb «pelli £»nj^1ii,^ 
B .giudAgoatoil proglo Alto e ri.k j 
Moftfttò al tuo Si^or, cJie poca ?i 

Galaor, poi,ciio rsiidoji dii'otomuo 
Gli ora ftitt d'aitivi %|ii<hy»»nnMirj 
M^^ifoTia.di Ini-fo ^L.wmftmit 
Como «omMo* ddh flu Mifò^ 
Avindo Olà A moUa «mUo «lèito 



Gflfwcto il Jono.Mii){M o k 
' micco diflorn^ phmméì bWt 
Moft.ìl dtftrior «or U Muam^mm 



ViKTSllM OOTT A VO . 41 « ^ 

fiMl Giunte «miMO t ftmno »I 

ìtéìt^ Guerii«r Itfdi tei «rcl^nit 
otte QuadfTgjnt^Hf ua& BridduKi 
per ttfrft <, t ijutitra Missione . 
TO^ c«irftef coverto ì '1 puno i 
li 1« fimi é^m. Rd Orione 
;^ étltm fi«ftr« ft voce Pi^* f 
rtib i4 Uftto fttd furor t iiri04. 

]d»iif« t ^* '1^ fi:»trerc!iìo ar4lfi 

ii cv^^if Ibmmo dtfiro, 
f rr Mtilli cUefiÈ itn d«fliì«fo ^ 
nit«k di vokr Tnorìre^ 
recffi«r Torgoslio a queiriftcfo, 
Lt ▼klc Tciur gioJoCa e fntìEa 
IDA ^roff^i Uitck uaa Dametia: 

6 
lt «lieé« Còti p«rfttr toricf« X 

Ite della faelCi Fili dori ; 
pr^h^ cbe le comiiaì ofiif@ 
dÌO«t<E non bferpie un' ora < 
il p&tUt il CiT^iier $*&«cefe 
^E> si, che fenz'«Itra élntor* , 
i fcfrdute alU fui Danni .^ corre .||^ 
Lattiero Gtp^te ìa terra pone * ^V 

t^i ' 

itwIpflW d|MRMiaalèiffiMfM ttvo 
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8 
In quefto'ftito età la fioftni^ qutwiii 
Florid»ht« arrivò eoa 1* afta ia vafta 9 
Ad alta'TOcrdi loncan frid«id«r' ' ^ 
GiurdiNi^iilaal , gnaida U ttfts:; '■ i;j 
E coatnt eolpo ilar» e mnpmnaémj ù» 
Nall'eIino41 coifi C4NI tanta tamMHi^ 
Che *1 privò dimcttoria v dMotìUMlis 
X dti'vaiit tanw'sli te* latiB. . «1 

I timj^ni, ttabaDi.a glT •fìcalaU^ - ' 
Fan par q«fÉa «amila «Ita f OMawj q 
Il pmal pidt é da l agg ii «-da yatakit 
Fan Mvar la Daimlle «1 vioaitMa. 
Uopo non è, «he qoefta a quel Invaiai 
Far (.riporiaraa il trionlala onora ;- 
Che niAniCifto a ciafchedas fir naatlra à 
Che di onll^altift U pmaà ftidatta^Dl 

IO 

Ri voi to il grand' If^aao ,- ora cadatb 
Vede Orione in terta trafflOrtite, 
Ripiglia ilbel cavai 9 ck' area pafdoeoj 
AdxÌ pur , che '!> ladron gli avea rapita 
E lieve pia, che non è augel panauiae 
SenzVaitra ftatfe (h l'arcion falìcot . 
Di fé: non è qnefto cavai da ladtftt« 
Se bea la fua bontà mifara -a tfqaadrak 
ti 

Fofcia 999 non cader in alcun .fallo, 
Ch^aU* alta faa vietate inlamia dia^ : 
ikk tm praprio Signor rande il aa*alia • 
Con «Mica graaia a nolu cortela : . 
B^par dadar principia aU* altro ImIIo, 
S vandiaar «ocaata villania. 
Chieda té, Valiatlo l'arme da battaglia 
Per diawftrart qaal di iar duo pia vai 

J 
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11 



io jnczxo il fiero in f« riTcnci» | 
^tipofc « meraviglia pieno ^ 
ptA rubili A , in u/kta furar «^cnne ^ 
fml fiflt«r ^rfea fm • ve 1 end. 
0€az*. d«L Ri, «li« ikiprap venne « 
ft gTAn pena alla fu» furia il fftflO, 
Biulo la pugna ali* altro j^iorno , 
pia ift notte il Cielo «oibiava iii(drfio« 

M 
lafeiat ^ Signori ^ d^ve 4 

mpìm «orcc d^ uq fdrt« cailclb 
U fptda la min 5I £ut6 pnive, 
F^è dì valor S^pìo e Marcelle è 
b'è icmpa, cb^o locneni aftravt, 
narrato pcukìa ogni <lueUo ^ 
[uivì ei fatt* avrà, dalle paroU 
bn£ca di rof« e di vì^U. 

»4 
t cb' «i liéfiA va verfo la cort»^ 0itM 
Dfitra de! Fratel T Aml}»rcittrì«c j •! • 
«*lglf narrò la fua profp^fa (orie ; 
'~ , che del fuo onore il mondo dÌ£f | 
ae in bf evi , (t T invida ^orte 
lo dìAufba , o cafo «Uro lafcliM « 
\tA ia CorQovaglia il tOfDCiiDiiito , 
là per fare il Tuo defio contcnio. 

ro giorno dtppoi » propria neirora, i 
all'ombra il paiforel la grafia oicna , 
[i lunge un miglio da findilifora 
rfc un BaroQ venir lungo Tariiia 
quel mar , cM freni ea moflb d^O' ora : 
lb gli OGcbi^ e lo conobbe a pena 
li Soli, eh'àvea niir armadura , 
l'ììaì rioffaciò la Cua vijitivft> 




<*■ ics. ««•'•' "^ 



^^!^ !^«fia Siffi^ !!?: eof W 



Il 

b ftie^q in«3iA il S«fo in fé riT<[ra« ; 
E di ilup&rt e fn«ra vìgili piino , 
Tn lìflt* nbbii , in tftaEO fur^r veioe , 
Cht C4»! fiato fp«rgeji foce» i veltno. 
U prefcnx» del Re, cb« fapfavvtonc , 
Fofc a grsia pena alJi fu& furli il tVeufty 
Qìtfereiula U p^ni. aÌF altro gìoi-no» 
dii^ già la a9lt« il Cielo ombrava intof no# 

n 

KEnidki lafciai > Sicuri ^ 4 ci ve 
HeU aintiia corte d* un for» caflilha 
F« CQii la fpada in ntaii si fatte prorve, 
C^'ftvanxè di talor Scipio e Marcello. 
Ma ^ròh' è tempo, ch^ io Lo caditi atirovr^ 
Vi It narrato pofcia ogni (fycUo ^ 
Cràf i^yìvi ci fait'avca, dalle pirolt 
B'uQa bocca dì rafc e di tìaIì» 

H 

Ut otre cb^ ei liew va vt^fo la eone, 
(scontra del f rmtfl 1* Ambnfciatriae , 
Cbr gli nano La fua prof per» forte i 
E ciò , che del fao onore il mondo dice l 
E <omt ÌD brevt , fé T invida Morta 
Kon lo dìAurbi, o cafo altro infelice. 
Fi ai co in Coroo vaglia \\ tornea mento , 
Verrà per fare il filo defio cootcnto . 




BttOil rMUM iwM. l^«ffiMi 



^fisbsfi.éttdl£f^«>iftiitadbbt' i^ ptA» 
^if li Pittij 4hUi»«ì'*^ ìnitAmt, 



cu- 



ià . CArTMOtv ; 

Rmcfcfcivi bin mia <fi «luelli mo|U 
- ..Cbe raainiA m* uci^idE id on «d 
Col [«In del diiio puo^fnte e fori 
Ch'^^ttt vìt^mtio , « non miUCcì< 
Non conf«niic« » cbe 'n sj dura ita 
Mi V£|i;^ji fc^rpifir fttnprc i' Auroi 
Càe noa può lUr più luns^amtati 
L' iliUA 4al tuo defio ioti una « pt 
IS 

Orì^MrziMlQVeAlJv^ilmf Irti» . 

^ A».ij|iiM al imAi ^ fi» imm 
^AmmvH tob.mjiif 4o«:M6ft.n 

Koo fff rtl^f il^fin dtiie.alf 

Il qucà« il Re UvaJl]^ «il iucrfpfi 
Ft col ivLQ dipArcir le gjoto 1qiOl£ 
Fur dftc »*duQ Ffitei CMIV^ tìl 

4*1 




%\ ricche d' o^r4 , coni* 
%S meli fé fur in4goiÉ^h«i f 
e di più f»rti di vi¥i 

Dol acrto tor , Mia fu» <mT^^ 



ÌMO| 




rVESJTISiWOOTTAVO- ^t 
it 

cli*<)gn* itero a lodut' o^rt tnKiito > 
lità il tempa iti ci^ércizio degQo; 
I [^ra il Cuf la , cb' uà p«dsis«iit9 
uyfcic<» il I^e per tiut^ il Regno ^ 
perà ffiu^alim loijpcdimratéi 
i£dufi , chi non fu d'onore io£ff|<i9^ 
r««ura , ed ogni C»v«Ejero , «^ 

itrugna , eomv Irretii ero * WM 

99 ^< 

f p#i, cfail Ri Lifuirtc tTfi4 l 

prcfenzi dì tutu la corte 
[g D«Aa« , ib« fioa conofeta , 
in fffnbfftfa dì non b«i« tofM , 
lib uà ^OQ i dì clic ciifeun timet , 
mt p«nglio non gU parti , o morte ^ 
il Ceìfaando a diìRaodiriU poi, 
ft H' tra fita ai piiccT fuoì . 

Fruita nel ratdefmd giorno ^ 

m dit4» Guerrieri un dif armato; 
un pic^iial forztcr di gemme adorno 
a ìiXi miatió di ricca opra oruatai 
ti tal , cbe Ekinna il a^ , «b' intorni 
va, non limea veder iraeo 
L Marito; n che per »lvra amifi I . 
• a iii deUa tua ft mancari . ^ 






rr. . . ^jjj^ ^^^ ,^ «•inni J • 

iftwim4^#imtrmv.* 



CANTO 

3» 
OiTcrié quefti T udo e V altro in prova 
Sotto U real fé lafcitr con patto. 
Poi dit più d*una fcrta e chiara provai 
£ di quello e di qutfla averan falto, i 
Se cib, ch'ai dica lar.,.varo e6Bir.|rQ«ai 
Cha «li ù dia per prtzca^ o par turaiM 
Quel, ch'ai dlnandtrà, fenza aofitefa«c 
U gli (ìa il niaoto a la corona reft • ; 

fi 

E eh' a piai^hiaM. ayea della Reina 
Il Re temittt il>iniat» • la aorooa i- t-t 
Ma perchè ii ài Hatuib js' «vvicua -< 
Del.paaUmaoio» a.s) d'.ìatamo fiiaa* ì: 
11 romar, cha fioo foi quaUa marioaiy * 
Ma ancor lo (cntf iiRan,riftfOj,«Ja.M 
Avea pap(a|o ti %m l'aitco flutti no^ .. 
Di pigliar veffohLoadra ^ fu» aanflam 
34 

Queft'era iKkico. a ul 0Aiì0}alHta ■ 
Per fuLtDODodità^aUa brisato» i 
Mn gtt Merb la fraica Aurora i^latlPi 
Ck'.^gM pcribiia già s'ara lavata) 
Vo .Donne a i >Cavalicr vaano a diletto 
PaiTando l' ota . di quella stonata » 
E parlando di cibi che lor^pià. «KiridA 
Per far«iioio(a'iica la linia.ftradiU' # i 

Era nel me(ie.Jbel , che V uva fola . . i,, 
Vaftirfi: dLa^larigiall* a yarmi|Ua i . , 
Allor«Ua«aaff.caì raggi ardaati U^t 
DaUa Vaiitot*AyftcM riteldt.il aìg|i«è- 
Parò fovaaii te lo iettra Adt», . -^ 
U* FilagMoa ipiaoga. il te ptriilìo , < 
E gra^tidanno* albtigavafr la MMa i - 
Sotto tcndb ^ che te^ a.v«ui/aip4tttl0« 

. .filP 



VENTESfMOOTTAVO . 5 1 

3« 
ìIIa gran città > eh* entro e dì fuori 
<a «ra pitoa dì Caviierìa ; 
diverfì ftrouentì alti romorì 
odono andar ai cìel per o^ì via : 
ice alloggiar tutti i Signor maggiori 
ci (uo palazzo il gran Re , che delia 
À far onore a chi d* onore è degno,- 
l pafsò in quefto ogni meta , ogni fegao* 

37 
n molti altri Signori alti e fublimi, 
Ch'tiiMB ivi alloggiati alla campagna. 
Te ne vf noe un ^ « fu eerto dt primi 
hnÒpi, • d«*pià grandi di Lamagna • 
Mii^ par co if'n lochi incolti ed imip 
0« Ulto ^ o palude i campi ftagna , 
Poli ioi talcon tuoi gito alta caccia ; 
Od*orfo, o di cinghiai dietro alla traccia. 

U mala inttnzion , -che qui ti mena , 
Ch'air al titfimo Dio tanto difpìace. 
Già s'apparecchia di darti la pena , 
CVdle trift*opre tue ben fi confact : , 
Uopoco innanzi l'ora della cena 
Andò a veder il Re quefto loquace 
Birfinan di $aflbnia nominato, 
Signor, fino a quel di molto onorato. 
39 

uairte il ringraziò di tant^ onora: 
I Io KOgh, che poi- ch'era, venuto 
SI di Iboup per far a lui fa vara 9 . 
GQnorsa aoch^cì col fup. parer, ^ióifò; 

i Sicché uppiaf ofae f«r, f miti ipgl^ra 

' Grado «tka la virtù , coni .è dov]ufo^ 
l più , cne nel paflato in pregi^ ^a 
L'onor ^tiao di Cavalcria. ^ 

!■ . C a ' èAmt 



5* CANTO 

40 
Aftut» ert ii ribaldo, e gli nfpofc, 
C«n eloquenti molti, e con niolt*itte 
E cesi ben il fuo dìfmo afcofe , 
Che non fé no feoperit ifcima ptrto: 
Che quindi ftrtt (perchè fi propofe 
Di ferf^li oisor) non volle il Re Lifàirf 
Ma gli die per albergo un gran palalo 
Ov*egli svefle ogni comodo od agi». 

4» 
Ed egli fect alzar fiior della terra 
TendeVtrdbtccbe, padiglioni, t fo 
Ed altri arncfi ufatinélU guerra^ 
Ove Brifenna, • là fùa corto allogW; 
fiùn è Baron di 8«MKta , è d'IngèinMi 
Che 'n qualche nimr ^ in qualdlt lmw'M| 
Che venuto noii fia per onoivrt ' ^ 
Vn Sir coti famofo e fingnlart. 

4» 
Mentre Lifoartb 10 feggiò alto ed tlftto 
Provede a quel, che dtve un Ktpniilci 
Venne ma Dnpm di leggiadro «ef|ibtt»v 
E vciHti diiortfii e riccamente ; * ' - 
Accompagnata da bel drappellctto' -> 
Di gaie mmicdKr; ed nmilMtice 
Fatta, come aevea. la rìvemne ' 
ottenne di- perTar da hn liéinte. 

4f 
La quie incomlnclb: Sigitor, io fui fJJ 
Oa Aflgrioto qui gnn tempo ttiiita. 
NòD fo per qud attriti , itop amai Jnf | 
m mii me gli motnì eeitefe , gnt 
01 ehc temo far^ fotfe d'altrui 
Con gftn bUAmo rrrìo tenuti ingrati f 
Ch^ rìfiutif, eifendiimi proftrto, 
Hflp dovei ti ior d'im' noni dì tante »• 



■T" 
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il, fto 4m«1 M BOI » IbMT 4«Vt«t , 




i«Hi iil 4p«int ofìrii Alia #m «ctUii.» 

kb* io 9 «he <|uello midi , a uà mi^CilltUa' 
i ritirai , che caifiotlo «ra e lane ; 
v^tr' uap» dì far più d' un diitLlD , 
»a th£ f eniraflis nella inaftra corte: 
P«eI' «Itra elle \& einge 4jn HLifnicelIoi 
re pootì Uirar^d are, e tre porte 
uirdiic fcmpre d% uomini irmAtì ; 

I tmÈÈ fMvrt 9 1^ itM fugat alìRti. 
4« 

patM» t> fii— i iiwi i ii a a ■gaa ri ^ i 

l«è il «M IM» mbU iiMttI fai 
ipirt Cftvalitr, ctT a la» a aat Mmméi 
MiaiNladl AMiéifi «a #i trai ' 
iffBo 4i ÉBf, aÌM fià la funa anoft^ 
Ula'tt bravft^sta cao la iaia fpada 
» là» dov*io Mca, fi fa la ftra4a» '-^ 

céaala aaa DantiU, cha mmata 
IMO» 4a «atta iMiaiiai àwe% mie Eio« 



. aafli*aiH aradeva , aaioa sforata 


ig( ia«itila camera U Aia dtfia« 


m^mMik&^m »l ^tr mS?*^ 


fife pfamCl daTGflurritr vakoia* 


Cj %u 



54^ CANTO 

Ma perchè di torntrglt la BoUsvUni.^ 
Non aggr«dA ai(iia£io9beiich'amftfi 
Fra lor factnde difpittsù • ftlU 



Fugna» eh- iniMilUdir mi f« 1« faccia 
Rompa, » *•!» Gnarrìcr force rabell 
Il bnndo . . man , ond' ei fono fi o 
]>fUDaffalo» anoor che fiBoxa ^ada^ 
Di far, cha^ iam avvcrfario in ttrn 

49 

I sì fona !• firtnge, t st lo gira ^ 
Ad 0^ parte^ a lo Celava in alto^ 
Si il. pie glipona avanti '1 ptedr^ a- 
Ptrohè preaMk eoi doifo il doro funi 
eh* al fommo fucr valore af^iantv U 
Per ponar fine al pvrigliofo- affaltoc^] 
Il fc cadar Hwrfo, fovra-mi f«A 
•Far con T ormato capa uà gna fraa 
so 

>I^ t^ntento di ciò, rotto oi^ai. laccio. 
L'almo per CaraatgU cavb di t•tl•^»■ 
Queir iitnaicnido', par trarlo' d^ innf 
Oadjio, olle '4 vidi| dolorofia a KSed 
Gridai: d«h Cavolier» deh ferma il t 
B dal tuo -Magno il i;ran furore arri 
C9i*ogm oaaanda ai farà, che far ^ 
PuT'CiM lìa l'ira tua da te rimoffa. 

Id ei di furor picn: fa par bramatt ' 
Di ter coftui airnltimo tormta<o>| - 
Bifogoai» cba la la rai pto m cttiatt^ 
Siccome 4iobil -Oonoa , «i paHaflHeUl 
Primo, c^fari^'l-'fta, odia dcicti 
Venir dì iLomiro, « lar -liceo m^m 
H*mm> dafire^ t .rendermi ìka Daeha 
$*$U/t"di reAar qui fcco odb bnint 



ventesimoottavo. s^ 

5» 
9Zfo, che quello intefc, ahi, ahi nonfii, 
rridòy Signora mii, urdo il tuo aiuto: 
B, eh* a par l'amo ^ellt vita mia, 
rametto tatto ciò, com'è dovuto. 
t fon Tenuta , per veder» fé 6a 
a lui } come promife » anco attenuto 
dono a me s) caro; e per piacere, 
t pur onefto fia, al fuo volere. 

5Ì 

(e allor Amadigi, ad al Re volto 

Aie : Signor , la Donna ha detto il vero : 

Jebligo è tale, e non vo^ andarne fcio&to; 

fi* neon Toflervo, come Cavaliero. 

f» rimirando lei con lieto volto ; 

Dlérvatcmi voi , di€e primiero 

Il don promeflò; ed ella , io fon paratd; 

E frefta a cofa far, che vi fia grau» • 

94 
ofTcrver dunqne. Signora, volete 
Cib, che ben vi convien per volhro onore, 
St^él* appreflb Artiadigi , prenderete 
Angrioto per fervo e per fi^nore . 
Suip) la Dama, e ditTe : ab , che dicete? 
E perchè commettete un tanto errore? 
Avete forfè già poflo in oblio 
U fede a me ^roraeflfa, e'i dcfir mio^ 

5J 
an, no, difTe il Baron, eh' a quello modo 
lo vegno ad adempir quant' ho ^omcfò i 
E fo eh* Amadi^i anc» ond* io mi godo, 
Ltfcia r imprefa fua , poi eh' io fon deifo . 
Cosi difciol{^o il Gordiano nodo; 
E foddisfaccio a voi, a me, e ad eflb: 
Né in quefto efler ritrofa vi conviene , 
r»i eh' è si voftro onor, come fuo VMtkt» 
C 4 CW «V 



5« CANTO 

eh* egli è di til virtutc e di ul merto « 
Che può ^MT con ogn' altro al parrnsost: 
Ed io ne pollo far Sede ab efptrto 
Prr la data, che foco ebbi ttntooos 
£ ceftimon vi fo fedele e cerco , 
Che Canto bob amò Paride £aone. 
Avaro Tor, fanciullo i piacer fuoi; 
GomUgit Ju (ffluprt amato, ed bom voi. 

57. 

La Donna affai dtfcrtia intanto volta 
Chiede, fé quei Gnerriero AmediKt era; 
Indi con dignità, con grazia molu 
Ptrfuafa dal Re , dalla mogliera j 
IntcBcrita ogai durezza accolta 
Nel freddo petto , alla centi! preghièra 
Conienti d*Amadigii e te beata 
L'alma di quei, che Tavca unto amata. 

^Poi che'l Re per alsar Tonor egregio 
Della milizia a più fublime fegno i 
Qualunque Cavalier v*era di pregio » 
O d'eftemo paefe, o del fuo Regno « 
Pece oi^n'opra di por nel fuo collegio i 
Donanito lor grado onorato e degno; 
E parti con giudizio il fuo ecfora 
Con larga man fecondo it valor loro | 

)Non lafciò cofa , «he non provedeffe, 
Ch'a buon governo neceflTaria fia , 
Col parer faggio di color , ch*oleflo 
Per configlier, ficcome f4r folio: 
Cosi fino di molte piaghe impreSh 
Oa'fuoi Miniftri, come ben devria. 
Un giufto Imperadore, un Re prudente, 
.•C'kà del timor di Dio piena U aitnie. 

Con 



ticndo gii proTTfto 
rrftl d«*fuoi foretti , 
U buon^ pttflitQ ìt tryìpf 
de' Re fetfcKÌ, 
re ile^un dokate « trtUo , 
p«f A ptf «Ifrui 4ifctliì 
>mtttacr tmit I* cane 
ìftflzc , e piicr^r £ Dgai forte 

«1 
, m vefl4 dfcur» e irun» 
I kelHffim» D0fi«Hi » 
dillt fu» fcrtunm , 
meilHIiou fivdU , 
it rpftrfe id un» «d tmt 
Ce^ e Ui Fftitiean DJà bcUif 

{%Hif9 il di a— «!•; 

a teoa ifit n «io irlo. 
m; e «nitfttf %t<aM'^iR» 
f poa dwtffiir rio;» 
VlfB fi t(f«i MHii pNflMf , 
fto il«to Wm , oU nii^cc • 

mM^ ftd ogni iMte i - ^ 
lo do^mifcn (tu , 
d mio grave -• aortalt, 
loo okiedt, e voi dmlt: 
«umo, ootitiOB viMo«touae« 
•ovt il co^j coiH'wte 
4t4mov«kt!4t4io*' 

« 5 M%« 



,8 CANTO 

^4 

MofTc ia mmrfiil mtù a 4»ieuit ., . , 
11 d^i« «^A Mlezsai di coftct; 
O ^4Mat*tve ii|. voi forzi U Imìum(; 
Quiatì opera o^òdciiti e buoni o n^ 
Qjlrili -goM diilagrime bagnate ^ , 
Che (u^htfmwoU rugUdofe» e i Ù^i 
Lumi deiUr ntl He c*i49 defire ^,^* 
Di Uftt \h.fj^op àgi.iwi aumÙM;^ 

Ondtf dar IiHvpfKig&U («Idamcau ,. 
RaddoppUcf icUgrim^ e « .foffirl|,. ^ 
Una Doina<,€iigui, r pU dVua (^riA 
Cruda^ che'» Libia velcn vìbci • tfint 
Tiffie in dura |>rigiorie , t *Dgi4ft4i|ÌieiUt 
. Jidio padMi t -Zioi e sUo a*tW. flffifi 
Non iaddifibccio ktaaBsi «' difM gioraii 

' ttontrtfi iroveiib, puoia cba tocni» 
1 -66 

Vinmi dMiS|i!t up^^ pfrrJaivuriU vita. - 

Ch^ab^iifi df^a^if. valor 1* alcay^ fbroiiii 
M 4UiiiiiieU,* ac#e ^^ifarcffi e futi ; 
GMf^W'fiiAiii^aipioD » che > BUgltt ut 
Da |a««ftt«arfAj perchè <|uci GiMiriirì 
. myétuHJuAlvm W^uo^ battaglia jOtmla» 
ji lt4 lina iftg^ia itti beo dtfh^ cgM^di 

E coit Astio ^ d^Iorpfa toran . ' , 

A rinnovar il,pÌMitOi,ef,U».aiieMt| , 
. BjliiU isaii4i-fm c»Ura;cd.'i^aQ 
Cllf^pimio aviii^ fetfto; 4ÒCIU cr|K9(plé. 
; \4*l'ftitifi»oDia ooa ìiQ JnStomt^^ 

f.v . ; 'Ufi. 



VEfnHMMCTTAfO* ^ 

Cbe fri tiiiit Bnmti n« (c«gHi $IàT , 

Le dice, ond'«lU i' pie della Relni g 

Cb'ivcT fcorgtA pietà dp'dalùr fuoi , 

0a^k>ra e *ii vì^i umtl tofto s'inchiiu ^^ 

i-^ìl'inii coppia elJt n'defgAf poi 

Cbe '1^ Re ÌL cofrD», U prega e feangjvri 9 

Cile poagAa fin« airftf^r» U^ Td^giirt, 

Bfifennji inctiite ad àmadi|l dice 
Con aiakft éarEcfu ^ cbc cwi tei vad» 
111 comp^a^rtii del iu^ frtul felici * 
Ove coirei l0r RiD^rcTà U ^rada . 
Eì, caV diTpaf del faa dtUo noti lice, 
Si aoa fol ) ^u^Dto «Ha Tua Ddnna afgndity 
Rivolti i turni in lei, pfcfi commi y», 
Ctt eoa un chinar d'occhi gli fu dTt^* 

fkà toìf tMhft>li«it|li ébb» défoi 
Ttm^m Uìfmìà jMliMrr i^umv^m a 
Cht ffiM#M»4i c«ni iw Ji«vUlkti|« 
OiitmiiiMUnt iMcdkaià livift» , 
f«r«Mnt« il Tuo cagki dilettò f 
Oimk^i Mìm «tf to é- Mtm nul pcffpp , 
Ift rlin» dtaifa^ iiM fiflMKÌ«. pii«it«^ 

P«rte Aawrigi, f mm <v& Ctaoi il cort 



- •' ••VcoUiiTtttpoi,, ;. 



St»iie«rifiydAat^bt'coUiil,ta|Bi»» ;. 



4te e h NT O 

7* 
C:si noaiau et f«wi dtl pwfv; 

Pcrck^aóm non pvIT» mti nato icuro 
Clìt non «< provi di fortumi «fiisfoy 
O toìjfm ftlcan di Iìmo acerbo t 4m» 
tii tm«41t^ chUfoa rinfidi* tofcy 
Spinte avaOit ii fondo, oom^iim^ 
tP«r dar la Uova dWio lor «inuÌRÉt]f 
€fàÉ9 Htffl^ la grato fiModon* « ^ • 

Hoa molto taoge Titcovar dat «endof 
C fb la pòrta <l'«aa te DMwoHa^ 
Che lieta con inolt*«ltfe i ileftner f n 
Ahi traditrice, e di fieià rabella, 
Ctii tirederia glanmui , cIm folto beod 
^sìmU fraade all»er^aCe , aloia «ì fella 
Coa zel fioco d'a«Mr fm diiarniMi^ 
■% oeir altro trabacca indi menali^ 

Ma mentii Mmb od a^ìpeecar 4« oom, 
For teliti gli loditi Baroni 
Sì'airhnptotifò^ cbel femiro « , 
Óa 4nolti C* votieri , e da Pedani : 
Tal xhe.Vi aapaato fo la tenda piena 
Non. ie fé di tluerrieri , o di Ladrotii 
Cb** r gridar cominciar : moni (areto , 
S*i iioi pnsion or or non ei rendete^ 

Siam t ime^ "«rìda Amadtfti altmentev 
' Traditi ,-« d'ira pien fi leva in piede 
Qual Leon lerò , vb* im provila n^ato 
Dt'.MoOMdi ftftor tinto ft vede i 
TuÀato Galaor fo umilmente ; 
Ha ntmi modo alla défrfa vede , 
tBft*antor iphe di viltl ciafean fit audo 
,^9 foa nr ft&xa bfwote « te«u («ui 



vEMresiMoorrAvo. «y. 

ifiiIU il bnvtr rilevi « o chieder T^fini ,. 
Che vmne è opi*ofra e di voce e di meoo, 
Ge{ipim leeRrìi , ptichè ^r ^ftniito ferAì 
OnMi ^i ^eài è^'mauuo villeao. 
Mi Mfeh*oiini^enriMio in «ih fiàeerBì^ 
fiMchc fi fnr ttfeticeu in vtno 
le gridar eSeo , io diaiendmr le fpede , 
FGrz'è -cfa'ogottB di lor prigioa ut vede* 

77 
La Doma , che fi^oore ere di quelle 
HifndA vee, viMme^ e'coderde; 
E che mendete «vce le Dami^le , 
U quel ieco del cicl ceaCiiiiit ed acde , 
fià che -di c«r , di voUo edorna e helU ; 
Mcatre i bei Cevel^ieri ieieece euerdt ^ 
Si {eeil pÌ2xieer non fo in che lece 
Ca écfir ceida, anzi d'ardente. foco. 

£ voIm ed Amedifsi^ che miggh^re 
Eu di corpo, ed eneo di beLtaic^ 
Con treaiaati occhi a lei diUc : Sif(oore , 
Che voftro e(petto tal moftra 9 che fiate , 
Yì vo'doAar, fé v'aggrada, il mio amore j 
£ porvi con ^e^'aluo in libertace , 
Pur eh* ad intanata mia dal Re Lifu.r<e 
Partendo ve n* andiate in altra parte « 
7V 

à Prcncìpe iicrvÀr più di i«i degno , 
A me fià caro , e da me pia ICKleto . 
<^nca acceodcde al lor fiamma di (degno 
Il cor di ^nel Gucrricr tant' onorato , 
Pfnfatel voi, ch'io non arrivo al Cegoo 
Del Tuo €uror; OM certo Tavria ufato 
Difcortcfu, ie non f.li avelTe mefTa 
Fren ri vertati •del /ciiuninco (fio* 



i 

Ci! 






i 



VENTESIMDOTTAVO. éf 

»4 
Difpoì &h'ebbeff cvctmtOt cJU^ eb^avea 
p iffiorofo defire uit *crme il core ; 

- Che fcÌKf mif non trovivi àI fiio dolore ,' 
I Sten H [Iriit^e a. pagai doJc^ e re&, 

Eì ducila dtirb fina il mtuino j 
Wl fa» s'dU vJflce^, oì F*ladino* 
85 
lìgDiTÌ^ «« «•» v&rrei , dti cidki mìa JT 
TVipiiìifBlQ il mun oltri Àréov«n,i^ 
Smr dit Eor lenti U e bfrl defÌA 
1 sottri liti pvnfiir , di^ lor f U^rri : 
ine Ite dtutquf, che fr^crinto xocfa'ia 
DiTb f»Ci lUi menti , ^r foitrv 
fui cdQ nuovi toocniì e ddci i«£entt 
Duvi ik&eiit}) « f^rvi Hir più lai 
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^-^ IIWI ^ «ft;kM|> «i«« 4l^t»3 «r >o7 
,«Ml ii-a4 «9#»i» ,ÌMt«fiuict fi;.*:»! 3ii:^ 



CANTO* 

VENTESIMONONO- ; ; 



NOm 'VMVii DoM mif twaifer U f i m4 
ClM in Mi ÌM\Ì «Bolt'iiim AnMf| 



^^^ ^ ^ ^ ^ ^ _^ ^ \ 

Aliar cN duro Imcmi «rdeate Àcv . 1 
MUrf»,««jftniif»«llrfddof Mal» coiti < 
Òlit bMchè 41 nodo gii (tUo o «OMOOk 
SÌA Poct»9 € fai BH lyti l* 00 tipo ^wioro i 
iW^lo^ptiiio n t d<l vitctr wCito 
UiU poafor ottcor e' ofltr? i gimco« 

« ì 

liffa ^utl liagiu firoMr pub U n||U«t« ' 
Cui fdtgno oooftolo parolo dotu? 
O pcrw * Xf Ur «* avtdb «Ilo forfeiio 
La #olb» fra! «anva od Mipcrfott»? 
Ben vi conolibo il (^ggi^ SalMBOiiOg 

A iiml vilEin ^ «oa fo di che ^tdfc , 
eh a lui con tra di voi configlio prcff* 

tfa 4«db^ «ho 4ich*io/ chi mA tr«rporta 
A dir di voi quei » tk» noa vofKo din/ 
E chi jpcr iquetta ^rialua^ o dftoru 
Conduict mai ifuo grado il mìo doin? 
Voglio tornar alla iftdiu • corta; 
^trdonaumi Donno -il mio fallirti 
Che fé h€B cominciai , tronca è» U tab« 
£È0 J wùàù jutati Ad uà Dcopro o 4vik« 



4 

A H<]of , ff ni i ra m mtnx^ , i 

ì grafi iuri^t éeììm. oiirm» 
uvò dil lufi^ft afpro tor/nfm&, ; 

fepdkizr£ idtnUntJftà 
Copp^% d'ÀmJtnEi , e più di c«ni# 
r ddU prì^ÌQn dì Drifontma 
»lic Doanv^ che per Jpr ftiigurv 
«•RI 44r iint mJI& vcniur^, 

Fra fit aJeri il Re «iì PrÌ£i .'^''. 

e, bélJO) < v«]orofo mdlo; 
h(^t ^i LmìiÌM m quelli giuf» , 
«utrBiick) I fuoi bei lumi e *l voli» ^ 
j' ÉrtCA k difpefAtm filìfi : 
be fu 4«l lungo £ir€er fcioK^ 
ali g«iflkl« eoa moJti alfiiani 
ifìgioa d'&mi>r vi Ce oMk'aniu 

é- ' ■ 

wkmé hf«.«t 4lii|0iai: '■ 
ftsMdfib ÌfM^>f»ff«i9 

ifw— a OrafiMiMr HImr « 

3 Mi fttv «^fw*k«gli «««In^SMfft 
«•r Mki fui car» Dm t 

• il mmì 4 itffViga « in tMM 
ir Alifl tao |lt paghi al%MMt. 

MfM il larMf cli*cra MfttfiiI 

H 4al <M aiaor fM^fiv».!- Iigais 

&• Iqm !• fiiVìUt aaaalil^ 

i«i dai iMai di Xn^ikmm fra^slt 

lama aM Ini la «feda ptaia^ 

agtf di NatMM t ùl€ rtfM ; 

v dall' cada afporA a mk>m fMtri % 

* anìiarfira ^ai qaiadt par lcrra« 



6$ C A N ,T O ; ^ 

8 

Si fecer tragìtur oltre U Ibce 

Elei fiume, che cftnfint €6i Britoaiy- 
LaCcbndo il mar, eh* ancor alto • ^ 
RuttCf come f«naii mille iseoai» «^ j 
LimlU ab veggendo in vifte tVi !•#>> 
Moftn , quanto V inereiiBa t fnoi WtCMÈ^ 
D*ovof perduto nel féUm oftut^f*- aO 
E fofpira^ li lor fiMeraotibo^o imifm »''^- 
9 

Sbarcar fa • inlafrcni è oarriatti ^ • 
fi tutco^r olire ntfèiàric ^w^ ■*^ ^' '^ 
Per teoirMl-oonUglio él^-«fé iMr^ '•'" 
B dì Nereo^aCciaf lo ftr»(fo^ ondolt s • «• 
Ed or par-reive'di^Ooadliti laggi ,^.'•7 
Ora par cólti y. e per éumpogoe Cfjboflr, « 
Cammini^ ver Novarra o'^nn glorhoca»- 
Qiiello driffol di- gMiti ionamcto^ ^-^'^ 

10 

li qual la compagnie di «VÌI: 000 tm li , .tU 
Sì può filmar, i si- .fleto »^t 4or deftijoiy l 
Arrivar in JNavarro in |&OTniWoMl^>:!a2 
Se beo lu» 4a. oaifof» del -cooimiifo (^.^tiQ 

. Di^ veecbio-:Ro, da tutte 4* ohre ^MKÌ> 
Fu earexoAìoiil Gnerrier pdl^friaoy^^^*' 
Ed onorato iMU 4i Pri^e aOfjr, - : 
Benofaè^fll ni^Ka .fi caUegri jnaik .. 
u 

Del Iran -vdor del 'gjenreoOtto AwtntfiBk' 
LufiHa; ol' Mot foo la pifeOaf fa<|e 9d& i 
Mo percii«)il^ii^'d) pochUtiiftonM * 
Per UiNittt|Hiv it GoMtort o« Mto 
La ^cdfta«4el FiglìHol'il oo» trooMocoi^ 
Per grosie il foo OooepnMI fópplioft otWri 
Cbe pid non tórdi , oode la HincoiOio*' 
Del fuo parpttiio duo! oegion .poi fti h»f 




VEKTfiSIMONOHO - €f » 

li 
hnm^ idunquv; e U ne i^aAn^ ìnfime 
\ ht fagìdn virì« fctrjijriivdtft ognora ^ 
■^ fer^bè , fé ptr Minnda Alidor ledie» 

Puglie |itr Atìdor LucìHi incori, 
j E per LuciJU i! Re di Fnf» freme ; 
f I forpira n fuo dinno i^i or» ed of« , 
f Comt gM ili mil iceoitipignttì Amore 
'' Ptf l*r U doglii lor tempre migliore, 

L '' 

sPnttioto T* fn(U* bar c-i tiriti ' *"■ 

C^a U T^lockà , the fuol c*c?cìtti 
P4IU ii fcbfcppo» dill» poUc rfii»gbf 
£d à> ffertiina sJ benigfii e ^rAti , 
Cht Ji(»n pfovi dèi nuf* in » niolcrjig^b ; 
L'onda tftlor, Ulori ti citi mirtado, 
1 del cir© Alidor fempre pirLiado * 

H 

Dà TmtnffièUMrVIls^ì^Wtl ;; ' -''' ' -. ^ 



B Li«MV«4ti»^ild^~«'i;ilbii MTiiditi 
Di Ut Mr*€«llVAVÌ#, feybrà^ìMlWà^ 
E ftifM.i Httikte«ipl', Di^n )^iMhidl^ 

Ci»Mv»4^tcdur/Wid% fiCk^MIbU; 
P4b«Mtrf U Htttacr Dutfio , «<»» tulWff • 
Còniacit ì« mvfs e-liivi>«ftt^!lcf'pfiMi^ 
>^ Del ^BwB^yfmiioflWft^t 'gf »rt <I^A ^ 
lfi:iMi^«Hiiiipit*à l%Mtalli»i é avttfté 
Di%a*wiMf Iinitteflb ,» e >mirìo ; 
rifloA Ifrh ^U#, -i^ qiiefld un rio. 
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ì6 
Poco dappoi foofit ìkipiidA, cIm dfé 
11 noat al ctm Mftdl »; ntt evi coni 
Dura ^oCmflW • ffrìgliofa Ito 
Con le fMUi di Roma cttfaduie 
Cefare , o ruppt il Flgliuoh di Pompi 
Ttl che jpe ooijte il ftncue olio morì 
E la puau di Uioo t o 1 puro Ta|eo 
Solo di riooiic ortnt» o d*oro v«fo« 

«7 
Sa lo cui vofdi fpoodo lo ^mnooto 
fkfotaco , fé ooo è vaso il tmntùm^ 
Dal fiaio (blo gravida divnia 
Dal veaio , o partorìfet m corridoro 
A lato a oui par fonntccliiola o Itali 
Qiial di voloaiuio aura è manMios 
B^LiMioiiat Salasia, o Socobanoi^ 
Fitf ma di pooo grido io Portogallo • 

»S 
Il Promontorio iacffo a dieti* la A, 
E Tavila, Sii tara» t Giudiana: 
E feosa alcoa coatcaAo il fiumo poi 
Che M ooma pofa alla praeiocia lipai 
GraoiU or detta; la coi onda paff» 
Oi bootà r altra per tinger la Una* 
Indi mei grado dalla ootu bruna 
San UMari faoperfe a ini la Luna ; 

if 
' TaUho nell'oro, ohe l'ardeata ftclla . 
^ho dallo Dea d* Amor il ooma pigi 
m Cuoi feoprìr nel ciel luaida o bdUi 
JLitti fi ritrovar Covra Siviglio. 
Ueggo il vago Moachie? la natiooUa 
Con arto tal, ohe dà gran oufwrtgH 
C coma al"^poffto fu viaioo atfuo ~ 
Comincjb im doloo t dikttoCb i 



éalce armorih non fot h §tritì 
iCer, mm i moflrì dt Nettuno i fin: 
^ HÌenzto il niir, iicqofni i vtr»ii , 
r«ni ri tome ftr^na e cbitrt. 
I bocca Jiprrla ognun ,co|Iì ocefar in tei) Ci 
^ful pcirto 1 mintr opra sJ rtra: 
NNichè i] ▼eggrt, i peni crfdef l'ofi; 
l^i far n»9a ed ìmpaffìbil ^oft. 

ti 
Miti e^valier, ebe con fpennzi 
njidignir il Regno con li fì|li« , 
i corr, eon U fpadi , t con la lane» 
l Hi guai fortunato di Stvti^lia , 
f^ Tcmttì d' Italia , « di Franta , 
iri^Dft , di Grinata , e di Ca^rgtìa , 

Her Gif ante f moftro di Hiitira» 
ine • far proti della fu« venturi* 

la inflanzii al Ite più voftc avca^'^2^ 
HTfr elfo il Ompìoti della querela. ^ 
^be reco aintcizja non voles , 
Q pur affiniti, né parentela^ 
Unte cagion Tempre fìnge a , 
r non fcoprìr £iè, cbe nel ptlto itta; 
liei bcHiale, che di ci^ ^'lecorfe, 
rabbia ì Ubbri, e dì furor Ti mùrft» 

iiA, cV altri non la prende reb bi , ^ ^ 
prjint non venia feeo a baltaglìaj 
%Ì^e molto aUa corte , al Re ne 'ncrtbVe^ 
ik fanno ben quanto neirartne vaglia; 
1 quel fpìetato, poiché giurat'ebbe, 
Veffiva ogni grorno piafìra e magUa, 
dito un padigfton por fu la piazfa, 
É^ i«ttf fi cavt li fofpzfa. 
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*4 ^ 

E noti è incof tenuto uom si p^^^ICC^ 
Cbe di tor U quer^U «rdiio lu ; 
Cb^'ilcun non vtol eoo [ut roEn^erk 
Né provocirlo «lU bAtUglii lia « 
Qu«jU novella S) £ Miniai pUce« 
Cfat: nulli cofa pii) curi , e» dt^lìa ; ^ 
IVU non pMce aiU fig^i» Alfetibfi|, 
eoe del periglia (uà iane uoi^a^* 

Pur^ poiché vtde U QobU Don^tilU , 
AII& pagot di^po^i j e iion le ^Ìqv & 
Pi, conit piarla con rigion » flccb^tlif 
Di quelli optnioa fui fi rimovAj , 
FeCf ci^ir fuor della navkcìU 
Al Tuo fcudìero un^ armadura nova ^ 
Di tempra laato idtmincina e durft 
eh' ad 0gF)i brando fta falda e ficun 
i& 

COB una fopravvella tìeamaCt 
Di pcrlt e d'or, di rifo cremdiio j 
S*armi fa donna a ^rind* impresi u| 
fi per «Ifxtone e per deliiao^ . ^ 
E poi che fu di tutto punto armata 
Stfùit p«r imprefi un ArmeUino , 
Candulo $S , com'era loco il fuo ^ 
S hctil con^uire vin corridore. ^ 

Bra^ fc t^cn niì pi e, vìlJan di Spagtii 
fi pid lofio corlìero, cb« glnnu>i 
Di <iuct proprio color, eh ha la c^ 
Fuor det!a veJla^ e che Ha ìa i^ 
Bianc'avfva dì dietro le ta I cai^n i f 
Fronte stellata , e fpiziofo il pcUQ| 
£ %l kta fatto tutto era» « sì vap 
Che'n r«p«r;^.^j|Tf ÌQ B(|rv,iti!jiji| 

li 



e £»miiiii pili bella cofi i 

1 cavallo infitme , e 1 CavaiUr^ . 

fella U Dama Aimorofa i 
Eia ad ogni man volge il dcRncro ; 
Ige ed atfrtnare defiofa 
L F(Xg»« col Gi^ftiiEc fiero, 

Alfefìbea, ch'ordine dì« , 
S»trchctta Tua fé cura ila. 

19 
I di «i«ftÌ€r , perchè djifcifo" | 

itila. Donzella il pilafreno , 
lìn del Valktia, eH cigno ifcef» 
lOf m minor fp^zio d^un biUao 
'ioiofrio u«i sì gran foco accefo , 
Ht^n parta dì ìamme pieno , 
Q SI «Ito di canòre Eròm!^e » ( br - 
, cW*l mar n'aflbrdi, e ì ciei rimbooi- 

30 
ipor U (MtTivigìi» prtQia ; 

^ in gmft, eh io noi fo nirrare- 
ìafcun dalia più romnii ed imi 
dia citù di uovo ai mtroi 

per Cavalitr, niun la llima 

fé bea nel volto un Angel pire, 
» lor, che fi contenga a Donna 
i" elmeuo ed afaefe, e velo e goi^fl*» 

1» 
LU iirià fiìpi' dmo in Uft^» ^\\\ 

portavi !A mano fclfefibfa, ,,^t:^> 
a v«dcr ipua la turba pre^4 ..vj 

ffe(a dfil eie! terrena Dea, . ; 
la gli occhi ^ e con U faceta o^efta 
1^5 quel d'»lto deTire ardevi 
J|CGOin|ia^nb fìn del Palazzo 
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Stava il Gig^le ntl ftfo pad5nli«nt .' 
Aluco ftoftìo in mnzò delU piafcts ^ 
Tutto àfpoMialft Ibvn uà fran baAM 
È fuor che d^ timo airmate, • di Mrn 
II qu^t vtdtndò irtair nò BarwM ■• 
Accompagoato didla turba MU ; ' ' '; 
eh' ci k Ai<na Guerriero alV amfedMi'ir 
Coa vifta la mirò turbata • fcun,' 

Crrdendo lotit di farle ()Mv«ftfOj ' ' ' 
£ porU ìm foga cùn lu fièra tiia : ' ^ 
Wiriudit A cui nli*«ra partao ctaié» '^ 
E che d*«|m diflMffa fi cdotTÌft»y 
Vaga di fiur «duù quefld mniMto. 
Mtnda ul gruu ftt te fna OoMmi si 
A Tupplicanj», «te It dia lictnsa 
1>i liir dal (ho valéN afpfrawia • 

Coma il Ri Mio doUa Bbnoa isMi, '' 
Cha'n Biaua tra comparfo t» CavaliMÉ 
Chef chMta di vtmrt allo cottiofo ^^ 
Cootra il GigMito fnifurato e fiofiD| ' 2 
Gli dil lioona. o tanta ^oia pcofe , ''^ 
Qftt M riiarcno gli occhi o*l ponlicfO}/. 
S pofiofi a im balcon , eoo gran ffbifetf 
la battaglia ciltdel ftette a Medoro t ^ 

IIU iotefo del Rei cmitafo, grido > ^ 
fifidaodo a morul guerio quel boi 
Che la nirb, coin^m fooprio 



Dcir orgoglio d*alcttò. ««« hwh 
Z fbj^ghigfiaBdo. guarda chi mi «w» , 
Fra fé diftira • vnol Cirmifi onoVf ; 
che fc de'pari tei dieci do pipi». *;., 
Ci; Iiocierò di là dal mondo mi M9KI 

Aiw 




9^ 



W 



•Ile %il faina ia felU 
^d coirne niil dirpcnii 
MI Begn« « U DociztlJ* 
!«« iToppd mi) cfìovkrtJl 

•y^'^^^t ftj nudriU _.. 



'iMH»i 



1^ VMNft il f^pilto f 

HMftMri» hi «tei 
jHii^ M tMpo voto 



riM di WnT'lft 'ganti* 

l« 

imHr U vitft toUii 
ira orrida Arano-; •/. . 
<|alftl«o^i eblfo^ 
tpo t la ftrcoia vana.' 
lacd lo roppo • dUéicnoi 
della Dama Covrano 
^i che pur diano! nnbfllo 
^^rtr fotta il «appallo. . 

Bi pawiioM in fmoio. ' 
odaldiifiorlaiBmi . 
MBt di -^1 aooto^ 
Nli Mn aadtvfi almo* . 
ro a danni td ontOy 
ri'Mga o poggio ad orai, 
■ rollaedo V almaiio, 
■tta 11 inaliti ai nti 
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40 
Quell'atto fece, al volgo alzar U ve 
£ dar lode infinita alla Guerrieim 
Coma 'd fa ritornò il Gigante atr 
£ fui daftrier la vede, fi difpera j 
£fpronando il cavai, cb'cra vel 
Mena col brando una peKofla fic 
Che s*a pien la coglieva, era pei 
Che le partifle il capo infioa al i 

Ma ella , c'ha'l cor vivo , e Toccl 
e si leggiadro e deftfo il Tuo cav 
Ch'eifer più non poteva augel pe 
Fa che difccnda r empia fpada in 
Ritoma , poi che '1 colpo egli h^ 
£ mena il brando fui duro metal 
Con unta furia , e con unta ted 
eh» et picgb fin iovra 1- ajviov li 

4* 

Ella agile e veloce ; ei graver e tari 
Ave il dcftrier- onde ne freme e 
eh' ancor che fia vie più di lei | 
£lla fempre che vuol , ferifce e 
Va atto pcnfa da Guerrier. oodarc 
Cotanto l'ira • lo fdegno il diftì 
B ferir il cavai ttnl» • pMcuraj 
Ma la.DMiella.gliel fottnggi 1 

Foi che^aoo gli rìefec il fuo dilega 
SI* infegmi di veair feco alU fmi 
Ed ella, che ì «onoice ft più' è- 
CoI^ìmo cofttrario aluo pmito f 
A tenerlo I— tarf ufa^ogtf ingiim 
£ gii aprv.Mj Ifu^Mfotì, «ra.!*; 
Si, cha'l bilMBO«iaiiauk,,U dta 
Gli dà ■ 



^1 Cht li vittoria «111 Guerrieri tff tm , .^ 
M l'affli e co £E>ri , e dtl timore oppreffo , - 

■ lollef 1 aJquatito , f^echh ne rt rpir« ^ 

■ Ni fa, che fuiderdon gli €i eoficr^a 

■ Dì dar * Iti i fé ben vi penta e mira , 
Hf«fch^ftbbla prefo a difender li fiatili 
■.IfeDd^ Doniti j t f e «e mcnvtgliA* 

H 45 ^ 

wis|Ee il feroce , e aon fa più ^ che Jare , 
C^hiH cavai grave 9 ed è ferito e Àanoo: 

fMè*ì lafcis U Cuerricra ripofare; 
Ma gii apre can la fpada ìl ferro e '1 fianca; 
E mftl fuo grado incorno il fa rotare^ 
Fcrcotendògiì il dritto eU Iato manco; 
Tal cbe cade alla ^a ^ coni' a Uà pianti « 
Càe da radice irato verno fcfaiuiti . 
^ 




iH'ftwntViÉltMihff 
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48 
Allegando, eh* a lui fi coBvenìvf, 
£ non ad altrì^) e the per fé lo vnolt« 
Il gran roraor, che fé se fece, arnva«^ 
Ovverà il Rt, che fé ne fdegna e duoM 
Il Prence Ifpano , ch^alla tenda givaf --■ 
IR che fa far pia fatti , che parole ; '' 
Fo/lofi Telnn», una groflTa afta piglia 9 '4 
£ del forte defiricr gira la briglia. « 

49 
Giunfelo a punto ,' dove Fi lidora 
Con U madre appoggiata era o nabalcM 
In queir inftante il Re vi giunge «npefii^ 
eh* a quel pregio lafcior prega OrioM»<« 
£i lo rittufa, onde fenxa dimom 
Floridante gridò, lafcit ladrone 
Xì non tuo pregio, ovvero adellb adeAl- 
Finiam la pugna i conio m* hai promtiSi^ 

SO 
Id ci finiamla, aiicor che'l ciel fia noro^ 
Che lume mi farà la fpada mia. 
Ben fi coooCce, aggiunte il CavalievOf .'•' 
Che fet ufo di notte in fu U via 
D* andar rubando , come miOudier» | • 
Ma ti trarrò del capo iapaixxift: 
£ cosi detto * qnel graad^oomo \ 
II pregio ad omu fi» tolfe di' 1 

X datolo colei, che lo portava 9 
fiofpiato dal furor la lancia getta. 
iRatto fiiafeiia di lor la fpada* cav» '■ y-'* ' 
Chi par 4efio diooor .-ohi per «mAìMi* 
Or riwottifaaia «BaibattMlia brav»-^ • 
Quant*«ltra, «ha Ai^ rabbiata Mtf 
£ perchè JMca U-lar valor ao« ooMh.*'^ 
L'aru U lata, ft'à«Nrftf« atenit - 

li 



*' ìffitihhù i^pmrir ìniorao intorno 

* T f HoQ foftenuti di perfori t »Icuw» 

^*^ Tinti lomi nel ciel , che (tmbrj ìfgiofne. 
» Aji^r «be l^trÌA fof« ofeuri e bruita t 
f Cvb pur a tyo grido il freddo corno , 
r f Càe non it' hmn pie blfosno , ìnvldc Lunt | 
tii TuU intorno ì più cbitra ed ardente, 
, de nofl ^ *J Sol , <|Uind*efce d' Grifate . 

.A.. SI 

■pnt t»(or diid Lìl^ki Lborì 

fr Wvèr^ cimpS ptr 1* frcdi cirm 

TiMio COI duri moffi e con gli uii|Ìlloii| 
Irm lof mortile e finguìnofi giri | 
Coi 3 t^i brindi quelli duo Bironi 
Sì «j««]icio dil fiifo II zin^ii'i 

• Coa si gTin eot{»i , che ftnno foni re 
Vendico in fi ente e T Iperborea m«t. 

I » tint* uopo necefTine furo 

A FtoHdince firme itiert « beli?, 
CW Afgei tempfb dì ferro forte e duro , 
t folto 11 ciftu d'itcune fteliei 
Per«à' litri mente non tri fecuto 
Dille peecofe poderofe « felle 
Di quelli fpadi biUtcofi « gri^e, 
?iù cb' •neon nuggior aoa è di ni ve - 

ina»monta Giove ne « che mirtf 
Il firo Giro Amidore iti til periglio, 
ad or id or nt tremi t ne forpiri t 
1 eingit in biinco il bel volto vermiglio; 
f tu&lóf r litro il brindo meni « gin, 
^.^àimA mindt in volontirio efìglio, 
£^^teri, t sì del fiio peri gì io teme, '^ 

^^ ^0(1 pub confolirU ileunt fpeiot: ^ 
DJ U 
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Ki che fi rcde, ovt inoftnr bifpgyui 
Con sì grin pangone il fuo vidert j 
I : £ riportar vuol gioru • non vtrfM 

r^* - AIU prafinza dal fiio doUa Amostf 

Mantra raltitr lo (gr&U • lo nMn| 
Mira, ova poflk far plap iiuggiQiii 
K gli (alta dMotorno ad ogni mano 
Come fa il can, che fcherza col vi 

OvrWogQO entrar f donda «itnrfi ; 
Ove U vado è ficu|p , «v'è falloso^. 
Vede; ove fono i colpi intieri, e u; 
Tal ch'a^Tcr moftra in un foru « fj 
Poi che d* aver più colpi ai vento (| 
S'accorge quella baftia eoipi* • ÙF 
E l'ijirme roife veda in più d' ifa Jn 

: • Tutto'fiamma diventa , e tutto €o^ 

Conte Arpe crudel,-ctie villan^idsbìa 
Ferita entr*uoa fiepe nella codn» 
Gonfia d'ardente e velenofa sabbia ^ 
Il corpo accolto pria dilunga e fno< 
Poi dftlla bocca atroce e dalla Ubbi 
Perchè del danno fuo quel non fi p 
Il telo del velen vibra ed avventi, 
£ di ferirlo in qualche parte unu j 

Cosi coftui, che fi viae piagato- 
Senz4 poter piagare il fuo nemico j 
Si lancia , come folle e difperato | . 
E con tal furia mena il brando ofti 
eh' un monte di diamante avria ta| 
S'avea, la forte, o'I fuo deftino aiq 
Ma Floridanie in quel meftier baa 
Spinga il cavallo , e gli fi caccia fo 



7f « 

^ ■ ^* 

colpì ed pugno dclU rpida ^ 

mero liniero , e non coi ttgUo ; 
'CÌ6 a^vjen, cb' illefo ci fé oe vaiit,, 
^ome f&ffe un i^uve e cfuro migim^ 
fato ■ forzi dil chi Tccndi e ctdi | 

F^l duro iMj«rof e 'n grtn triTA^Iitt 
f rrbbe '1 cotpo ifpro e mortile , 
firo VAlor non era uìt^ 




'j^tvvids 41 Cyianitift , \ i 
ifvvÉr divtnirfet.wfiwiftì 
1» 1^ fifiMièr «M^ttL famt , 

m^tdw fier» ti filv«§do. ..— . 

odìnfm;«irriMnito.:oltragiH*; . 
«ft lÀtefi» • gli i lMi^S«adAÌ»; 
mAo OuNpioa (ènea 9«rHP^» 
tarfi dii celM cini^ i^moil^t- 
r i^i è il victn., gh4k dì pettof 
pigM dri. bnuidala (vk rtlacuo, 

ifet U- mttàllo dnio t terfo • . 
b o« portò mal ftmpre il .tcgno; 
feo — D O di cader rivcrfo; 



éò vmat men T altero Cdagno . 
Hflfii €hitrritrj.iiia per traverfo 
ifii a Ima 9 ood' ei feasa fofte|^ 
<jparti pianto «efiogue e ftfoco 
m urra-difte^., e vtiiae inaiieo« 
D 4 To. 



CANTO 



tt, che U «""L^rtoft •??'«.,• ST 

« MI' o«ft» /"5W»«e« »« 
t'invito »«*«"• 'ti fcbi«»» ""'"SS? 
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6$ 

ti i tuoi difetti « o Florìdante 
giiir cantando , ma fon 'ftanco QOiti : 
Itti fcatunto alla tua Donna alante , 
fl cui Hai iìimpe fenza partir mai ; 
pafin oetla hici «Itiark t iantn 
i occhi a&mati , e ne' lor dolci riri ; 
i*lo torooròi poi xhe jpofato alquanto 
i fatò» con la «etra al novo canto. 
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CANTO 

TRENTESI» 

OGran favor, ch'a un Ctvftlier feli 
Fa benigno deftÌQo e U fortuna; 
Se innanzi agli occhi del fu^ Amor 
Del fuo raro valor far prova alcuna 
E scopra in gutfa, che la vÌRciirici 
Sua fama gli altrui pregi ofcuraeir 
E n*ha per guiderdon non pur Toi 
Ma della Donna fua rtnima e'I ce 

2 

Che mai nodo più faldo , o piò tcnac 
Non flriiffé Hobil Alma ugnorìiti 
M chiara unquanco ineftinguibil fi 
Arfe tenero petto femminile; 

- Come fa il foco di virtù vivace, 
E fune di valor alto t gentile; 
Che non fi fpegne mai, né mai fi 
Come q4iel , eh* arde , e lega U bel 

Pilidora lo fa^ cb* avendo vifio , 
Qual oro^al foco , al paragoQ s2 fii 
Far onorato e Tempi terno acquifto 
Di gloria al fuo famofo Cavaliero; 
L'avvampa il cor, non più dogliofo 
Fiamma del ilio valor eccelfo e vei 
La qual noo 'Xpegnerà d' avverfe fti 
Pioggia importuna, uè ocmico fian 



»]ó ciDto con U dotte lift 
Ut tote fefle dì colto ro ; 
sorte lì i^ìange e fì fofpiri 
'enzÌ4 d' Amidi gì , • Gilji>rD ; 

il fi gttcque con cdd , cbe 1^ ita 
inàa di ^ì'ogiT hvYé di lofo , ^ 

m fiper cbi ^an, g[i UfcU andare , 
ppiixi AUun fofpir , dove a lor pire . 

L s 

■o Londra ì Cavulier , dt nitno 
Lfdvi delia lof nemici I 
botfan ben fofpìrmf in vino, 
PfCf ctime bcUtt era pudi&», 
fm CÌItà vede Amadìgi il Nano; 
li rpronir uu roniifi s'afitica^ 
^ fcmpre Cdrreiidd i fdolta briglia 
;bcl figglo eiron fi rpiravj|Ua. 

f^vtA^èl^ùftMuwt* tino lortc, 
iii^«i€if viea^osl lagpéro.f iiolfttto, 
^«AltlM ftnK» mìo lift jqimmswt^ 
«PA&t ftVfvnHio: indtMMi Mttit» 

l'^lint noAm dti te iwiriM>S>i» 
uHtmkr 4»? t Ut «gmf pia vtfi . 

^Mtfdlft. chi dftliiMl fidi 

i|ltgB» aktta,*clw dalU panii<Mi 
I con lui, • l«naft<è rhmiti&»{ 
•om iÉcoatro difioOi t fi duiedr^ 
tei dw gli doni «l^;itluta, r. 
iMÌMOt vivtiji Hi ifffttt «QftUà 
pii ^ cIm Mtt Wiit^ttMoik^ Mli; 
D tf Cist 
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8 
Cosi il Naao t' tnoontrir pìcA di fofpctt» ' 
Corre il mifero Amante^ e xoU intcadc. 
Che lo privft di ^oi« e -d* intelletto , ^ 

C '1 foQo di martir nel oor oli accende ; . r 
Cìm'1 Re Brsunfto de fiu lede eftrMto^ ^^ 
Che e con ferver con o|ni fttidio ettmidii ^ 
Det' ha là -cara figlia in lers' altrai^ ^^ 

Mifera 4ei , fensa fapere a etti • ^ , 

, 9 
M gli «oiea contar r^ftoria tutta 9 . i:^ 

Ma nè'l cafo, nVì tempo no'i ropp«rCe« J 
Che via iaccian color, che l'haacoiidiitiai ^ 
Dimanda- Col con faccia efangue e fnBoriiu ]l 
V poi ch'ntclb r ha , di fiera lutta 7 

MuUa temendo» «oi -delio per.fcorta . ? 

Corre , non jnen veloce « o mea legfitw^ J 
Che «fi iiccia «al ^fiM oggetto umanfcnfiere» j^ 

IO 

Senza parlar» fcnxe pur pigliar Jet» 
4«ungo le mura della -terra paia :* 
'Quii via faccia Oriana in ciafcun lai»* 
Mifer chiede ad ognun • eh* a dietro Jafiij 
Coree a tnverib ogni «piaggia « «gpt praìo. 
Varca ogni fiume v» o^ colle teapatti j 
Sì ittor di (e^ ebe .||li par jpiano il noatfa 
X'aito e^proMttdo lio picaoU foatc.. ,^- 
11 
Con ul fretta pafiiò fotte il palagìa, - - 
•Oher «pn . i* noi chiamar dalli Reioft- • 
GandaÙn i*odet che va più a belragio., 
E coaJnMico jpcnfier iofTe cammina-: 
Tetma ti ronzm , e lo fa andare adagi» ^ 
fid innalnaodo il volto a lei «*inchÌM| 
eh* un ficco brando dal belcon gli Mtcìf 
•Sridaado^ giuQgp il tuo MlrMi in t»t«a« 



r"'ip.-^'^rUpp*T^ • . "C5*v-,M 



^i^tf c«me U Ri Ltfuirte tutori ^ M 

tir ofervir !■ fede « un* Do««Ut , *^ 
€o!t f^imie fue, di quf(%« fptdaìii fiiort^ 
Cb' itn' tkra jtii n« <l^if la D&mi|eIU, 
S'è |;ià partito t «^rid'io rofpiro o^nori; 
f emendo mollo, ebc nuligtts Rei Za 
ll«n Io cvtiducA in piru , o? ' egli li« 
llcsifo , o pò fio ia prigioa lucigt e rìs. 

Irrc il Vdlctto il (no Signor, ch« fcore* 
GtrcA di trif d'ofi foCo it fuo defbìfro. 
fll ()utl giAOe^ conu fofl« morto , 
ltitt«A da così tung^ «fpro {«nttcfo, 
li Ctvftiier del fgo ^riti dtctiio sccort^ 
Monu fovr« ii ronzi a del fm S&uéhm4 
Il ^otl del Ht narroirt il cifi] reo, 
£ (U Bfifcfin* rtmbtfditft fco. 

k Metili éll^ «lw:É|'rf« inta • < 
A iHliMi 'JPOfO fià^ dl^ttB •fli^t»Efl(|M:llf 
Maii^il fMSiM» «-tMM^ •▼• klcut» 

Uhi l«ig|4l «dbc, tkt gli •!«•«• iiiii»:^ . 
1 0CHiM4rM« «lÀ frUbm , Miu[igi , 
fittlll^MrMft^divtfiMVi fdBgi, : ^ 

E om'jdmtb ànmt ià watUm «nitr%: 
6if» ini» U brigfit, e ^utl roatul» 
Sì sfti»i.i che V* igftitMge immantìMOtl : 
M, ì vtftigi nitraad» a icapo «bino 
3FMti'fw.iÌMfi» vtd» «ptrunea*» 
Cb» q«iir-è pmprio Itaticrda bidrmii , 
Ch« .WM Cwfrt j^Mcbi # piff Miltaiu. 

Dito 
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Dietro k tracci* più , che di gtloppo 
Corre. col fuo^ Germino il diifpereto. 
lieve ^'1 roaxin, e gli f^t lento ezop 
£ lento fili parria » fé foffe aUto • 
Duo .miglia « pia lenza trovar intoppo 
Sen giron per. quel calle inufitato. 
Trovaro al fin duo ftanchi viilnnelli. 
Che dai boiìBO veaian con gli afinelli j 

Che.lòr narrar^ eh* bn Cavalier di cort» 
Di molta fona, e di molto ardimento 
Che una ribiilda avèa fcorto alia noru 
Sut*è da BWlti prefo a tradimento: 
Mentre eh* un Cuerrìcr poffente. • forti 
Facea àih^ che di fior nemico «ento ; 
Bench'ai colpo primier rotta In fpada 
Gii cadeSe i più peazi in (m U tkndt, 
18 

E .che da quella Donna udì gridare t 
Qiundo ftretta la, pugna era fra loro; 
Soccorri al tuo cugin» non più urdare 
Soccorri -pre Ao al tuo frate Archeloros 
£ che**! oftifero poi vide legare 
Con ivn gravi catene da coftoro, 
E menar r dove ftava una Donzella 9 
Vie pili d*oga*aliM graziofa • belU • 
»9 

La qu4l mafia piangea la fua fciagurv 
Confpodo » amare lagrime cocenti 3 
E eh* un di lor , che di maggior ftitiir 
Sigoor parca di tutte T altre genti, 
A dieci Cavalier dicdo la ^ura , 
Che fiavan tutti al fuo eomand» i_^ 
Che menafier il prefo a Daganell»^ 
Ch'eflcr Mh doveva Ài fua Cafttllo 



vh' ti mn fette litri Guerrieri 
^bbe li Aamt i M<ìntt Aldino • 

fn^andif del lor boiUno « f 
' quello V i rane fi i Cavi li eri p 
^ ita. lor tJ»^<3 il ctmmino ; 
km^dì^i del Tuo cor fegu^ii , 
\\.t\. correi per T litri v»», 

^' 
if queft'indir, dove i'^ddue* ^ 
Im fortUAi di Lìfuirteì 
eguiimo, che'L dcfio conduca 
ClfoCi e piÀ m&riuiKI pi rie , 
\ ogii^or, 6n che del dì li iticr 
L^cgH firrOF di noi fi pirte; 
mrte ti rontin sì ftinco e lilTòf 
rcb« troEti, noa vi pur di piio.. 

irflm % man «M«- i»'^»1l#tto^; 
9 ftiior eh! 4 pie fi^iirfcir v«l«».f 
(itt Cuo S^or m^to <al«Hi» 
d! «ftruBo^uol- lom pìMistà i 

mIiìu ^M» dolU DMSflltf , : 

buon ciinbio allo S^udMr prMnette ; 
I «Jrl AfftUi gliiMo corAttf , 
lUt.UM 9tiron« ifpfe vtndette 
|CaIim\ ca'iveji si AiiMhintntc 
!4elCiasii« (va If .Wdi trbtCM; 
kCiowin p5C;più g;adhl9, ■ 
^4U9 fili 4oAÌ a feppctlirto^ . : . 













'""•ìbibÌ» 1^ tòt»** ' ': 






C^* 



\ft 



•«*.V»« •'?" ocV 



tuv 



,v*r: 



*^.>^***' 



A* 



""'S^^^' •^^"- '%\* ^•*S:»'« u •i^ 



tUBNTESIlfO. <f 

18 

ènza intoppo e fenza guida 
rentier dal fraticel nioftrat» ; 
loco, ove'l Tuo cor s* aaaidty 
i dircopri dal miaco lato, 
.1 fommo, ove*l rentier lo guide, 
t fTcfcbe ancor fpaifo e fognato j 
lenti lumi intorno mira, 
forte al fuo deflre ifplra. 

porta 4 e* ha la rocca fola, 
ancor, eM muro effer taot'alco, 
vi pu6 (alir , fé non chi vola ; 
mer di periglioCb aifalto : 
Icun non fente^i né parola. 
3nta, e fovra il duro fmalto 
ipofar; mi fens5 poi 
I piiì giudizio ai fatti fuoi« 

jo 
intor , cW a qualclie belva 
nfidit, e di pigliarla tenta, 
a varco alcun fuor della felva 
al, ch'ella noi veglia, o fenla, 
e d*effo accorta fi nnfclva^ 
fcolta , e con la vifta intenta 
ovunque può fuggir la fiera i 
dimora 9 Ci diffcra^ 

kOiadigi a pie 4el xollo 
bofchctto alquanto fuor di ftradt « 
mente verfo il Ciel s^eilolle, 
;gia tutta la contrada f 
I, ch'era ancor tenera molle 
ina e candida rugiada , 

rimirar, fé vede ufcire 

del fuo bel gentil dcfire* 
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3^ 

Me tardò molto , che fcorfe Archeloro . 
Venir con fette arm&ti , e due Donztllc j ; 
Che Ugrimore givtn fr« coftoro , 
Quaii fra lupi manfuete agnelle : :^ __■ 

Me fperando ufcir mai delle man loro | . .^-a 
Accufavano il Cielo e le lor ftf Ile i r^ 

Pur fofpirando la lor dura forte zrrx 

Coi volto piato di color di morte. ^oatf 

Quai Getulo Leon , che cruda fame ' ^rdlf 

Dal fuo covile e dalla felva caccia; .«. 

E per far fàzie le fue lunghe brame , -^-^ 

Di qualche fiera feguita la traccia ; s,^' 

Se d' alto monte mira , onde fi sfame i ^m 

Un Cervo a baffo, di correr s^avvaccia; y—^ 

Cosi'l Guerrier, poi che 'l nemico vede 9 * ■= 
Sprona il defiriero, ed alla pugna il chiedi* « 
14 

Ad Oriana , che del Giovenetto ^ *^ 

L'amata voce conofciuta avea, / * 

Uà venticel di fprme e di diletto i^^" 

Risrea Talma, che nel foco ardea t^^ 

Della dirperazione e del dirpettot \^ ^* 

Pur ancor teme di fortuna rea ; «s 

£*n dubbio fta , fé dà si groffò duolo js-^- 

Et liberar la poffa elTendo folo. i— — 

Si volfer tutti , che l'udir gridare, 
E pofer contra lui la lancia in roda; 
Ma l'invitto Campion, che non ha piif| 
Colpi Archeloro in mezzo della tefta 
Si, che riverfo il fece a terra andare 
La percoflTa più d'altra afprt e molefta: 
£i falda (lette a' fieri incontri loro, 
V^iul quercia antica al gran foffiar di Coro. 

Tan- 



\ 
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3* ^ 

igi non fi lupo, cui tbbift 

>ri il pallor tolu di bocci j 

r sfagir U collera e ]i ribbic 

i morii quelli e quelli ibbocCi ; 

dì lai dcfiefo nella fibbia 

« tp«nt della morte tocca ; 

lì , un feaxa gimba , un fenxa brtc£m 

noi te farà freddi e di gbìftctìo. 

rdire , oìtre H vtlore yrito, 
li forza gli accrercera amore', 
Igni erbetta di quel verde pntQ « 
sia , og[u ffondi , ed ogni fiore 
I ardilo Ci Ville ro armato ^ ^^fl 
non pò t rialto al Tuo furore ; ^H 
ì dunque di lui forte temendo ^ 
e fpalle, e vìi n^ andar fuggendo. 

E vede U vilorofo aiuto 

Guerrier, che la mirnia onora, 
;rido e alle prove ha conofciuto j 
e ogni timor, diCe, Signora^ 
*ii voftro fivorc è qui venuto 
ùm U 1 lice ajtriii copre t rc6Ur4 

iid filo valutiti eccovi fcpolù 
idi quelle gente taiqua^' e ^Ite « 

Sd veltro, che di prender br#«u 
ere e ppr pitggìa e Mr colle, . 
^jBEudigi 1 tre 9 che sì difame,, 
uu|rli dell' error. tuo folle; 
^lu, che gndaoido il cbitqie 
tf doloroGi, e'I vifo molle; 
»^ lei, vede Aicheìpr, «che ilrette 
reft in braccio , e di fu^ir^* egretta. 

La. 
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Lafcia la prima imprcfa, e Yolf|t il cmCi 
Dittro a colui 9 e ha U Aia nu in M 
Giuogc fproni al cavai , nllcata il aifi 
Tal che ratto fcn va còme baleno • . 
Fugge Archelor« ficcome lepre il morii 
Dal cap, che d'ira le va dietro pitno| 
Cosi quei fegue la fua preda, • ^neftl 
Fugge la morte a levi palli e predi* 

4* ■ . 

Il fuggicor avea'I cavai fuo carco 
Di (lo 



Di doppio pefo, e forfè men loggiefoi' 
ifa quel, che'I fegoe pid vtloco t Unì 
Ferb 1* agpinaCi nel corfo primitn s 
E s'al ferir non era accorto e jpereo. 
Uccideva la Donna, e 'i Cavallaro | 
eh* era si fino il brando ,e*l braccio lo 
eh* ad ambi un colpo fol dato avria mo 

4* 

Con mediocre forca in fu la (p^a 
Oeftra il percuote il Giovene pugnace | 
£ nondimen la fpada fi divalla, 
Id arme, carne, ed ofia apre e diefiMC 
Tornb la faccia allor palliaa e gialla' 
Per gran timor V Incanutor fallace | 
X perchè di fu^ir più forte brama, 
Lafcia cader la fpaventata Dama. 

Riedi Archelof , e vedrai, s*io fon morto 
Menando il brando, e feguiundol. gridi 
fii, che per prova il fuo periglio ha ftii 
Temendo forte « che*! Guerrier 1* uccìéi 
Come nocchicr, cfco per pigliar il porti 
Giunge più vele» fc nel mar difldai 
Giunge fproni al deUrier, che feria leni 
Benché correte più Icggier, chel venti 

Mi 
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Ifff fioa bifoi^naa fproni , che U fpada 
' Hi fatt'oficio e dì sferza e di fprone: 
3 Tii che correndo ba|;nan di rugiada 
"(i SmguignA il prato , il cavallo , e '1 padrone : 
Ftlcoo non è , che sì veloce vada » 
Quando fcende dal Ciel fovra l' aironi ; 
Come vn quel deftrier. fugace e ratto 
Dal brando e dagli fpron punto ad un tratto* 
^ 45 

bische di dargli morte abbia defiOf 
Pur delln Donna Tua temendo, toma; 
l'oginocchiato , coma innanii a Dio, 
k\ vaghi pie della Donzella adoma | 
Ogni palTaco mal pofto in oblio 
Coa la fna dolce vifta in lei ritoma 
il piàfT^ che cacciato arca if dolore j 
Ed ei riftor» il (bfpirofo core • 

4« 
Come colomba candida e gentile , 

Che la piuma ha del proprio fangue tinta > 
E temo r unghia ancor fiera ed oftilc , 
Onda fcn va di roffo color pinta ; 
Sott' una nube di tema fimile , 
^Ciie quafi aveva ogni fua gioia eftinta , 
<^ >iana celava il cniaro Sole 

«Ile bellezze al mondo uniche e fole. 

^^ 47 

^^TTor de* morti, che Tcran davante , 
^^he fpatucoio fitro era a vedere , 
/ifJ^ che volfe a lor le luci fante, 
/òóe nel molle cor tanto potere, 
'^^ la fmc9 abbracaiare il caro Amante 
j^^ cs/ifta gioia e tanto fuo piacere, 
u: ^^ ^ume di dolcezza e di diletto é^'% 
'^^odb raloDa, e l' infiamisato petto. 
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Ambo fcmt MTl«^ ftavtn ttfccndo 
Gli occhi digniuoi di così éaW.^ 
Speffi fétmt dtli'Mfo cor triMida 
Cui di vicina fp«Ac ondi rìdfrcl 
L'AnunU al fin alle parole apre 
ILA bella bocca diflc: ornai v'inc 
Di me , Signtra oiia , fa la mia I 
. Mitica appreflb voi qualche men 

Ella con ginocchi, e con un foli 
Già tutu acceia di pietà» rifpafc 
Ch'accnbbt in lui la fiamma di 
Ch'egli mofttb palefe, ella aafci 
Frattanto un brando d'artifici» i 
Lidia portb» che dalle fpalle erb 
Tolfe del "fracoi ed al Baroni il 
Perchè si ricco t si leggiadro il \ 
SO 

Tofto che r ebbe in man ^ deorfe oi 
Chi fu chiuib, a nel ua^ foco g 
Ch^ poi r Incantator malvtfia o 
Gli tolfe, allor che lo lafcio inoi 
Mentre cosi fi ilan , giunfe il Doi 
eh' a feppellira il morto avoa lai 
Il qual vedendo il ^n della venti 
Da fo difcaccia-'Ogni noioia «um. 

Sollecita il partir l'illuftre e bella 
Dama 9 che di que' morti avta tii 
Onde, dal fu'Amador fu pofta ia 
D'un paUfren, ch*ivi trovò Um 
Fu tolto ancor pes l'altra Dami| 
Di quei,, eh' errando giano, mi « 
B volto il.tfigg alla prclwida vi^ 
Verfo Ir fmjfM prtftiQi il MI 



itJttf lido deììi buot}« ferie 
tua la Doont fu& pirUndo ognora; 
qtial gli dice , che U guincie fniorte 
p«r utni e pi e ti df^ morii incora ; 
crefe«vi ben mìo dì QueUa mpru » 
lofe , che m'aricìde a a ora a<l ori; 

fc non fono ancor dì vìu fuorvi 
acol è àtl Signor noilro amore. 

S3 
f^ «rea del pcnfier ciò , che m ante ^ 
nc^o giàt cb^ fé 1* Mt dati ^ 

iuiD« delfobllo tuffar vorrete; 

I afe ieri tj ut F animi iflaanaia, ^ 

i^tìtoìtùt^ che dei fé me non miete ^ 

bke frutio alia flagione ufata , 

do non ha di fomenti rfl, e laJlb ? 

a fame eadendo ad ogni paffo. 

5+ 

fin ^yi unto dolor {offerto , 

*ii voi^l poter > come'i voler non vidi; 

,be 'J potpr più, cbe'l voler mi è cerio, 

tu farà 3 che 1 agri mando lo gridìi 

ititi guiderdone al mio grtn merlo | 

h' aObf dando d'amirofì ftridl 

valli , i monti , ì fiumi ^ eie cimpagllQ 

voi «^ Sì^,mi delmJocrrormiiigQc* 

* ultime p*fMc acco(T>pago*ro ^ 

e lagrime Ite dolci ed amorofe, 
e coflOke picciol rivo gli rigar* 
bianche Urine e le purpuree rofe * 
l Orìtài ( oiml) Signor mio caro 
A vi fenta giammai dJT fimìl cofe j 
i f e m'tmate» ìo v^»mO|e fallo Iddio, 
■ Boiv è difeguLl noftro delio. 

£ per 



f 



i 



beo , « Terbe fftfetie e littc, [>* 

'forte cl«iU ter bellcz^ ; 
te pi4 ofÌDrite e f\à (tCHi* , 
I è dì poférfi ÉV1^«14i, 
tMer i cari AmAfiU 
I dil dtfio dolce trtmioti ** 
&t 

^mìù tifdir ¥»dA « <cf]ip<*re 
i àé m editti vietila, 
i rimkA ridcirirc « 

tuni »n€OT d* quel mittìno^^ 
! ]mf«ì^ fittrot e Cift ; ' 

ooa fftfiU it cenipa in mi«* 

fefiofit or yoAfm tnìie^ i 

( viltì ^ non il ritof^lì» 
|ìà dftto v'kit (Atti nemici,' 
UAiTìbi «tCTdaintate in dogli a »^ 
ido à" *fmo -I e Jt lom* , ; J 
( t'iltr'ifme lo difposUi : 
^CT trovi r «ofi, cht fìi ^ 

EcUr U fime lun^t t ria . 

MM^MB lift «AMMWocriè 
Kilt» ^'H^ntli tiìHnir; - > 
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64 
Quivi ùgùì lor mtrtjr pofto in oblio » 
Solcando il mar d* Amor percammì 
Il Itgno carco del lor bel defio^ 
Cooduflar lieti al defiato porto. 
Vi fu prefentt dello noxze il Dio; 
Venere cafta vi venne a diporto | 
E le .Ninfe del rivo e del bofchett 
Cantaron la lor gloria e 1 lor dilei 

Dinzaroa tutte- a si gran fefta 1* Oro 
Di rofc iaghirlandate t di. viole s 
Danzò U Caftità giunta, -ad Amore, 
Il che di rado fuol vedtr il Sole: 
La quel rivolta al. fommo alto Ilo 
Con cor pregollo umile , t con pai 
Che ouefto niatrimonio in Ciel coi 
C^n lede eterna , e p^tti ioidi e ie 
6$ 

Quinci d* un fuo li^iior lor diede a I 
Che r amor, «cf fce , onai lo rende 4 
Stctlfro oliai, firan fpaxio io ^ uel ] 
Cpl :%uol tieii -farian dati m infern 
Da mangiai ^^adalin portò, do 
dnd' al corpo ijooar cibo e govoriH 
Poi nel Iettò dell* erbo tene reUo 
Si fé MO foaoD.^vo U Donxtllo* 

Ma il rofgio Omlior avoado. uditi» 
Di)l«:'4iJA caia Donna il u«dinMa« 
th$ Tcteip imm9iàfx avevocaiÉ 
Con Barfioaff > Wff^ '^ f^ '^^^ M 

M^MM lor M: fenili iMiliin 
Ancor che d- in ftar feit cantwto 
FÀù luaiamfpu» di «aitif 0- oÀotl 
£ l'alto iJÙDii (oa laiiia wqjictimi 
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é8 
! ^h^ listi vitina &L et mmln loro ^ 

lèU Padre Tivca dl«U » eùftofo» 
ne «i fc^fTe pòi htt^ prigione . 
h ' una. caroa» e un m«nta d^ or» 
tro »1 R« eoa quelli candìiìùae; 
fttz%ùj «he chi«dw«» lor fbre dit»/ 

Tuno e LUttri U Reioi 

ci^mcfA Tua dentro un' arcfaetu , ' 

HI le partirò i e la maitina , 

cbf più il dormir pkee e dìUtt* 1 

fpuour del Sol dalla mtrina 

f^ ticta vag% « biUa Cioveneua 

Mi già I ma fot lo €aEe larve, 

■ì in fo|no i.11» Reina ippAfte* ^ 

M^iaiw 9 ^. df .^ imtla >avt « 
Qi, tMU #1 iMftro 4«iMM> iatmf . 
o;fÌMr il iUBto Itnnp ^ i;fi|)rs 
IÒNI «.d'ortA. e U «•reali>|$rA ; 
Ift .«katvf . A jRriCRii|M , chf iou ^ 



pnfo iMP«ff teo fqnrijki^f^c.. 
■ado: 61 4i rcQMn ' 
fUtk e dttor ti II c fri ^ Mwi ^ r^, 
».«fOVftBd#, ilit rimi^, ótuli 
IommI cor Fi«» mwiiìlf.. /; 
»» Vfii. 
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7» 
Vennero pòi fra cinque giorni, o fei« 
Allor che'l Re fedea nei tribunale , 
A dimtncUr queAi nnalvagt e rèi , '' 

O li lor cofe y o me per prezzo cgialff** 
Quefta fu la cagion de' danni naei ; • f 
Perchè'! mio Genitor» cui troppo calè ■ 
Di non mancar della promeiTa tede, *" 
Benché dolente a morte « a lor mi dtcdfti 

7i 
CoTtC ei fia ftato prefo ; io noi fo certo*, 
Perocché lo lafciat ntlla forefta; 
Vero è, che i giorni a dietro a voa protei 
Ad una Dooaa id ogni fua richiefta 
Di darli un don, dtl voler d*efla Mciklì 
Il che mi fa temer forte , che q[iitlU 
Sotto falfo color non l' abbia fcort» 
In qualche loco, ov'ei fia prtfo, o nwh 

74 
Meotr'ella il cafo Tuo, e di Lifuarto' 
Narra al fuo Amante, moki Caealiorl 
Cominciar a-'ocontnir per ogni peno,' 
Che divifi vènian per piA fentieri , ' 
Dimandando del Rè; perchè giti ffiart» ' 
Eran le nove , che dieci Guerrieri 
V avetno prefo, come fiera al vtrMp 
£ via menato di caunt carco. 

locontrb il ««sodilo Grumédano «pprolSi 
Con molti altri Baroni in compagais| 
^Cho Tisie meUncolico e dimeflb 
>er la IbrfBBa di Lifuarte ria ; 
Ma corno ?Mf Oriana con eflb , 
Che per perduta avea tenuta ^pria^ 
Per iiniio tien, che fia fenza dimora 
lifbero « falvo il Genitore ancora • 

Tit. 



^^ri^r 
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;ìi fé toinir, dicendo loro, 

ì&a UÙMaù^ i tempo al fyo fdccorfo; 

I gli 2 ve» Séguiti GtUoro 

Ando il tuo cftfiHd a turta cof fo : 

uicrebbe Dia eo ut» colora , 

orrc «gli empi lor defìri il morfei j J* 

I couferìtirìi ) €b' un Re si j^iuJ^a 

' quel ici fredda «d inutil buflo^ 

77 
dia Ufei* It fu* 4«I«e ^hi , t 

rovedcre mi bifogno- .mangiare ^ f^ 

Kgio vecchio , t: p«T éonsr tvt» 
pie] HA cantra il tradii e : 
uhk in dietro )a per tona «rdrta , 
t cb« 'o die Ero «bbia lafcUto il core y 
ligi fveffo^ puf feni' a Uro intoppo 



iddrs at^db di trotto e di galoppa 



tnéitarf «Im già ft^amMotlUira 
Iwltki ftfomtntt ,# IocUa t ThI»; 
t r miklto i comt jpol . vi. fi* ; 
^ dal canto A%iltk Af afa m#^ > 



9 firn Ì4i tnmhfim' CÀuIm • . 
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CANTO 

TRENTESlMOPRi: 

IO credo ,, eh* Arìflètelt e Piatone ^ 
E gli altri madri di f ilofofia ; 
Benché idfStr di oraria opinione , 
I camrainaflfor per dhrerfa via ; 
Abbian creduto fuor d* ogni ragion 
Gke la felicità dell'uomo fia 
Ih quattro cofe; wm ponendo qaell 
eh* a me par la più igrande e la pi 
a 
Io non l'ofo atfÌBrmar, perchè gli tSt 
Non ho pro%to di qae(U doTcezsa 
Che non fui inai nel numer degli e 
Né di quelli, ch'Amor ama ed Ap| 
Ifa difcorrendo per gli umani affati 
Beila pfole» virtù, beltà, • ric«h«i 
9on nulla a lato al piacer , che fi < 
Che profn un Amator lieto e felice 

Quel diletto è maggior di quel, che 
tfn Cavaiier, ch^abbia colei nel lei 
Ch'amata e rofpirata ha lungamnci 
Tenendo il foco fuo chiufo nel peti 
Ch*al tramontar del Sole , al Sol n 
Seguita 1' ha , some fuo proprio ogg 
Ccr piedi, con la vifta, e col defio. 
JFjprefa 1* ha per Tuo terreno Dio? 
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'ftlor la vjfta» e talor l'odorato 
Appaga, • '1 tatto tutti {li altri fenfi ; 
Né per btr uaa volta, Tafletato 
Spegna la fete de* defiri iDtenfi: 
Ritorna a ber, fin che. lieto e beato 
Tntte in quefto piaetr Tore difpcai! 
Ad onta pur di Mida, e di Nireo , 
O di colui, che cento figli feo. 

ìludicar Aoiadigi ora il potrebbe. 
Che l'ultima d'amor gioia ha giiftata , 
Di cui cffer digiuno ci non vorrebbe, 
Ter cfTer Re della terra abitata ,* 
Ma non fpenfe la fcte , anzi V accrebbi 
Della fiia acccfa voglia innapiorau • 
Chi ama e gode il fa , noi (o già io , 
Che nma fpenfi giammai quefto dcfio • 

6 
la tempo è di tornar, dove Alidori 
Va con la compagnia vcrfo Siviglia, 
Col Re di Frifa , nomato Arcanoro , 
E con Lucilla , e con la fua famiglia , 
Che '1 di ftatuto ed affcgnato loro 
Per liberar , o condannar la figlia 
Del Re infelice, cui peofier non fano 
Struggeva il cor, non molto era lontano. 

7 
pprelo di Siviglia una Donzella 
Veftita alla maniera di Soria , 
Da parte della Fata Silvanella 
11 falutb nel mezzo della via: 
E tratta fuori un'armadura bella. 
Che forte e dura al fuo bifogno fia ; 
Gli diCe: Signor mio, vi manda quella 
Silvana pronta all'uopo voftro, e prefta; 
£ 4 Facen» 
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8 
Facendovi Uj^r, che prU che'i Sole 
Tre voitt fetidi il volto d«lU utn 
Vedrete le bellezze unkiie e fola, 
Che v' hui fatto e faran sì lunga | 
£ coti ^tio, come fumo fuole 
iBOMoi a vento, che gli ariiorì ai^ 
Sparve dUilla lor vifta io un momei 
Lafeiando Ini dal don lieto e conti 

A vca per ailoMiaf co' Tuoi Baroni 
Di Aior delia città da più tergenti 
JLacìlla fiitti alaar tre padiglioni , 
E molte tendo per le bafle genti-; 
Ovr fmontb coi duo vaghi Campioi 
E con gli altri Gucrrier^ ck*er«n b 
A canto al luogo, ove s avea da Ì 
L*akfo matiia la pugna finguUre» 

IO 

6he ì giudici ferrar fatt' han di fotte 
O per dir meglio a piede del caftì 
E te faper a) Re^ eh' ivea condotf 
Por difender la parte del fraullo 
Un Cavalier nella milixia dotto , 
eh' è pretto ad accetur ogni duel 
E che (ul primo Sole allo fteccai 
Si trov«rì» col fuo Campioa^ *n 
vr 

lilìrinda , eh* avea già duo giorni | 
Fatto battafjUa col Gigante atro« 
Ed avuto di Ini la fp^ia opini 
Mindandol morto alla tartarea 
Ond'ella falfe in unto pregio i 
Cbe'n fuò favor ciafcnno erge 
L'arme lucenti, e fitte a tutt 
Va preparando alla battaglia r 
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it 
NiCera ii f«rro p«r ferir it ftcib 
Va Apparecchiando , e per piagarfi it core : 

guanto pUfocrìL quella promefla , 
Clw (Itfla) fìece al querulo A madore! 
Dall' tinpìo fuo martir Torà s*spprflft 9 
llìfera, e nel fuo netto Amor» e Onore 
Un duello farao più crudo e fiero 

Di quel* ch'ella farà col Cavalicro. 
ij 
Come r Aurora eoi bel crine fciolto 
Ufci drl vago e lucido Oriente » 
Moftrando al mondo il rugiadofo volto 
Dì tenerella e frefca brina algente ; 
Ciafcun de' duo, ch*avcano il pefo tolto, 
Per br la pugna ria , fu diligente 
A porfi l'arme gloriofe e belle , 
Che'l Yuo nome alaeran fiqo alfe ideile • 

1 rei d'Amor d*ofcuri abiti neri 
Ambo vediti , fovra un catafalco | 
Accompagnati da mille Guerrieri , 
E dal regio fevero Manifcalco , 

Di negro ancor coperti eiB, e i deftrieri» 
A ftton furen menati d* oricalco , 
Con piatite e con pianto univerfale 
Per U cagion , che gli ha condotti a- tale • 
15 
Stlvan^ come l'avar, che '1 fuo tefom 
Veggia in man d' altri, e di perderlo dfpetti; 
Sovi% d' un altro paleo a canto a loro 
Sedean i dieci alla t iuftixia eletti * 
Non voleaoD in Minnd* ^ e in Alidoro 
I rei por fue ragioni ; ma corretti 
^uro , e per forza il far , e con defio 
^Ibuo I che 'I fuo Cimpioir ne paghi il &•• 
E ) Yen- 
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16 

Vennero i duo Guerrier con relmo 
Ma col cor più , che mti mefto e 
Gol cor prefago d'oscura te cnpe (la 
Dal morfo del tlnror piagatp e rp 
Po^ ciaCcim.di Lor la lancia in m 
IncoiDkociaado il egioco periglioCò 
Con ^uei furor» cbo face il Carni 
Q fc pugoaa fra lor Maeftro |^ e ì 

«7 

Le Uncie ^ ambe due Code ^ iafino a 
In molti tronchi, in mille fcbegi; 
Per l'aria aperta fé n'andar di b 
E quaiì al Ciel fur dal furor eoa 
Deh ^rchè al -par del lor valor no 
Onde aol.«copra pigra , iavida no: 
O di temipo , o d' oblio si , eh' io 
U'-OBCV di q^ueftk duo , ch'or ftaiin< 

Hann<v amba eguat virtutc , egual 1 
£ ptrà-AgiUck, pari deftrexza ; 
Ambo fon d*un oìcdefimo defire , 
Che per L' ^oooc la vita odia • di 
: E VHol ciafcva A Ur prima mor 
Che moftcàr aè.^vilute , né ftanc 
Pei^ «ofL fiero ed orgogliofo aflal 
, . ; -MciUMMi^ i brandi loro or baffo ». e 

Del(§ì«go 4* Appennini «h'iulia p 
■ ;>^M.nicf4 di..Di.ceiabre)>'0 di.Gen 
>f«n «osi fjpefl&L^dit ia al tua. pac 
La bianca mvt,.che poru il Ro 
Qfm^ dal brucrà) »ìi valov era « 
Cadmiano l'Coilpi foyni. il duro ae< 
Gk« cc^furia. jor^. ^; tefta. « le. (fai 
. i ^ TM. #te IH fu^na o|pi remato <«! 
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ao 

Sol s* alzftVft , e cocca per le valli 
cr le piagge con gli ardenti rai 
violette e i fior purpurei e gialli, 
HMÌaciava e fudar Eco ornar: 
perchè tratgliAto cffi , e i cavalli 
t*Abbiaii già fcnza pofarft mai , 
a» fMrduto il vigor, né la jeoa, 

braccio e i pie gira ciafcuno e meni . 

tt 
Miriade il brando , e difpcrata , 
; foa le voglie fue d' effetto, vote , 
t pofla provarla ^ intorna, guata \ 
leggiadra rofbr pinta le gote ; 
na colonna a mezzo il campa alzata 
dura meimo s) force percuote 
I l'usa e l'altra niaat colma di (degao^ 
t va rimafe eternamente: il fegao • 

za 
pftlmt e più pur , come fote cera , 
entrb la fpada , né fi moflÌB il Uglio • 
qucfto fatto , 1' irat% Guerriera 
itta la (orte fua mife » sbaraglio; 

Alidor colpi nella vifiera 
»prio là, dove gli occhi hanno fpiràglio;. 
I l'elmo fin, come un diamante avefie 
rcofo il beando y al fiero colpo reifir • 

■ ^' 

ao' Ir fpade alle catene appefr 

■Gomuae concordia i difperatii 
À che far non fi. pon col ferro ofiefe y 

ben tentato l' han da tutti i lati . 
fprontti i cavai , vanno- alle prefc 9 
9roe r orfa e Talan ,. ambo- arrabbiati; 
firn l'arte talor, talor la lerza 
ir trarre im terra il fuo nemico e forza. 
E é Qua! 
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i6 
Vennero i du» Gucrfier eoa Telmo in teftì 
Ma coi cor più» che mei mello «do^tofi 
Gol cor prcf«go d^ofcura tcropefto 
Dal inorfo del timor piagato e roTo: . i 
Po^ cioCcim.di Lor io loncia la Mfto«.. 
locoiniocieado il igioco periglioCo « 
Con ^uei furor» che foce il terrtnitAy 
Q fc pugota fra lor Maeftro» e Noto» 

«7 

Le Uncie » ambe due (ode , iofino al caixu 
In molti tronchi» in mille fcheggie rotte 
Per i*aria aperta fé n^ andar di balx»| 
E quafi al Ciel fur dal furor condotto. 
Deh perchè aUpar dellor «alornoo m^ «he 
Ondo noUcopra pigra , iavida notte > 
O di temipo» o d'ohiio si» ch'io vi cpot 
I/oBCV di queftk diio»oh*orftaiiaoair«Btt 
i& 
Henna amba tguat virLute » egual «idifi»i 
£ parà-Agiiick, pari deftrex&a ^ , . 

Ambo fon d* un medeGmo defiro » 
Che per L^oooc U vito odia o difpieff*! 
:.E v«ipl ciafcva A lor prima morire» 
Che moftsàr nèvilute» né ftanciifsai; 
Perir eoa fiero od orgogliofo aAilto.^: 
, { -Meoooo^ i hrandi loro or baffo», or -olio* 

Del 4Ìi«go d(*Appeaain^ ch'luiìa parirf* 
■ jf^lM.nitft di.Di.ceml;tr«,».o di.GeaoM» 
>foa «osi fpefl&L^d^ ia oIim. pacto . • 
La bianca mvoacne poru il Rovmoì 
G«B« dal braccio ; vi valor era cd^^ne» 
Cad4»aoo l'Coilfi ^oyni. il duro occìoio» 
Gl|«'C0pria.4qrp^.^«:tffta.t io. ({palloni 
.^1 TiÌL«hi;im:(ìi»iu 0ipireHiQtQi«ftM«9 
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iBl'tf ihEtit, rcooM fèrU ▼»UI - 
r-l« ||^i9gt«M» gli udtoÙJTM. 

ì «ci €or purgarti • -^Ui ^ - 
onr^s-fadAr -Ito» JMBft>4<> l'xu.r 



1% -..%, .-■ 

Ib» te «iglli fiM d'kiAtiB.mbi» 

HgwJimintfcrfiiif 1» fH»! ir 
I» jtoloMUk « mesto U Biwpn «IM» 
|voi4pnM»t) fon* Mfc»o«r«^ I 

«è ffinàfr «twiitiiiiiKèf U'Iììm - '. 

Milo'ffttM| rhftiftGiitrritr» .^ 
u U (ÌMr«i IM inift »«ÌMinc^bi 
Iklidor colpi «elù^ «Mcr» 
irio^là, dote flÌ4>«dir'luuMM ffiM^'^S: 

»fb- ii .btMido; *l >a«r(» colpa f«i|* 

• -ij 
irlr (pftde olir cAicae ftppcfr-^' «^ 
•oflMiBo ccficordift i difptntftiu^ 
tdie fir non fi. poti- coi (mm^Mir 
ben tenuto: T Imr d*' tatti i loti'. 
prooAti i ct¥fti 9 «AattOt olir pre(o » 
no V orla o roUn^i ooibo> orrabbUti 



>' 



m V erto utor »^ tidér U Iwxo 








5tt:*«^.*l" loco •«» *»'•" 



iiill4NtWmNMÌè'ti#Ml 

<* _ _ 



t «^ifitCOT éi|Jt#r««rltiiV 

lifovtilorifiagM^U bnfl»f<)i'i 

MMf*fal7 «if^ fon detratto « 

iod»;a diitra :m' fW etto dllMit^" ' 
k ^Iproii^ Amadigr il fìio 4tllritr« ; 

■m fec fovnir rmpio ff«fitrov ^ 

■Miti C^avaiier é» «uifowl 1mk>.ìJ^ 

kilt pàru é«U« ttm «a miSó'i>: ^r 
Qa Reio» «aBdiM UAitirMi ^ 

» caro Germano^ « parte a paetc > 
kiflbaU Re ik piò cacaot oppcdl»' 
èi CtWagpa e feliuria ftrta: v... 

en nUft , clie^<».JéberArloha«io(lro, 
MfOOH cfcMpio al fecola aoAvò . 
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TRENTESIMOPRìMO. iiv 
le 

Amidd foi fra dicci avuto ardir* 
armati CavmlicrMn una fchitra 
feaza fpeine d'aiuto, di ferire. 
Come fra griSRÌa vii predace éera^ 
Che di cacciar Ja fame abbia defire^ 
Se cibata non s* è dall'altra fera; 
E che n'ucaife duo fol con la lancia» 
Uà ferito nel petto , un nella pancia . 

37 
che mtntr ci con T-aoimofo icore , 
£ con U daftra valorofa e forte 
Moftrava a chiare prove if fuo valore » 
Or a qiMft', or a qat\ dando la morte; 
La fcorfo LadaiSn » lo fchermidore , 
EGnilaift» che per vie diritte e torto 
L'avean fcsuito, con fermo dffiro 
Di vendicar con Tarmi, o di morire ^ 

aerando oficfa, ai ricevuto ottragj^io , 
Ch'a batterteli d'areion lor &tto avea; 
Scoia voler col brando altro pareggio 
Far del valor, eh' ognun dì lor tenea; 
Di eh* egli ^fcia fu tenuto uom faggio , 
Cile vider la cagione , andrai coma ; 
E quanto gli ìmporuva ogni dimora , 
Per trarxc il ^c di quella prigion fuoMi». 
5? 
^fti duo r aiutar, sì, che'n un tratto 
Fu coperto di fangoe il verde prato: 
£ fik ciafcun- de'triditor disfatto. 
Stendo la pena d'ogni lor peccato. 
E'I fte Lifuarte di catena tratto, 
E di si ^ran peticol liberato. 
Il quai per darvi si buont novelle 
Mi te partir £ol lume delU ftelie. 

Voi 



fai «■• -Mi ck«'* *^ «uctoi w 



tfftfìtr per i<ift^ » un gro{fo fttiolt» ^ 
percìè dì BirHiun ucnei , . 
« a* «fi Sili*, gfin lerfA t volo^ 
|It«rmr dtll' imminente t rgi 
to U Ueitia «eli Cìtutc <^^ 

L Hi folTe pref&, in lìbiruff . J^M 

tti»minifìÌo , e più vicìiw ^ 

idr^À i^inefv, che r«rdicQ Arbinces 
9 «ffsdla poil0 rAfA6lno 
»f« rc«li il giorno «vanti , 
,«ca rffiftenii dal mattmo 
Aa f^ra., i di Biroa ptiUaatt 
oca gerite avea da ^uef naalvagio 
iiu dif«Co, e'i gran pdjtgio. 

fdeado il Traditdr, profa-ii» . ; 
tm dì vaiar iJ«rgh uà Regno tale , 
kr«bbr piigglore e di pii m^HQ 
il fì ^ogUi. frfnce oocìdenule ; 
tcl^.cbt fofft u^|ipo ftv^ii fofferto, 
«DTi l'aTtne una rtfp^Jtas quate 
iiìede^a ad una fé incorrotta » 
emb alcun mai non mtechlau > o rotta* 
47 

iM^ico «cfòoipagiuio é >fft«j^ 

atù^n fusgvto ,« IDOA»; ■ T- 
i^éM Usuo m nur Cnuui famaò^ 
I» «pan. per étn .in altàiche <co|}lU ; 
.Cifl ebbt pMtl.del lor ««rdogha; 

ffC- 
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TRENTESIMOSECONDO. iti 

fiquì pugnilo da nemici avete, 
Combafter come Amanti or vi conviene: 
Cbe fiate 1' nn dell'altro, ora fapete. 
L'anima, la falute, e gi^ia, e fpene: 
MM'I ed infelici, or cbe farete? 
Chi farà il primo « gir contra il fuo bea^ 
Chi '1 primo a darli nella propria vita 
Con la fua fpada Ac€a -empia feriu^ 

ilfto cbe L'elmo fi levar di teda. 
Come narrato ▼' bo nell' «Itro canto | 
J4«ltfnboduo pelcfe e manifefte 
Viminagio fu, che ciafcun ama tante. 
Senili* Amore in che crudel tempffta 
: Sì Uovin queftt duo , penfitc alquanto ; 
CbM U Dio non gli aita ,.io veggio certe 
n lor legno' in un mar rotto ed aperto • 

6 
^ concorde voler evean fra. loro 
Subili te la pugna a pie ed inermi* 
Ma come il- volto bel vide Alid^ro, 
/E4.eCe lui , fenza poter far fchcrmi , 
M dardo del Tuo duol piagati foro 
Sif.^be e «pena poteano i piedi infermi 
Aqigeeril corpo travagliato e lianco, 
.Fer teme e per martir pallido e bianco. 

7 
lei pebBZ^^ teal Mìrinda riede 
S^fj^teio wntco combattuta.' 
lléfe Alidor ver la fua unda il piede 
€ol cer pcnfoTo. e con la lingua muta. 
Lucilie bilie, che dogliofo il vede. 
Doglia* encVefle a dtfarmir l'aiuta. 
Con ^U oc»&| guarda, e cerca con la miito, 
IT egli avee il corpo in ogni pule (eoo. 



i»*-"» 
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^ chi'! Tr»Ml i««»»^J| 
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TRENTESIMOSECONDO . iti 

4 

1 pugnato da nemici avete 9 
baner come Amanti or vi convieae: 
fiate Tnn dell'altro, ora fapete, 
lima, la falute, e gi^ia, e fpene: 
ri ed infelici) or cbe farete? 
farà il primo a gir contra il fu^ htuéf 
'1 primo a darli nella propria vita 
la fua fpada Ac€a -empia ferita^ 

che L'elmo fi levar dltcfia, 
• narrato ▼' ko neli' «Itro canto | 
itnboduo palcfe e manifefta 
iwagia fu, che ciafcua ama tant«* 
i«4Ì* Amore in che crudel tempcfta 
rovin queftt duo , penfatc alquanto ; 
Ci Dio., non gli aita 9. io veggio certft 
ir legno' in un mar rotto ed aperto • 

6 
corde voler avean fra. loro 
ilita la pugna a pie ed inermi» 
come il volto bel vide Alid^ro , 
làà lui, lenza poter far (chcrmi, 
dardo del Tuo duol piagati foro 
^hn a «pena poteano i piedi infermi 
gtc.il corpo tre vagliato e fianco, 
tema e per marti r pallido e bianco* 

7 
«Um.real Mirìnda rieda 
Optato mmico combattuta.' 
Vi AlJdor ver la fua tenda il piede 
cor pcn(ofo, e con la lingua muti* 
iUa bella, che dogliofo il vede, 
}iofa ancj^'efia a difarmtr T aiuta» 
I sii odbi guarda , e cerca con la mano, 
^1 avea il corpo in ogni pule (ano. 



1 
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TRENTKSIMOSICONDO. 115 
to 
I Ttno adoprt ta lingut • V inf^egno , 
:hè rimedio alcun non hi '1 fuo male ; 
lo ftral del dolor è giunto al ftgno, 
itta ha piiga al cor grave e mortale: 
(e , ficcome abbandonato legno 
Ea trnioa in mar, che frange e fale^ 
a ad urtar in qualche duro fcoglio 
linu dai furor del fuo cordoglio. 

SI 

a chiama la Dama del Lago , 
\ a ^uefta pugna far la pcrfnafe 
itra il fuo Amante valoroTo e vago; 
alterata contra lei rìmafe • 
idio faria, ch'alia conocchia, all'igo 
mCc «vveaza alle materne cafe ; 
ttCar cavalli ed armi , per venire 
òiTrir per l'onor unto martire. 

aa 
tt alme genti! , che m^ afcoltate » 
«cefo feu d'amorofo ardore, 
li favilla alcuna di pìetate; 
atro fra quefto dubbio , e quel timore 
n quelle anime afflitte ed affannate; 
al na de*c}uattro Aminti il freddocort: 
e fon prigioni ; e gli altri ( ahi dura. forte !) 
inno coi brandi in man per darli morte . 

li 
I» del fin della battaglia afpetta , 
f non la morte , e fia qual effer voglia: 
M pub voler Taccefa Gio veneta, 
le il fuo fedele amor morte le toglia, 
oza farne in fé fttifa afpra vendetta; 
I ei penfando fol. Ci rauor di doglia, 
le per fua colpa abbia a finir la vita 
nella, eh* è pia che'l cor da lui gradita % 
F 3 M'V' 



U4 CANTO 

XaflÀ , dicendo , ove di vano onore 
Toru legge m'edduci, e deftio rio. 
Se mi coflvien per confervtrlo Anoioro 
Sprezzar, vincer me fteflfa, e '1 mio definì 
Mifem me, come piagarmi il core 
Potrò, e por fotterrt ogni ben mio/ 
Ahi fcioccnezze del mondo, ove tu bi*1i 
Scorta, perchè non fit più lieto mei. 
J7 

Qua! rpoglit opima , o quel trionfo efpetU 
O me infelice, della pugna incera / 
Benché fortifca quelfivoglit effetto , 
Pur U perdita mia fia grave t certa | 
Vinca ^utl fia di noi, ch'ogni diletto 
iLotto in urrà cadrammi, e fia copntà 
Di freddo gel la mia fiorita fpene. 
Onde frutto attendea di unto beat* 
1» 

Kon pub la zuffa fine aver felice , 
Ch^ ognun l'onor più , che la viu appresi 
Lafciar la dura imprefa , oimè , noa Ùm 
à. chi la fama fua non odia e fpfvs»: 
Kè pub vincitor egli , io fipcitrice tb 
EITer con arte rlcuna, e con falvczM 
Della vita «d onor di tutti dui • 
Perchè mili' occhi fien converfi in nw» 

»9 
Mentre in quefte tai voci & dolca » 
Qual querulo augellino al vifco prafe, 
Che'n van Tale dimenai Alfefibe&, r. 
Che occultamcfltt ha 'i Aio lamento iiMÌI 
Isella caoMra tntib, corno foleo, . 
lieu a ridentt, o'I cor piagato t Mk 
Della bella Guerriera difperata 
Cerca di rìCinar » come ero irfua* 




•DO, 1*5 

10 ^ ^ 

io mhm non ha '1 fuo mali | 
dtl dolor l gtunto il fcgno, 
iiga iL cor grftve e inortmlc: 
ìt ftbbandotiito Irgtio 
in niif , che fr&age e ^*^*L. 
r tri quft]cli« dUFo (coglia « 
furor dèi fuo cordoglio» *4| 

L *' 

m Dama dal Lago , ^ 

rongni faf U pcrfuafe 
prkniiQto valoTofo o vaga| 
Hmtra lei rimafe . 
, eb'alla conocchti, air «gB 
tzé alle materne caft ; ^ 
illì td armi, per vrnirt iifl 
Tonor tanto martite. ^ 

-éLéam M fitMt:f «^ - ^^ - 
|Mfl» dubbio 9 • %m\ tinort 
niim* afflitte td afiunut»^ ^ 

altro AaBtnti.tl fnéàpmftèi 
ì f « f li altiì ( ibi dvraiorti ?) 
iiMdt ia aM por i^urfioiorie . 

4dia bttttslU afjpttta^ 
omte , t lU qtial «flèt vogUi: 
ter r^cflA OiofwiettA, t 
Milo anor amtcTlf tojgliàs 
ìa l« fttik tfpra.JiMltttii.; 
odo (bf, fi. maor dt»dofli». ^ 
a0o1mi abbia a fifllkr l»:idl»'' 
ipui cba'i cof da lui gnulMo . 
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Avca mandato il gran Campione indi«tr« 
$ol per pìglitr la fpada il picciol NtnO^ 
Che ruppe allor pur, come fragil vetro , 
Che la battaglia fé con Gafinano ; 
La qual, come vi dtflt in altro HMCro, 
Più giorni fon, fu di quel Re fovranb» 
Ch'or va per vendicare: ed a luì daui 
Fu dalla bella fua figlia onorata. 

V Illuftre Dama , che col cor feguiva 
L' Amante , ovunque andava , e col penimi 
Da maligno deftin fcorti, ch'ordiva 
La tela del fuo duolo acerbo e 6ero, 
Poi che fparve la notte, che copriva 
L'alto fplendor del bel noilro eraifjierOf 
'Con le tue luci molli e rugiadofe 
Sol con Mabilia ad un balcoi» fi pofc* 

44 
In quefta, ecco apparire (ahi dura forttl) 
Il Nano, il Nano incauto, che fu poi 
Cagion di vita più crudel , che morte « 
Per lunghiflìmi giorni ad ambo doi: 
Che fovra un fuo ronzin portante e filti 
S'affretta d'arrivare i degni Eroi, 
A cui chiefe Oriana La cagione , 
Perchè l'avea lafciato il Tuo padrona. 

Aperfe il mal accorto il lembo, e loro 
Mo(f rb tre pezzi d' una rotta fpada : 
E diffe poi: vie più , che gemme ed ofei 
Queda sì rotta al mìo Signore agyada: 
Tal che per non laficìar tanto teioro | 
Tornar mi fece coèì lunga ftrada-^ 
E tornar m* avria fatto di U , dov« 
Sovra il nodro Orizzonte il Sol fi move. 

U 



3« 

tJuol quifi prcftf I , *jr' 
Tuo m%ì meUc lo piume ;'^ 

, €he dì morir vig» 
[>r verfo U firal fuó firme J 

profondi ogni fu* pijigt | 
?*rf*.r up brgo iume , 
tf da tuf^ ckì ^ìi abbia dttt 
do , *hf ctfsì gii è grato • 

37 
, ptr CUI lUto taftro "^ 

va si drrporata e fi«rt | 
L^anza di bEllczza , filanto 
bo vag* pfima««rai 

, che dì bel tate il vtnta 
[ite d' ogni graxia «Itm » 
Elìce t %ìmìù(i f 

foiìe e graìiof», 

to Nato ti oiollé c*rt> ^ 
mio duo! tetta (o||limft : 
>rfe il cor d«l ti» Snclrt'? 
àtdian ; i^ loT cmì^iiiiré^ 
mt' co%ì Mc9 ìmm >*' 
(fruitoli sMiatir font, ' ? 

bI jNWt* « élla ndMòt - ^ -' 
» l!taa*ataiè, t fendi vita» 
i begli éeeht m ilne lbi|Muie 
'^ la rìametlla «dita: 
d'Aidòc fallaci t ¥a*e, ' 
dKs' fila : e tramoitiu 
^lumi pei la dogUa molttr» 
ava eia molt'orc eolfa.* 



^ 
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40 

Come tolor ne Via fFpndofi rami 
OoUemeate n Ugna Filomena ; 
E par che di Tereo vendetta chiani» 
Che £u cigion della fua luoga pana i 
Cosi Oriana i Cuoi di trilli e grami f 
E la fua vita dolorofa mena 

' Con contìnui fofpiri e epn.laincati. 
Ch'arder pollano il mar, fermarti noli. 
4« 

Rattt la .Gelofia , che non ravca 
' Fatto guftar ancor del fuo veleno | 
La Gelofia , furia più cruda t rea , 
eh* abbia Cociito nel fuo orrìbil fcno | 
Col gelido Timor , che /eco avca , 
Di fameliche fcrpi il grembo pieno, 
Venne entro un «lembo di martìri eccme 
Dalle pia ofevre parti dell' loferno. 
4» 

Pallidi^ „:Wagra, e'n villa fp4vento(ii 
A lei: fi 1 copre, ad ogn' altro s*afcoiidi: 
E ficcom* arrabbiata. e furiofa 
Tutto 11 fao tofco in iti fpira ed ifìimk 
Per la bòfCA t .per gif occhi, e difdegnib 
Fa le piagihe d*A4Dor cupe e profonde 
E con 1^ unghie e. coi denti i indi -fi partii 
« > liff laudo a lei .d«l cor egra ogni parti* 

41 
Come da .Bero e grave Conno. éMa 
L'angofciofa fanMOtla.ed infelice « 
£ pallida e trcq^^to ol?>a U toftt i 
E lagrimando fbfpiiando -dice : • 
Ahi mUf ra Qtmo» , irduqqMO rqnefto 
La fé promeCa r or cjie fperar ti Imit 
Piì^ d*uom, (e qucfto pciido edjiMriiOfl 
Perfido « U t'è loUo« ^Ivmljfè im^ 

IO- 



ftto, e tu pyr ratnir «fai foUr^i. 
in tuuo, e tu ^r lui fóf^uif 
ti Kiulì ii viCo umido e moUf^ 
«v*r ajtoot- aovj oiitnìri f 

, cke venta fotio i'^nd? ffidp 

d^jriura dei iiiiu»r« 




tjfapwtt» «r fisima ;^p«fii . 



#7 
tià4i n%ì9m U ihmIì ^ 

NlkU i«i odio, clM ^'^OWf 



>i4 ^^ItANTO 

Ahi ftflciunA infelice, ahi riaI accoKli 
B«vi il vitti lìquor diclU ratiene ; ^ ' • 
Gb'addolciri il vel«ii, cht r ha già oM 
Di filfa» immagÌMU opinibna: :«# 
Cht aaefta fola a fina w ù trafpwta^ 
Che feoza calpa faa, fMxa cagieat '• *d 
Per lardar fai, fa dob piovede tàéio'^^ 
Lui, ch'I tua fola fpema , a. tuo ddbbi 

'49 
lA'^oifa meato H picciolo^ Afdiiuia '- luM 
iSpronb si forte il palafreno t f unfe9"'A 
Che i ire Gucrrier, cbefeo'aDdavairfftil 
Per afpattarlo ^ in poco d* ora angimaui 
Nulla dice at PadroR T incauta Nano - 
Hi ^uel , eh' alla Tua DonnUkilcorconpoÉfi 
Di «6, che detto ad Oriana avtai "tf'« 
•Ahi nemico deftìno, ahi Torto rea.,i.^ 

50 
Non molti pafB' andar, che ricorftfOiO ^ \ 
Una DoBxella in Hovoablu eletCO){ ^ 
La qual, poich'umilmente faloCa»^? 
A |or rivolu coh corufe alietao 
Dìffe : fé ben ocnun famofo e chioio < 
Di voi mi fembra all' atrae edall'oMlt 
Ch'altrove vi volgiate, io vi eoaiulo, 
9o correr non vi giova no gran pengUe 

•5' 
Perocch'un Cavalier, cui forfo ogvaLir \ 
Non vede ii 8oi, dovunque fplendèo|Ìi 
Da propria vieti nioffo, e oaiunlnii" 
Non. come molti ^ da. diJTdegoo , odt igi 
Di^io* ha '1 pafb molti giorni ; e Ulo 
E' flato il fuo valor, che ne ibrpiro * 
Più d' un Guarricr da lui battuto n vipl 
Qual dloner privo , tqual M tvitoeAla 
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Orft Donna per mercè, diitt Agtunte, 
Moftriteci il Baron , che sì iodate p 
Ed ella: poco il troverete avance ^ 
Se per quedo fencier pur ve n'andate: 
Davc un bofco comincia ai zar le piante « 
Si ftà fra 1' ombre frefche ed odorate ; 
Attendendo Canipion, che tanto vagii», 

• Ch'ardir abbia di f^r Ceco battaglia • 
51 

Cerne qaalor ^ fé tromba alta e canora 
Chiama i fold<iti ai beliicofo gioco; 
L'aAimofo coriìer, che sMnnamora 
Detrafpra PHfint, e non ritrova loco, 
Or eoa r unghie il terren percuote , ed ora 
Kade co' denti il moria ; e pien di foco 
Col fuperbo annitrir di fuor dimoftra , 
Quant entro fia il de/io, e* ha della gioftra ; 

Così d'atto voler caldi ed ardenti ' 
Cercano i tre compagni il Cavaliero ; 
E van coi lumi, e coi penfier sì intenti , 
Cb'a pena alcun di ior fcorge il Sentiero: 
Mon utiboodo cervo onde lucenti 

; Cerca con tanta brama, e si leggiero: 
Opran gli occhi ,^li orecchi , il pie , la mano ; 
£ bencb'ei fia vicia , Ior par lontano. 

Gii fé n'andftva il Cavallaro, avendo 
Fano guadagno d* onorata fama ; 
Ma il oalpeftio de' Ior cavalli udendo, 
E'I grido d*ttn, eh' ali alt» voce chiami. 
Si volge a* e qual Leon fiero ed orrendo , 
Cllt fazia fatta la fua ingorda brama 
'Torn« alla tana; fc di lun^i vede . 
O Daino ) Damma , a quel rivolge il piede « 

Tal 
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5^ 
JTal rif^Ife il rcal Gioycne il volto « 
E fcorfc i tre Gntrriir, ch^oUt fmollai 
PtreaMi ardili e valorofi molto • 
Cbionu uo Val lotto, cht «on quottiimiM 
Avootì o Itti fcn gU fpedito o fekiM'f'' 
E gli comaHeU f eoo ili itraJo avaiiM ' ' 
Tatto 9 cbc incontri qao* Btroai 9 «A 
Che ■OK.dsMio a'corfitr Unti fitbti "^ 

Cb'aworcii'^Uiia pU^d'uno «^Idt^jgh 

Oifefo ti .paflb del tempo &fegnat»v '' '' 
Percii^ gli par, «ile finn di glorto^oiMi 
E Campiom di grido alto eiodMoV ' 
Com' avaro -4* onor , con vien tbe loffal' 
A npva gioftra , ed air affatto . iiCat« {>'» 
Ma iCoa':^tto , che quel f ohe ^'^tom ià 
Venir non pdfla a prova ^deUf-ipa^ ' • 

Venne il V^ltetto )' aenbotiùata » dilw ', 
Tal ck^Agriante, «lei cai cor i^aanidi;. 
Quanto in altro GHerrier , viitd od fedii 
Ctùama ■ it fiaton -da lunga e lo difMfl 
E per «ffert il {«imo egli a ferire, 
E con gli fprom il cornerò, o con b'f 
Al. corfot jiita, e ■nellx^ella^^'^tl»' \ ^ 
Il ooi|>i conila •lancia nell'elmetto • 

Oriodo fu il colpo ^ -par non fcot t hm tà 
Allo ftrMU>«Cnerri«r pie . cke ft^fatiii 
A (aida «lavt^fl vontictl di BÌtgi|ioi,> 
Che'nocefpi ibi dal Ìà\Ì0 mar la €u«d, 
Ma egli qui6 da Mgot di ftggio 
lUmo'percoflb, già la terra aAracti»! 
E Galaor, eh* alla vendetta afpiit ^ 
Preade la lancia , e ì cavai rprau 94 
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io 
Fui loro incontr» si (fìtuto e crudo, 
Che 'il mille tronchi andar le laocie ratte, 
hh rimafe ad alcino intier lo feudo : 
Tal ch'alio impctuofe, orribil botte 
Il deftrier ftapco, e di poffaoza ignudo 
Di Galaor, come s'eterna notte 
ChiHfi gli occhi gli avefle, andò diftefo 
Con' 1* onorato e taloroio peto. 

6i 
iirge il debil cavallo, e lieve e fcarco 
A Icoto^ corfo va per la forefta ; 
E l'ardito Guerrier d'orgoglio carco 
Pone al brando la mano ardita e pretta 
fn vendicare il ricevuto incarco ,* 
lla'l viociior, che cib vede, a'arrcfta: 
E fenxa punto moverla a lui chiede , 
Ch'ofervi U patio, e aoo manchi di fede* 

et 
hWoT diff? Amadìgi : egli ha ragione , 
Ch' ci. fece nofco piima il patto efpreflo: 
Né farebbe venuto alla tenzone , 
Se non gli fofle cib ilato prone fio ; 
Mal filo grado ri «afe U gran Barone 
A 4^cl giudizio tacito e dimedb , 
Non feoza fpeSBe di trovarlo altrave^ 
fi Car di foa virtà pie chiare prove • 

€olaio di meraviglia e di ftuporc 
Refl^ Amadìgi i e ben conofce aperto, 
Cft'cfii uà GavAlier degno dV onora ; 
Aio per ptglio fa per anco ab efpeno , 
Fio dove poggia il Tuo raro valore, 
L' elmo fi pone , • di Ccndo coperto 
Sgrida il Campion , che con la lancia bafla 
Ù -folgore e boleao a dietro iafa.. 

Cad« 



^f^ ^fCANTO 

Ahi f«aciutU i(kfeUce> thi mil tccort 
B«vi il vìul liquor della ragione; 
eh* Addolcirà il velen, che r ha gii 
Di falfa, immaginata opinione: 
Cfat auefta fola a fine or ù trafpoii 
Che tenta colpa fua , ftnza cagiono 
Per p«rder fei, fé non provede Idd 
Lui , eh* è tua fola fpemt 9 e tuo di 

49 
I»-^afeto mezzo il picciolo Ardiano 
Sprona si forte il palafreno e punfi 
Che i tre Guerrier , che fé n' aodav 
Per afpettarlo, in poco d*ora aggi 
Nulla dice al Padron T incauto Ni 
Si quel 9 eh' alla fua Donna il cor coi 
Di CIÒ, che detto ad- Oriana avea, 
'Ahi nemico dettino , ahi forte rea. 

50 
Non molti paffi andar, che ricodtrai 
Una Donzella in novo abito elette 
La qual , poi eh* umilmente falata 
A |or rivolta con cortefe afietlo 
Diflfe : fé ben ognun famofo e chia 
Di voi ni fembra all'arme ed all' 
Ch'altrove vi volgiate, io vi eoa 
8o correr noa vi giova un gran p 

5' 
Ptrocch*un Ca Valter, cui forfè egna 
Non vede il Sol , dovunque fplem 
Da propria virtà moffo, e naturai 
Non. come molti, da dìfdegoo, i 
Difeio' ha '1 paffo molti giorni i e 1 
E' ftato il ftto valor, che oe (bfpi 
Più d' un Guerrier da lui battuto 
Qual d!onor privo, equalMtvit 



hrftieci il B^rc^n, th^s si lodttc p 
lIU^ ^&cù lì tfOv^reEe Avente f 

É Ufi bofccy cùmincu «ktr ie pìtiiief 
k fr« 1 OQibte frfrehf od cdar4Ce j 
b^i^ndo Ompio^y che tiAto viglt^'^ 
^it AbbÌA di hi fe^o bitiiglii, ;( 

l^dAl&r, fé trombi «tu t e«nom 
funi ì (old^tj al belikofo gìaeft| 

fmofo corfier, che s'innimor» 
&rprt pupi, « noa ritrova loco, 
fon Tuni^nie il terren percuote, «dcri 
e condenti il rtiórl^o , e pien dì foco 
fmi«tb<» «nDtttir di fuor àun^^sn. , 
Ipt fcitto ìa ìi àtCìùy c'fitd«lIigio(lrx| 

8» iÌP»:l«qM% «^«4^ ptfliitf là iatcìilr 9 
tjMU •lcim.4rlnii#iito ifc Ctadcro: 

KII.'gtiiMRiAiMHIB «B4«»lfiM|i 1^ 
HNi^^Oi Maii>'tfaMnMLti.«'4t WiSMKft 
èÌ4tI<pS4Ìi 



$b#riflo d*f#ft^ ili' «I ftlt% voM^ «h&imi » 
volici # fiial^liiai».Ì«ffo. fdr^rrciite , 

tffii alU uiuft'fi db lii«fli vtdt ;: • 
|l|MI»i i anima t«t«iL rivolga ÌL piede» 

Ti4 
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7» 
Venuto il tempo del ripofo, a qiieBi . 
D'in6nitti travaglio, H levato . : • 
Ambo ^1 volto -dolorofi e moftif >r.; 
E don 'Un fofpir s' acoommìatofo • , - ^ . .'; 
Vuol la -gran FaU Aigoa , cIm'I Kiv&i| 
Nel -fuò palazzo fino al giorno fhiijifly 
A rtpofa^fi, o la Reina- ancora, ^-j^f^ 
Perch'em ofenro^i Cieio^ •'• tuU^1^0 

Nelle reéti-ìBftfeiiMO'^nenatt i 

Far tutti i talleri, ■• U Donzelle | ' ' 
Ove lotti' tiovor ricchi ed ornati 
Di ptfle, d'oro, «'<f altre cofe belle | 
Ne* quei dormir con agio cnnfoLiti ^ -^ 
Fin ditf r Aurora- fé i^rir le ftello,- 
ila come aprir le^ loci -al nova Jtima;^ 
Si trovar ftior dell -oziofr piume. 

Sparito era 41 pallMWO aHiO'r pregiato , 
Con le ricchieaM ,'0 i (w unii ornali 
Talch'oroM non i vede, ov^ Ha Sa 
B la Reina Argea con le (ne g«ntt t 
t -flefl fi tre varò in omczo a un pr^io^ 
$u Terbe verdi, e di rugiada iL^enti, 
Chi fotto Tombra-di vago arbofc<Uo| 
Quel' fu la frefca riva dm rufcello. 

Grande le rife fìir, ch^-ògni-KloazelU • ^-L 
Parie ìnoftrh delle hellczze ^coCs ; '» '^ 
Qtftfl col Tuo manto ,• e quel con la i 
Le brine 'ricoprir ccvca e lo rofe r 
II Re rivolto, or a quefta , or -ii q«til^ '* 
lA ^ coi motte|giar più vergonofo; .; 
La -Reina anco di ftfSore ardea , 
£ della beffa alquanto fi do(«. 

m 



sii Àrildi A vocf^ pieiit 

le ti udì cinta n<lo , 
I per Palude ìa Aleni 
likoT cliitro i mirando, » 'J 
J4 una suiea cacen* , r * 

mt luo re»vr« di qu^Ati 

indo Ctvalicfi «rnac^^i^^^ 

tìù éelii mm ukuu 'tSf 
itti confuotiEo^ ^ 

ti. Alcun n<Hi it^i^cur^ .)«■■ 
■ir diro li dmU amrratlH 
A gii dì Cpieuu rdu»t ^' 
r farebbe e df^ct « cato;^ -, 
BCifter e le pirole , 
b gli alirì ufar il fuok . 

* toèmhui lina Uf tpo i^ptii , 

(caio.Ml eor«liiiidt.c4ftfM<rft » 
àfttata.ui iQiM»Jl''«fl<Iti o 

it ^ te 4aiiit< f «imi/ . 

iftMltl CHAT fri4i«io £»rtfti 
Iff'/ aIu dura nollr«^ O^rtt f 

Ve- 
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CANTO 



Poich'ebbe detto cib, gin la brigKa, 
E fa gir il cavai per la campagna » 
Veloce s), ch*i vento s*affimigUa 
Senza punto adoprar verga , o calcagna : [gV 
Non tarda il gran Campìoo, ma il camqgÌBI 
Plrr feguitar coftui ver la moiftagoa. 
Dal Re perb prefa licenza pria , 
E da queir onorata compagnia* 
8i 

Si ratto va diatro ouel pic^iol Ntao, 
Ch* io noi poflb uguir , coma vorrai ; 
Lafeiaado il cor » a cui pria '1 ditdt ia EMI 
Che (laflb) non fi pub partir da lei • 
Cìb poi eh' avvenne a quell'invitto li^ 
Signor, fenza tardare io vi dirci . • 
Ma voglio dar ripofo al mio pcnfioro 
Debile e ftalico s onde poi s'alii al vero 
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CANTO 

ENTESIMOTERZOV 

enn fiper dei!!, per«Fog|^i il mond» | 
I non £ trovia Fate^ nfe Profeti, 
ie^Q quel tcnfipa fur, ch^ebbe feconda ^ 
■airoÌD il Ciel .f de IT ri i pi«E)«IÌ ; 
I linA rigida foU ìù ^lì nfpocdo ; 
|cbè «gami mi fìAs queiìì fecretì , 
t piSti gli insit d'or J^eià felice, 
|ui Tieiuchità ^an cofe dice. 

|lè un fecot di ferro* un feeal m 

pien di quel di vìxì e di brutMifC •. 
fdegQi fì«[ir, che U boptji di Dia 
li A geliti si vii ujate ventura j 
, ^1 ben, cbMo ritorni «l cmmoiin raio, 
lei coftor de fio poco mi cure ; 
! trai^ir Amidìgl, e i fum compigni»^ 
è ntlU felr^ fer p^cbi guidAgni » ^ 

3. 

k il cavil di Ganditìna ^ e'n felU . , 
Ut Amidi^i di tun'ir»e arn^&io^- 

e d^eftTeRU virli Pive* lodiìo , . 

He Yùt con umil , dolce fivella, 
^^n vin si gran u^va^Uq fie pigUit», J 
lit non btn qu&kkt perfona fidi , ^ 
Lt fili cendiici il loco, ov'ei s*innidt,, 
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4 

La nova t tetti tre cotanio fpiace , 
Che ciafchedun fé ne Umenta e duole , 
M« CaUor, che noa j^h dtrG pace, 
E che trovarlo ad ogni patto vuole , 
Chiede U Donne deh Guerrier ptt|fitee 
L*'tIbergo e 'i tiome , e con dolci pareli 
E promefle la prega e la fcozigiura , 
Perchè gli dica Talu fua ventura. 

Ella, chel gran dtfio conofce e vede, 
Rifpofe : e non bifopna mi preghiate ; 
Ma fé colui, che di si ricche prede 
Di gloria carco va , trovar bramate. 
Voglio eh* ognun di voi mi dia la fede 
Di dirmi il nome, e che mi promtcilall 
Ciafcun un don, per oflèrvarlo p«i,. j 
Come a me piaccia , e converrafi a viii 
6 
Ciafcun promette il dono , e dice il oemii 
Ch'era nel mondo si lodato e chiartf. , 
Tutta s'allegra la Donzella , come 
Nomar quel nome udì celebre e raro| , 
Ed al volto leggiadro, all'auree chiaiM 
Il raffigura ; onde , Signor mio caro-, , 
Comincia , io cerco voi , voi fete quelle 
Guerrìer tanto famofo , quanto bello* 

Hoo fo', (é vi fovvien del don , ch'avita 
Prome4Ib i " ' 
Fer 
Qual 
Mi ' 
Le 

Venivi 

Jfl cammin mi fon'pofto, èccmr ptai^ 

Ma 
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». 

imi ooiaì lì prego, ove dimori 

f rtn Cempion ^tht* or or di noi iì ptrtt # 

pcnffttc, difs'eJJ*, in sì pot* ojm 

ir r «iberno di quel noiro Miru: 

ì che vtnti d} pani l^Aurort , 

beilìti' I «he ^iie in qtielti pirtCì 

*M(prA bAtuglii fir {j deve ■ 

ye pe^r P altri ìmprefa il trinpo è Wei<^«« 

9 
m tuì rilftii uti Elido foco . z 

iuofo e nobi I rdegno trdei ; 
icrcMo defio noo cmvi loco | 
lì chini ìli felli f or fi fo! le vi, 
b&ncbiode il beUìcofo gioca 
■fìD^^r^ lem colui, th'ivevi 
ptfttti delia gioftri il pregio^ 
l^prodc Ci^Uicro egregio, 

rga 11 Fracel^ Ebe fé ne vidi ^ léD 
più trittenerfì al fuo cara miao; ■ 
iiH »F<^ tbe con l'ulinc? {p^di 
iatato i Pteno il fuo iìrlììco « 
wrk pur cbel Tuo vi t or non cadif 
b ftt ^u^ avvrrfinti umile e chino, 
m^Io andrà, dovunque 0«» 
ipid coiti e più rpMltEi vii* 

1 1 » 
Mi '^^riUUt^lè» «ri c > tt > iì i H, ».T ^"^ 
^\;0à4àla MuM volto .•. 
1 e&«|t|iK-fminiii»Mftttii'9 
' icloliey 
..driirnr* pilhtwrdo » lento, 

il^li»fetiUh<| toraofìonio, 

\x 



r 






•»'»••*" .•» inoro, •■', 






m- .ft»t4'^MMfltf caie grue , 
»r^|^#hU|à vu/kQV tesali 
|M|li fiir camf r9 òroace 

Bdi^4|Ìj;ii^mifr9^je99if od $oI« 

MM U^vffiea, più 44tff ^^laTa . 

U.Ultà di qutl 9#rope, 
ui cV ^bia.U ùu t^i lodaU • 
rv« * Ci^m à bello Ad<»B« ; 
pllor ILatmio «II» Tua dolce amAU« 

fóéto il Guerrier j[ieila ftagione, 
ij^jiìtcr più d'aUraal.moado^rataS 
i.ftagtoii fcVmicoÀ acerba 
9101^0 di fiotfui e d* erbato 
" * 49" ' ' '■■ 
fati allor k erefpe e bionJe 
del v«[td a ncofrlr le btiae* j 
ba lune ai bfit vUb rifpori^e» ^ 
; It ho b«Uezze ati« e divine * 
EBUte a nutrtLtre feconde i 
ra«« vìruu e pell^rln^ « « 

ivaa lui, come fu^l p^ffQuii ii^llp^ 
L lia|a il fcii4eaà più V4^o e bello. 



m 
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U6 c à N T a 

Già il icnniae afffgiuto era viciao il 

Odia battaglia ptrigliofa • rt a ; r 

Onde'l famofo t franco Paladift* t! 

Di torotr T«fo alla Tua cara Dea, L 

lì terso di da poi , prcfc il cammifl* j^ 

Con BrioUngia, c|i*o|tni cofa ardia^ ^ 

Cnc rimirava, con gli occhi foavi-, -. ^ 
Che del tefor d' •mpt tenean le ekatth 
ti. 

Cavalcaro i Gocrrifr^ e le DoiiMlIt, * ^ 

Di cosi erto C^Dipion iieta e féAofirf i 

Tanto cSt Cinzia cbii fnc luci Mlt ^^ 
Sai volta in <$clo appunre, t fai sVIÉSlI 

Al fin nell'ora , clw cinta di Ml« r 

Saol la Notte i tolor torr» alle coCii' ^ 

GiunCero Mificma con m^u fatica • ■ L 

Ad un caftet d' una lor cara tmi#i - ^ 
aa 

Cui narr^ Qiwaacfa.la caerene -^ l 

Della Tepdte lor, narrò 'l valore, "' ^ 

Che forfè non avrà mai parafone. • ' j^ 

Perchè millenni e prù ci pordii rO»| ^ 

Del Oa vallar; e h crude! »a»«*^- » * ^ 



Di gran fpa vento anco» piena a d*alHV|S 
Ch'ebba con tanti foto e (anu IjpAt ? 
Di che fofpira anaor qoeila imiitiMi'i p 
^1 l 

Stupì la t^naa, a ben preveda^ dM'H "^l 
Ira dal giufto Dio m% t^app ai a c d ji * 
Cantra Ab&fta, a T era la Sii^Mlt r;; 
Della vargiaa cftgòvvf airokaaaUaw l 
Già condotto ti Aid tu Cdan 



Pe' fuoi peataiii a-ckHÀi < 

ihiol dflTfMiio ftrfqiiait --,-— w.. 



i»ifih7'iafc 



^^ -mcirnsiMOTERro , 

mm aiiMif , tli^cgiì con quikhe ìttfttta» 
ff non ficcÌ4 i prodi C»viHeTÌ ^ 
I 1Ì£6oni< ì più prudenti finncv « 
lg« n«l full £or mUte penfieri | 
■w dell A fé dì qii«l tinnoci 

I figari fir gU alti Gu etri eri , 
■ dlfcorre, e fr TÌblv« ippralb 
fià ior dcurià mtiidmfgJi un nie4%. 

■5 

SlioUQgla Hat D<>ciztlU 
to mello , ftCcoFta ed elaquffiita : 
It una bri ve Uttrt., e U f[ig|«iift 
pgito dtJla D«m4i| fd minpUBtfeati 
fa cbi fu , ó dir li Da mi gel U 

f: t infamai ed eUa dUigcntt, 
dal tutti» inftcuUa, pti a»ii badaj 
IH ««n dvA Scudiar pijskai la Ylrad« . 

l.doT*cr& il Rei fepfi sì dtra^ 
àbe il {«ivo cotid«tlo e U Uctofti, 
poflaa fai vi e feeurì Ttnìrc 
Itti i fuf^i«mni alU prafeBst;. 
coatcata, per qoh diffarìra 
altf^ifDD &io la gTifi fcnteitxa^ 
ri jBftriita, ai bel caAello arriva, 
f^«<^(> ìa citi Im mn» iprir*. 

»7 ^ 

^Mir^ «Ila Donzella ék^ s>«^T 

r tb'«M« fft»' avea cvfia ptr «o£»7>^ 
lébiico^ «be £a loAo ìnfelkaij^- v ' 
1^ tft fihnfia in«i(A e fdffMersfa 
llk^ Ola di'bfcÌjL tueèi eleit u.< 
Ivi yan par la petifiv^ 
l^k, ch'avca piefo t^ GÌM9ilttl9« 
1^ c^U fiM f ^em» c 1 i|iQ diletto. 



B iUBv i «ni wmvmrni 9 « vii ^» 

Com^Hbtt iimfo ardir irei mi» * 
Di far oltrag^ a uh Re pcM^tit 
StiiKt- ttliier di doloraft morit ? 

Cemf'fMifi» IfMil.'V Mi' mi 

li vnùoéiB tMOf fCiriMMrAllf 
Ad «sili ffogóii fMt^é mi< 

A che 
Selih|n 
Forfè W 

Con càAhfiii^'lMi; I tum^ 
Farmi Mr^ttmt tiviiw M!«A 
Ta mi IMM^«ÉerriÉr¥lli 
B fiin tf'MiMHov^#vtitoidèr< 



nfMft Pariifr- ^ViimL »fl'ii«tet 
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Corre U turb^ « rimirarla intenta « 

Che non è alcun, cht'l fuo diletto cele ; 
Qual più non gli è vicin , non (i contenta , 
Si Tè ciafcuno amico e si fedele: 
E predando il Signor, che non confeota. 
Che p«ù regni il Tiranno empio e. crudele, 
Moftr^n fuori il piacer si maoife^o. 
Che ne tonta AbKeo fdegaòfo e méjlo, 

^ grida: ahi fcioeco volgo ^ ahi turila ignara 
tnRft: giudizio alcun, priva d* inicgno ; , 
Huoque più Ve. (t^U* e più v è cara 
\3fU ffociulla vili ed'' un Re si degno ^ 
ToAe ywdrtte a prova certa e chiara , 
Cài iptrta polTedere Imperio e Regno ; 
Pur vedendofi ionanzi la Nipote , 
Di vergogna fi tinfe ambe le gote, 

S ti par del fratcl di vita (pento 
ftfler lUfpetlto allor, T ombra feroce. 
Che grìnipcqveri l'empio tradimento . 
Con gridi ftrani, e coa.orribìl voce. 
LMoviciiflimo Principe, ch'attento 
ACeoluto l\avea pronto e veloce 
Si fece avante, e perchè ognuno udilTe, 
FitB.di giufto difdegno «Ito g|i dille : 

35 

M accolga disleale agli atti, al vifo, 
Cfai'l veder qui coftei ^ulia ti piaec; 
Coi bai il Paore , tuo fratello , uccifo , 
£ toltÀ y Regno con la,4nan rapace, 
C taat'aaai afurpato: ed etti avvifo. 
Che '1 giudiaio del Cielo , a cui difpiace 
Up iradimento cosi orrendo e ftrano , 
Cti per punirti alzata abbia la siano. 

G 3 M- 
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t^^ J 

Va pur fefttft temeoir «Ila c^ntefc* ■•'' 

Che 6n più Iiet6'avii, ehe tu mmt' tmfrf J 

£ non far tknu^lTttt^ begli òefbiJoM«i i^ 

Stillando in -pfanto t tuoi delori isoMit « 

Che poi che prèfo ho pur la tua tfifiitt ^ 

Softenér tua fortiina a me convMoir '' t 

Va pur fecura ^éki tarrcorra mi*,- •'- •• li 

Cbrfei^zafailgae la'batràgtia 6*9 ■ 71. > é 

. .45 *S 

QoSÌ'é^tó àSfwt^éi nh fetifio Yct«, : .> 3 
JLJftiaBdQ là DolItclU' cofifblàto. . '.'H^ k 
L'Amaaté^tarité'èittr'un offiWl.taiiR « 
CUuf«^llà dérftiò èBUrtir rolmtMftMfW b 
E vedchdo^ che P Aere ofcitro e CÌM««" ' e 
Dava- al d) loco , ed alla luco anatfrf ' ■ 
S-iM^fii. iiiffHe fua vkìnaPony'* •?'« « 
BàX^' M -letto ti^avasliat* -Aiom • • - t^ . « 

Pia volte quella ndtttr aV«a féniéto «Vb iiJ 
LaféfaV la ^0 jnt ^ è mancar al faa ittM l y 
Più volto%iitór'avta''datìberttó * r^i' 1 
Di rijitliii^'aTrrib fignOP Amevei m<- i 
Come lc{^o tAlM » che in mar t'vrlM-: • 
Contrtria ha l'aura, el'importiia*«Mti« 
Che'n pòco fpaxio'^nto volte • mm» k 
Or airlnto flutto, or ecde al VMWér'K I 

Alfirt d' ei^rlre il petto ti ferro CfoJh ti »'3l 
Rifojvr Vinato, e di vololi OMciMp 1O 
E di nèn* adopraf fpadoy iè.foÉdbM eé: - 
Comedi cònffglii il iUo «»i« «OTM.e: ^ 
Ma UicillkS "eh* v«l# il Ao^-bo^ A«li "« 
In ftàfìd^tàPiMr M^^Oii^piih patfa*^'- : 
Ch^ lal^tWctìà'fìikiir, r'à*dMWlM l 
m da^ao il'pf«gl,««ll ItiMMte-v H"*« 

. llife* 






j^^ttfèàk^anuponé * 



I fMO lu )d« venir atta Ccdzimm ,. 
/ tfti.i ^oiorafiomei* ..j ' v 

■ ^-- — -■ ■ — »t— ^A^^^fc - *»- • 










AffSmkMmà 4Uf «acM dal T«a»ió 

l«.fiittii.« «ttM Ufi jte«if»'> 

ItMvdmrf fÙUpn^tP 1 ' 

Uè fo lM« «lm»4lAMiiot Imi fMiitoc' 
VaMlfe«l«ui*:«lur 1% Tìiè vicino «r . «5 
|i:fikiito..<ldi, «ftil cootarié jivvamiii^' 

ft^M«fe»jft;^^^>>Kat'l'i^»a ^rifili. ^:;u.) 



Or «à'imn bm;^i?iifiDfi,fiftRrrrv/ 

I^«pa^Ì7ttaiÌlBir-«c4rctta-4Ml tararirfpj;! 
B TalMhfarKft fifpMiatoQi^* qMAfti^; h 
Caci dblrtltim,.tei«« ikl rUraiArt i!;^ < 
Avsvaii Uaado^rio volta allaMi^^o 
dM nftn^iri"! oratebiia ja.taffiay. >.« 
GoaHB^Ila.aadi, ^ faQx'juta Itgsufiri» 
MI.*MipiJtètrtk liUaci f laMin . ; 






15%^ CAUTO p 

Amor tvn (ai, eia iwU» Udii ^ ««to v M« 4 
Reti t$§m m fwiraslt» Mmm^i ^l k 
B cht.fti««mo fa datta Itvìtta . ^ ii 

Degli occhi tei la tua faikinM..émiàU ^ <« 
PavM fol liraadoiaaiiàn<]^cofiiott»ataMIV * 
^ OMf iliA M Gaiarfiaré omI ^«mbì^; H 
Gi« aoH% IMo in kwcìol taii hJÉ, « 
Ttttt' iMM faKdaBés i ^te %alliua iMirilik n 



Eranal^mltiiaMliitao'iUaMt .iW' 



A •" 



Per l# ^^ansttY ablt*l fagflò I» ^éMiti 
l^HiAA alidaia a«ao vifibilnaata - ^ 

Lacan.Magp,a ledàaàcoaMtv « ^ 

Og!ii «ranKa foaar s' uéi rapaaia, y n 

Gamaiiallo Aacaato pofe il pkcla^ ^ i 

Gm» mlb^ Aivor di tatù a waimMfim^-^ . « 

ChatYasU tt noilior hiaga fiù^aa^yi»; « 

CaiK «^U ^^ MdcMani » kmkw^^i^^-^ 

lì ficr» Am Mia puticin a(c«lta« noO f 



B dal «arcata liéica Mir la f«t* i4 k 
gi trova al aoU^ già la iAiao whfvMH'^ i 



udaada la iraiiAa il Barali 4vttt 
B par flwAiar di ffnr la pam aaala^« ^ 
Cha doDcaa aaawa, a*i dalargiaadMwKi 
VoIfltMiO'aaAitAÀidar di aaa»% :^ .0 

la pria <ctf»faiffrfyS? dal mMì^bm'^'ÌS 
IxMmm ìà NaM> Ani trai|b.4MM»mji 
Acciaaaii^ nai vadbftv^la ànÌ$aÌ4'^Tl. 
E gli die di fléHoA^ alaitaatàiniat tnO" 
Oi^laaado» aka fata» la teMaiè» iiavà 
Alla danicii daa. aiaitob ittwffci erfd 
Ija daoi» a dioa; di «av aàlMÌ«ar»<> 
VWft iBUiri la» MB Amili idir^MMUi^- 



i 



TREMTEIIMOTeRZd. ij^ 

JL'aftuto N«n«, ch« s*«C€orse «f^ii atti , 
Che già ài fpirt» privo er4 coiftui , 
DiCe: mi p«r i che fiaa più certi i fatti 
Del mi» Siitaor, che le miaaccie »ltr«i: 
GU altri 4aU*ìra e dalla furia tratti 
Coatra .10. .4^010 SirjVaoci* ambo dui». 
L^uno ì\^t^ nel d^ro feudo-, t l'altM. 
Varù (6#|f)»,fkeco avucdufo f.fcidtra. 

t TiraoQO, «li'aveit ^ Jaooic ia fallo 
Gocfa, vedendo il'^sMt in teir* Aeib, 
Vo^ c«ft|ra^ Ajnadigi, il fiio cairallo 
D*aBiori ài fdegno, e crudeltade accefo; 
E io porcoott fui duro oietallo, 
ilcAtra ch'etra a mirar Oranifio iatefo. 
Con forse Ul^^'t^'iv*^ Me di ghiaccio, 
PaMlOo fend* il ftrfo>),« j^anfe il hraACÌP« 

Carne vider ^uel col^ot 4 cìrcfftanttY 
Vefttr di- pietà il vifo « di tiinfret 
La hmam^U eoa ii<nìdi e cremanti * 

. Unni U piofiafua feati nel corei . . 
E la ffaoae perdeo, che poco avaati. 
Data l'avea 1* invitto fuo valoro; 
Qmm, p#fde la. fella alta ed ombrofa 
Ije frbadi alle- ttgibo: fj^ddft. e «evofa . - 
et 

tfoa cura il «cdpo. «L ^valier^ , ufato 
A baiuglie;pi»i crude e perigiiofe; •. 
B di viiti^ come- di ferro aroialo , 
La buMtt iWda fH Teinio gli poft 
Coo. taaca torao, che dai mesco lato 
Gli tperCe V arme i.e ai il buon brando afoofe 
MflUa lefta dfl vifero,. che 'nfiene 

. Vi M^ fKtii. ie yiu 4 la fpcmv • 



"T 



ifS^ CAUTO 

60 
$?tg\ì «lior ItéC» fa\ ptii^ttckivoi V .-' ■•-« U 
Di qtftlUMévft dcfitu e otn» ' • t.i 1- . ,£ 
Ciò cki (ìiutffe iri dirò il*Pf^ t' ••' ^ >^ ' f 
di^ «r mi convien t^rnu' «h'caipia ||iut« 1, 
Chji'ltfr sUppftrccehItTMio qut'doi i. .. |^ 
C«mpìoBÌ'cootr» i tre, cui ftelU «mm» ^ 
Minala lirr^^ftt Cid, <^ ooa «i^ikifullli « 
Per U«Ar-BriébHigM.o«iti'd'aikHa»i : . « 
dt 
Sgrida Draifiifib it i^ld'gìoiMt' • lorti ì ti . '. 
De*dto fiiatlFllK^ ^rfc «9«^il piàaitt^ g 
DcMF?^ *1 -fe'ilco Guerrif ro ^ e «■£ jpcr 4Èm .. 
Toccft Ir i^qgiMf far« ci sbigocttM, . 
Privo di cor, -per ttma dclU TBvta,^ | 
eh* io pòrto nolia min, f^tU iagftto/ ■ 
. Udii' èO'dtri' AaiJidigi , oopo> d*'«kaM > . ' 
• Altto'€»M<re, « h^avfù tropnddUnf; | 
dt 1 

Come^yètfìr^ èli*' col^j^gi udcad . <* dir.:.: 
Retta Ó^dl'^dar'Ci*! cM ^riddiomii 
Per csffi'liÉArfftlof rkigftfe fenà , ^i.rx 
Sofplate dal fM^nto^ «Ito IdbtDr»; • 
QÌA-iì Ca^tìer coù-ttfcti i fealiihpMii j 
A proeiieieri^fot pMpgied oaer« t'.'^tt. 1 
Contri Bradiifié, che con Taftaiakeil ] 
JFeete- tiemit eoi- corfé le tfeitfte.r*) aii- 
dS 
Tu fri nitrì rit^'titftrìnfrffn tre ' r fff rti ■ 1 
Che MI rMen^ U MNRe e le. 'piMwe**. 
Non t^ifil 0éìfo^9iemtinimr^miéiaàèé 
Bcnchò^l'^UApà'té ANde^UaniJ r:i. 
Troppo.f«tflllfleé,4>HU|MÌ»9tegM^ '. 
Il Md <léllkl>|>tfKÌpp» leifMr «eAtinb & i. 
Melvefi^^'Péi ihSel peiiMl arim ièM* 
FJviti A WMMIFÀ^^Uiiwie.mkiaMm. 



TRSNMfiiiorvtz* . iir » 

eh* già ài i^kp^ frivf. cr« a|(li«»; 
piit: .iiAii:Mr B 9^9 fiaa H €«rU j. ùtnA 
M P^^IAor» che te. mia^cf iflt#Al r«i: 

6j 
Il Tìrmoo, eli' 4^» ^ UnoU m ftìld »t «tt 
Coi fa , 1/ e derido ìi fi^Uo in Uff 4 ftW^f 
Vol^e conUA Afuidi^t il fuo c^vmHo 

E id ^rc«&ti (ut duro cnettllo, 
Hcaufi ck*^iA i mini DramJGo intefo^ 
Con CorzA Ul , cbe qu4] hSt dì ghUceid, 
Pa^fs^ La fcuda il féif^, « punfe il l>ràccj0« 

y«fMr4i«fÌf)à;il i!^v«:d« tìfMTM:: : :a 
La ClMM>U«f«»i%.«inMf {!l ^m^iUM^p M 

.OaMM M |MiiClUiAllt|.l«ll.4MP» .)lTii><f 

Dm.>r ftftAii' iavifìo .r4«.tiP«loft»«* i.. t 

Hea tur* ii tfalp U. <^w*liei^ * ttf*ia -'» ■ I 
A bittiglie piw cruJ* « pi^T)gJio(e; » .; 

Lft buon» fp*i* ^^ l'tirno ftU pof« 
Con ttJiU for^*» «te d*l Hi«MQ UlO ;. 

Gli afcKe l' »rtn« ^ i?«l t^ t>uon bnnd» itoftf 
Neil* ufU dei «irer^t ^^ 'nCLMlif .. : 
.i^i lifeA ^UiS I* ^i(» * Ulpc^i?*.* ^v 




non »** TtS» • *i »• *'*rS 




rkwmttmarmto. i^* 

A tht mm\ ^ a «he faf^^i ; ' 

fat^'di tfofcf pianeti umidì i ratf 
Xcla, «h' ilqiitnti» ii evo Clftfrtj^ ioti riffilrl 
dìm cm4lur« , che tt»llo -vednì 
t llcoikhc fpeMUlBr, i luf dtfiri 
BOAC^r cin ^ud 11 fpidi , che gii mi! 
Ekn fa w*lnt* , uè fii , metìtre che "h mifio 
1^ dei CsTAlitr lIio e Alfano » 

Sali «m Mili«», é ii|l «HinAsto^ ] 
*a -««n fir ìrtflè Cma «a èli ltt0i(Mi • 

'«««•Ib «Iwvfìéi*» tot! »^é%» étti .; 

rito 'tu IMU , fMttl fi Mm flMte. 
«» M Mm «^«bbnMtla, « Idi girttfllb 
ir 4a Mi» kMHiM ^ontft Otta diritta, béu 

m^m iittf— di'fillft -ftflibo ai tm Mtb. 

M 
pid tardUMMaNl]'Ct>i>ftiWùijptri|Ab ' 
là la mm «'t'MAf^M^ ImAo? ' 

•r ar»M«Micn«^ tabTté^d mmtt^lfe » 
Isft fft Mèli «1*9 quid "^««rfo lugelto » 
t ftelW «arAi II ChrrtTifro; 



■li ^icnf it -niO'vifMii Jifuuiiu 



S\^« 



?€• 
Su per«ftrazie«f.Aft numOicPif Afl^elU « . 

Vtfnir comndfry.o Tigr^Jfve • IMU i. 
< Pia tinii4ot, ci^ Qanuna^ e pie fian^ec^ 
: LafciA \i' pre4a^ «^ |»«r .U f rf fieft ,e ^ Mto 
tWiJ*7«tóf FiWrÀf full 4«r» ^ru i : 

Ma abi|j»jccMlp.^l. fin imcat.xlU Villi 

Per torii embil vicm td;Agri«iiu^ :. 
' Td^o che vede più prfftOi the vta«9 
AEnftdigi veaur, che nel Teqibiente, 
P^irte eoa If vittori^ perdimento, 
Ritt4 t' IhhmIzb , e pjiiydff e- ir«aMate« 
Pai cb' 4I t* w»,i^l| pià;4l M««- jitrde , 
Tyf cBi [e itiaìÌj0à Cerilif c f^tgliard». 

IMI lup, Cugin le fer^lwA.^rte, . 
Dubbilo /jBbe piene lui, crudele e din 
Neil tbbie fddotto fin preOfo elle mort 
Coo'ul fttfot, con unt' impeto tire 

, fler aiiriìcgli' le tefte il breodo forte , 
Che le tpa^e,^pl.^a#«^.eLi rfoife^ 

\^^SH^ $1^^ xpflio jl {■o.tretello. laectf 
79 

Quinci^ U ^Qlge ffNi ffóltD ti too » * ., 
ChVe yi(iurfirj[A:f^ pe«ee pewrs., ,: , 
Per ^ir '.foc^sifk Hi fmi Cugi» V cb^*«itì 
'Gin récéto ef ce e' ftp J' eltre ^eacmw: 
K «edeiidó già- aiori9: U CeveUero,; 
£ le tefte soter rper- le pUowt § i r - 
Le tede gì9i.t^itVft0S^w^« «| vil«« 



^- 



TEElfTISIMOTBRZO. i«i: 

•ava VélÈdtj t più ch'affeazio anitre , 
Ita «ntot«a\ olfv9«ccati t fm» , 
Mri^e^ iMi Ur («oHilal «vi: 

rtto 4ii^ poi, fé potrò unta, 
reti «tolcator , mHUtro cuiw. 

;«jft ftw .i!-«'i o'r o*fiÌHu«iy •al 1^-L 

' ;!• *■? ' 'f ■ :. ' y' • f^ .«''^i? 1 
»* '•. ■ ■■»■'- ^i..; e ?,-{'-!> J. a- 
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CANTO / ; 

TRENTESIMOQJJARTO i 



NOn fift clii penfi di poter fuggift 
iDai gittHittmo Dio l'alu vradttti;^ 
Che s'eglf ha ben U man lauta al pofl^ 
Fai, ptrehè «far pietà più fi diletta 5 
Perchè fi penta V ttom dal fna Cilitrt t 
Il benigno Si^r tarda ed afj^tta ; 
Ma *1 paga poi , vedendolo oftinato , 
Con doppia pena d*ogni fuo peeeata» 
a 
Gorieio Iteti^ on la peUegrtna 
Gioweiia j|ava , i Caeatier del Regff6| 
Corfe la EaiTa plebe, ognun l' inchina t 
Ognun le fa di gran letizia (agno; 
Né prima eh* ella fofle per Reina 
Da tutti atsata, volfe il Baron degno « 
Perchè la Dama pid di lui s'appaghe» 
V arme eavarfi , o medicar le piaghe. 

Già la nudrice dc'peofieri umani 
Lieta dall'onde efpcrìe fé n'ufciva: 
£ gli altiffimi monti , e {{li empi 
Di tenebrore vette ricopriva: 
Giè fotto i*ala fue gli umidi e vafti 
Sogni per quefto colle e quella rivo, 
Malarado del nemico ed aureo Solo» 
Cogliendo gian papaveri e viole. 




iWTO. ttff^i 



Cttt tesMA lUMto 1 iGumMTfClliaii 
»d» filli J'fM «'Vi 



E fm3§gm éì twrmi^iÀe e bknclit rofii T 

SèfTft !• bitMide laro aurÉtt chiame^ 

Li lor D«Dit« loiMXiiùy c*l fuo bel nAme»' 

fliTi A mftd igi a1 tierp .« t t ionftiit» . . >. ^ 

Mildd l'^^iils n&fi , eimÌo la telila » 

li»trsnda fietrafpetia t ntk f*ciibttlit# ti 
L& CooittiA éìtx wwmi9 min ile &A : y 

Tal Ntttu&no la lor ]^er la (^umaiite t 
Oùdi del mar d^ò lufiga^ tvinfelU 
Sudl tri0nl«a#o uttUr sdL curo d'oM^ 
£ cliÌAm«f ddk Ninfe U litto ^r«'p 

JlièMlMI Ij » ::-.-.'3 

Ai MM^ iim^^ iM f W dte •■^fafct Vi 
PMMTiiintt Mtt<v!l/ir^ 
Ckt-far «fii^tfn fldìlif «iiÉi%aMtftM|«A. 
lift BrioiiMii#«»4*'èi«l»4»ti4M(iii ' 

Of la éiirasi») mm mm si te»,' 

fllfM-9 IMfiffft «<• OM ft(M«ft laoi • 

PwM » itt wi tiyw» éiiM> e ^Wjttili ' < 

Il MMgliiR»<^«liiillft^l«inMniMitalt^ >: ' 

liaferzft^t ta i r iÉ w ia p «ooii 1» ntalt * ^ ' 
St pmr 4ifto WHiM rMato:«<i«» • '^ i 
talcfr fr«flM'<l' Mrew « 1 ImI» #ede , " 
Omi 'flMfgMr fiNtft • iuot akmì TMt • 



t x Aiti» «"tSi ,n «ni» »* 

l^^M moni». • 



ilNTESIMOQpiRTO , ii^ 



inv], e 'ndirno s'iffjitiUf 

fc' ombri) e l'erba moiUvRrfttft 

«un foco, uii« pun^ftnt« ortfct. 

^morofi fgd fatica 

mr , [n« pur th\u(t «Ila £n« 

fedito le luci dìyicii.1 

rfr entro *jM« ir ombri ifiof» r 
i filo duoJo ftSftbo f fiOf 
alcun eoa f e rio « iku« ripof», 
«ftftlJc.del^ Jiquof d'oblio 
^lì^cbi e'I volto Iftgnmofoì 
Ito loroè lur}^* il bti rio, 
tf fio dol ce i I bc rgn , e I e t to | 
tti-grsff ti al fuo diiNto*^;^ 

'4 
•*lir«^peUTBrÌRi Aiiiii)tepr*,i>j,;i 
ii^ fior v«gA dormita, . .j 
cw nel ToUo e mi ftmbiatitt 
rea Dt^itnì» ntertU , mA Diva ; 
belle luci ihbie « Uau 
Cir, tao li doictxza Mf«iva, 
ft«og«i afflitta^ aalma trlfW 
eaia ftr fol con Ì«. vìfta . 

iaMfrag lac bflliiB<ft^(ftg|u»i<|nL ? 
. iflLJ teca% noli! tpià .|itji m«U i 
|ii^it» Ica fi^aifo miro (i ti 
ièe|io> e^vfnewvifUi^ affai;: h 

ifeon .'paclsi to JM9 reipira •* 
MftelitLiillml%^in Ui, cb'omsti 

f iila i cofllf taloìr Ciiolt 

£1U 






Mot ««•*^ijr^'"*^isr 






M U9'kmi Mi ocdd il mo»»* m 
rami te- Mlft mnugint nà wHUi 

Ji «Al fitCOOM nuf 9 Ch'lfllft fr«Btt 

MfaJi «Mckiw terbi mmmtMti$' 



foaMi*liiMa4*«a«ftiir ^^^^^ 



ti <iiii^ filali fiiìm mjÉdtfct 
il Éj»é^< iii>H»'ilti»^t ifiiiip .f.ftetit^ 



■■ti 

RéM^^lÉ filitit:MiiÌ«i fi;i&.fdi:inliMBÌ^. 
rtawrihiMywttl fla»MJwtUilMtlt^ 

L*ia«ilMhMMriiiMÌM , ita» kh^tuA 
IjM 4»-iiM» il a«&s «ci» illaxUlilU 
i cay Prilli -ììj itoi «iii iiiWim» 
iti«»«iwi 4iillni igpMP pt^isii igftMU* 

ioiift<iilio*«m'M^ ^ (Oimifilk 9: : . ' : 
a» feorfiOiMbr^ fervi fovviiifay.. 
I W4»»f«gM MicliifA vr friU 
Sm Wii'Mffffftiii dixctiii ikkri ffiai. 

MttiW iilliili J» ÙOttÉMlh , 

t fWiii K hliif» ctaiilii iiMii 

f||4Mll4'<ilW» ÉtLWm^ iMMÉ^UOi Vihi 
.«.'.. Li 



^M 






r0io;rinimmc 
llffaiticr, nu 
Mite giunto, t 



■' a« . * 
^eilo Duce iadfto t mtgao^ 
M iffidt fur del Me ì hìi 
ido fi4.|l*UQ filimi e kl'un rigigno 
~ i|'f|BO dcfirUr flinctco ornai. 

.'avir» che dd gu^dag^o ' 
.- J«»,)i* acqueti màìy 
M(:ilÌÌMUt; cb£ rcoperfe U m*r$ 
'- ttmr. €óa, ì ' on J^ eh j ire . 
^^ . _^ 
i gnidi , mentri ii corno miri | 
- d4 vicin Gftfi, ù pfffoù*: 
■^/rinisiofQ il cival girm 
^-' - nu iTflrfo il marl«ffronft| . 
ove fa il Udo «U ìtA ' 
qutndo iraio fuoitt, 
Hi^ìà lt?«, che ccrt«tU) 
Ibi velcri*] fianco , uha l>ircti«Cti, 

I jiiid if fct di fliturn • * 

Mffgbài'i cht non è il dilAM j '. ' 
nlK ftkn' di quti , cl^ per ir«iihì(r« 
idfo'u Ópi^ ba» ìhKriiitf^. , _ 
ImAm governi , e ia^ «librai! curirt 
Vedo ne grande, né pìcciitój . 
)DPMr1i«''nl veU^ ni cìmodèi ' 

fervA^lfetir'hmb eMn b«(ioflc. . ' 
fc «f'-i • - il-'-" «• " -.-i ' •■• i 

•Ottrìo in .quelle P^rxì, dovt, . 
i^il^ 'il vaglio Amvàjk:! . ' " 
hWI?eV iVioà viiol tire «f^ftfei ^ 
;4yAl, cliriiernie aMia fé |Mf^tt^•^ 
ikèi fin , ch^ %^ìwà iibd'.ff moft^ 
m tfnh U Cikiriher j^irn^ceV ' ^ 
'granfifcU «niflir'divM piik'efdtto. 
^fed'ÉMiUWlntfe a'^" '^ 




170 CANTO 

it 

In minor fpizio» che non giunge il fegn6 
Falla di piombo » cbe U polve cicct4| i 
Od arco. ufato. nel Partico Ragno-, i 

Cb'cflcr maggior non pub di cento bMHÌ( i 
Perde di fitta il lido il picciol legno ' ' . ^ 
Da .ajie*'Aioitri tirato i ■ con bonaccU''. | 
Solco tre giorni il nur tranquillo • atfM n 
Con Taura dcftra, eU ciel lereno t xM* jh 
13 k 

liei dcfinar nel(*ora e deijia cent, . . J 
Come fé fpfle déntro lin real tetta.» . '.fi 
TroYi^uoa, menta di vivande pieiif j.,,; /■ 
Délguitf^e di viavàrtp ed «liittó* / 
E per.nofafft, ^uapdpin gira mtfi». . : j 
Kotté il fuo ^ari;o,^un liioUo- 1 liiiwniìÉp i 
Copjianij, lumi aece^ injtomp J^ioòfÉ^»/' | 
Cbe Tàceah feoza Sole iih novo ìimpo»' I 

Ma^jfM^yrtmoi^ana j.,ovver SiroMh ^ 7 , 
Faccia la n^vicel^ il tuo canuntoo. ■ 
Da Nocf^ierjfporu non ignKVD» o ftioiÌ|[if 
Né fd« bn4 etce V$\\>m in fui mattinoli^ •. 
O fé drizif, i( feotier . verfo MaroCiQ»^j^' 
Cbe boflblfi Qf n Jip, uè ctlamilift» j 
Cb^al'fuo caromln veder mi ^M^pédii.' 

Bifta, cbc'i terxQ di proprio in qvtU^MJiv 
Cbe più fi duol del ciIdo il vin«iM||f| .. 
Aìlor che'l pellegrin I^ffo dimorm .. ^.. 
AI li f refe* ombra lungo' ^un nifatl(^'f 
Uk ntvicflU fu» fefmb la'-r" — 
Su U Coce d^ufi puro fiì 
Che mórin orando difccq^ 
Le gif mefcMdo cop quel] 
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^ii* M Èumt ilU fìfiillrt rivi 
Di B«K&bè pio BcHa e d't Richeìc 
t^i vigA DonxeUt , clif <Jc»rmiv« ^ 

k F&rio t « dormendo pir che fi querele* 

r E le romft quél (oaoft empio e cmddtft J^ 

I CbU decidala la cauCì del Aio duold; 

I C C»|£0 A 4u«l citi fit j folto a qu4Ì fol9« 

fa. . i7 

^mé dia a lui I Signor, U Donni mìa» 

[ fc CUI luue i« cofe Con prertnti , 

I 1 ebc di ben Qprir (empre df lìi ; 

I Forfè mil ertdo e de U* onde « de^ veiltt , 
M«ii{f«ta Dvlii per tint<» lungi vìi 
Q>tl fdUua, e fenzi &Itri fergeùtì. 
Percoli*» voi dica da (um piTEe eofi , 
Gb'Al mio giudìzio non vi £a noiofa* 
3t 
IH qued'^lfsli I Donno un Negromante, 

I Che co"* Tuo' Incanti fa arre Atre il Sole i 

I tè dì G^miafa verdeggiar le pianti; 
t D«L gtiimceio fiorir Tofe t viole; 
Fa Aar ferme nel cìtl la ftella erratiti 
ton la vinù dì earmi e di parole; ' , 
E dMIfi» un fud «Allei con molta c^r^ 
Guardata, tiene uni fe&til veoiura . 

■. , • .^1 ■■ ■■■- -'■ -i'-^o- 

CIff de^er il più ^f ti che |ìammAìye«' 
L'aloiA flatiira, 
Non «eneratd 

m 4- à Aureo , 

M^ difcefo d* iqyel , ebe'I Pegal'eo ' 
Fonte già few, cbiaro < gjotiofo^ ^nc ♦•rr 
C *u ^ue^and' ali ,«he e'difpiegi eT|l«rdt |' 
Bl ^(to^ negro I e di ftatare grande. . 



ra bfli che |iammAiTe« 
ra , e più mera vij^iio^ f^ 
ìù cim> mi Pirenei, '* ^' 

cavai tanto famoRi /'" .f' 
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. ' .. " "4» : ' j 

Da che nacque il cavai, che fon cinqu^ cotti, t 

L'ha in fuo potere^ avuto il Mpgo.a^fmik ' ^ 

Noa fo già. Ce per i»rezzo, o eoo in§9U|it ^ 

Ch*io no|;^yo*col mio dir fargli al€|ii» «quii ^ 

Ed or ogrjir igli i» Uremie f %. jN|^fi^»i/ ^ 

E gir rovente 4%\i* ÒUàfm^ alrOrto j a:.ì; ^ 

TaLor-^i'(yedi^ che le^v^drì • 6ieliv- r- ■> ^ 

Si laiclan dietro' i ; più ^veloci amJiUi^ },..:, ^ 

,-. , .\ .4» ',.. ;*■ . i .»-i'- ■ r 

E pcrch'egli è fatai, che chi non tien« \ 

Qucfto cavallo, o-madro-^lì naturi , ,", \%^ 
Non può di donar fine a.vere fpeiit . .' . ■ 
Alla meravigliofa alta ventura , 
Del htffco perigliolo : a voi .conyiea». '. . ' 
TAit'ar u; prova fati^ofa . «f.^u^^ir . . . - ^ . .f 
Perchè I\lpc$ntaMr' prudente^ e. jfor(f-,) 2;,:) 
Frevifto avendo c*^, guarda di}e(por|i|^-*'i 

La prima un fuo fratel, moIt*anni ufat» 
A niofirar U.fujh^orza e-ì fu% af4ioifnilf '. 
Che J^ ariane dure i^«[U untine, armato .^ ,•". 
Fa gir i colpi del nimica V HptHO^ ' . 
La fecond'eì fdv» il ieftrt«ro 4latQ>, • 
Ch'a nmirArìo Col |i<^rge fpave)t!i^a(.i t*:. :•: 
Avverso ^n da. picciol ai|§ putqao, ^2 no.> 
Ed «d op/ir fov^Qce ^''J^f^V'^l' j ^Uliih ? 

Tentato han molti CavaUer la prova 
Con K^,9iimx^f Wto dam ifii^i::)^], r. 

Paflato'idcim iiukin^ »^.colofi*^,,.5p a,/ 
.Se non «i mI^^ cft«.c;hiara iama afp^%||/ 
£ predicando' ^ dalflndo al MoM •' ." , 
Per Ca^tlier ùipofo, ^ è figlfMK;-", . i | 



jh '.i-ij a :t'i> ih ■) ,013 
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ilP%iÌM-, ^rehèT IncMkutbre , 
rvill li fòrza ofa lMagataiilo| * 
UiMO di quel corridort '^ 
» ftMi ftriislio aiK «itn 4iiui*«- 
dll avtrn* il «raoniite dMfft 
I • f»Ucvftr malU d*tfiwM^ ' 
lt«Mrl «Miida M qHcteicAfftt,- 
lii fovra H gran cavai fia fjparu» 
■■• '-S ■-■•5 ^ • - ■ •^•'' -' 
^^airimnialHi Mj^tri ' 
ma'^^mmm mìo òMar 
ìàMm i toiriU'agwalaaàiUtt •' 
MMMHiMrtar dcltk cMitaCa • ' 
•|{(KiK«r a ^ael déftrìir' MrcMf' 
w , ia eh' ci foAtiwr ridifrfCa 
« «àe noo comilba al paragattt, 
li forte è di hit l'altro Campioni. 

Urtècè 4ft ftury «oft qatUMàato 

vi dfib poielr«vMtè 4m « 

Ila paga*. nmrttf:il Na^UMéuifti 

aaetaiic'alma'fliaCeliWt'>-ì 
Mkura prigion, e* ho dèffo' affante: 
farete , pria che '1 Sol s* iechtne , 
non meatt chi mi manda a voi , 
la prova ben vedrett poi» 
47 ■ ' ' 
a. dot mio duolèy eh* io'fignava 
bryi alk 'mah con qoal IvfbM 
I sttfii cosi iara a brava 4 ^- 
li trama a narrarlo ancor M voc^. 
òftra. booti naa rai dettava , 
. fifc^a col fonno ancor veloce,' 
iia« e*l duolo; certo io farei ^loorta: 
fi ucQiM la Donatila accorta. 

H I U 
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Ifi Unto il fuon del .Marxiale aflltl 
Chunu «d invitf 4 valoroi'^Agii 
Coav«sund9 il lor cort ia fìrcild 
£ lor rendendo ptllidi • trenufi 
Miriadi ,- «he ci6 fente , efef d' 
Agile 9 e. foclU , e fciolte 9 e i i 
Empie ia un di dilecco e di ftuf 
A'quti per di vedere armato Ai 

49 

Il bel nemico Tuo y che pur paven 

Che non fegua ìm pugne afpre é 

Me ben 4tlU fua fffoie fi coot» 

Ve coflt U feccia àiHofU % mtSi 

Signori» ia non fo^CMBO Amor 

Che forcar nei fuo mar tenta ter 

Qià comincia a menar «iefcun h 

Bcack'ogni colpo Amor fa gir i 

.;— ; -. - so 

Riraah Mirinda ancora sbigottita , 

i d|tfHU:«hf "l fogna nfib iMiigi 

Che'n Ì|ii^/o«i^:di]e^fia tarda e 

;$'el(»c«ta>'mAtt*<pet volar» 'nw 

' Ma quel dì= laT potrà- la' •propria 

Piegar eoi ferrò ^ o procurerà: ai 

Ben la fpada i' Onor mena lor ( 

Me par eh' Amor eoa lo feudo i 

... 5, 

In queite tpparve una gran mera\ 
Dell' ettO' degn» deìdotti Pittori 
Una nube nel ciel bianca e vere 
Tutta condcofa àk.^^àdn ^fior 
GoQ tenia* luce •-ftolr^ che t'-aff 
Allo.fpleiidér del Sol, qualorll 
Per ifporter un lieto giorno jd 1 
SpuAu del mar con volto almo 



Indo Onf"' '^- ftelUnti e»»»»*»" 

Cbe e«»« '*„. eepuil w«» '* * 
JtfUM fi»n;^» |ip,tgn» 0*»r.tve *"»« 



t 



*.tf. ., .^.. ^^ f... .- 

At&i»nito e fm&riho id un bakoMe 
Dfll grtn Pftlix£o ptr mìrtr s^Affd 
E vede un grinde e fofco nuvftlott 
Che qumTi tuiia Io Jteccito ibbr^d 
I4a non vede i Guerfler ^ né chi e 
E' del ducilo, per miftr, che dei 
Di ^nebre sì ìutorno il ctmpo è ^ 
Laonde più cht prU lìmiii conFutì 

Foi che ct»|crtf dilla fìube fora ] 

Si, che né veder ei£ ì ctfco^liiitj' 
Ne veduti pot«3^no cffer da br<i ^ 
Stupidi ftinfr i Ti. loro fi Amimi: ^ 
Io parlo di Mirindt e d'Alidòrb.'* 
|Jon fan jfe lì* per ìf li pugni *i 

quii ipportaf debbi imici f<in 
Rimedio illa l«r viti , alli lor i^ 

5» 

Stan fri fpenre e timor penfotì e tri) 
£ non fati, che cerner, né tìu f^ 
Kon pub far tinto , che ti fperae 
1-1 ttmi, ch'imbo dii3 h vaoeg^ 
Se foffer certi di non effer vìM^ i 
Sì firìin forfè corfl id ibbracciiri 
Che s'of fon ben le lor fpade ned 

1 cori imicì fon, F anime amiche 

In qweft^i ^éde il Re ntl fua piìtzil 
Entrar la Dama nobile e pregiita . 
eh' era' da tuuo il vana popolaxti 
1^*50 di CD^fe nove, feguiiati ; ' 
Che non v\ fu f^miglìd, ni ri|az^ 
Kè nobil qoio deiti civk Qn{>raci . 
Che non ricfetnpi^nstfj'e , p:r udì 
Ci^, che volti. U btifi O^mi dlN 

ì 






ti feé, che hiin conobbe alU mrtfeasftt 

Cli'cirer» degna di grtn rìvereii^t ; 
LffrP^'P*^ mcontro, e U 6Uiiti« 
hJldiib ta(»cfeo/|»ér la lunfA «bCistt 

^ BtlU iat, !>otiQa, na»gEìor U feruta 
I Ta in Amadti^ì Amor d, cli*ogai eofc 
Chr v«dc ed od« , gli è grave « Doìofa • 
* ói 

Fai ih' tbbt fin la cena , €b« fu Ut« ^^ • 
%i[ fur lolei'n ApoUme Lue ut lo .^B 
Preg* Aeiidigi la Dami «ile, ^^S' 

Ielle voglia per dtlecto e per trtftnllo 
Eir^ eb« li fui OortieJIa conti « qiaals 
Hi ia Virtù de'dvio fratti li , e nulìil^g 
SucceHs urti da n«rrsr, che iìa ^l 
iMp «TVfauto pelli liuMt vi» • 
.. .fulRft iS'9*^ --"èli' -. " : "•V"" 

- IMM^i^lMi in DbmeHa ébedieàté '\ 
' CiiiMi« i la^'AfMi9imttdi t Beri ' 
DPir a pèiiifl' VHkéàràM'ùn ctM» 
tt «ail bel pogeio la fu ^ frefe^ .falde «, 



'MS^WftfMPrHMt fMHN/è vèr * 
romtft «albV ,^«41 ^bil iMcv^iMò . 
Oitià Bmm <Im ^* «M ' V Aed#M iikpie|e, 
A firfcer l'aliDa di tal cibo vi§e • 
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TRÈNTESIMOQJJINTO • 

Dirà per avventura alcun, c'ha^l nafo 
Pij^ che Riaocétoqte «cutp 4 Jipaftt : 
Ch^lo ritrova « diitpoiiga-, a dètfa a c^ 
E dal ben poetar forte m'allungai < 1 
Poi chi un eroico, grande, ad alto cafe 
lUk^dova appena col pcnfiar aMinnyt 
Induco a raccontare una fanciwiia 
Ufa all'aco ad ogn'or fin dalU culto f - 
f » . ■ • .^ ■ ■ 

Ma uccia, a min pi^r ne' tempi neftn 
Ouanujfpo dcìnnau a ^Uftn^i'MAfi^ 



QuanUjTpo dc^nna»^ a -quftn^i'i 
fe d^altro pur. f N 4 V , 4f jm 



^ ^ jktrb pur, fW 4>r , If JMmiViÌpiri, 
E di glurtan^a, a dt dHdcmai^qp^:/ 
SchaiiuivdoS^^fl.tampg'jnvidq f M j. 
Si fodib §lzi(tt ^'4i9i9Q obliitf .. . 

■ ' ' - - -^ ■ vi .•§ ri" T ! it .'•■ I.. 
Mon vo'di quelle, ch% già'" unti inin 
Vennero ^^. m9t;ijh^ikd€m.Jkm6Ì^?M^ 

Mantom qìì^ù^à ^ vmi lfi iim^'tMKm 
Illuftff ItnU»«natcaUI>re.QeiMVr*:M:' 
W fW /mue- Roaao An* iQàJmmn 

^ ' ..-ti - • . vr.'^'i -s-TOpai 

,..V . ,,.. A* <i% ',":\.'^ 



TRIIfaiRSSHy|OQ.UCNTO. jf# 
4 
GilBOttl.CMioro e si gentile . . *? 
igoTl iieaadro mài cttitò'l tuoiéilat 
I la GMnber» mìa eoi v*go fttlty. 
^tt»^ ftUj» cb'ogior fi» .pia Mftt»9 
•rutili 'fiib ««'CO «Corfo^ • «ìleT ' 
«i^ il.(«« 4h« del fu» MMw^HBalb 
■rfTfttiMtirt ì fiumi «ffitÉA^ood» • 
^U^iU^ ML»d* f«I«t^irb9rÌ4.teiMte, 

ifnm iihito , e*l Am ttgo* gpiteado; 
itMafitrftiGrìvtrya.pMlfr»^; ? 
là f(i«itii»r «con Aoyt titfjp il moaiè j 
MMÉbt^qpìk «hU «flit ùm|(|kì» laadciii» 
ìkìfmàt9f 9 voi d'amktiriliMJiu 

eMoA^ <mi gii ^ jHcou tm» . . 

iMbi^ tkff wamfb otni «intiira, 
jk^.diMrsbtftrì frullìi buona, o ifs 
^ a f fe licu ftt»t oiwni» 
a fi CMmn , Signori, alta dicca» - 
M la granrc e Sì^Mk anm 
dir k U«li d'efit duo Ouarriwi ; 
I tutta '%acii«ricn lingua a panfitri» 

7 
arche d^abBdirai io (on;aofiféCU, '^ -2 
; wa canno Inb della lov gloria ^- 
«iM.'Voi, fiifMC «iio,'pifftifii la fratliy 
• Ut «uaft!atto pio éag^o d'iftoria^ '• 
laor ^ oba 'l> dafio^delta 'vèndftu ^n 
m- Cialf uo iki' mtcoo ali» mtmnth-i '- 
(tao la k»ftm mia duo -giomi 'vanaa | 
^ lunga ii^ H 4ir ciò, ahatfl^» » ! — > > 
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8 
Baili , che pien d* un generofo (dt 
CobCra «1 grtn Cavalier , che Ce 
In ogai parte, tnemoubil icgao- 
Lafcib dell* alti (ut virtà^ natia . 
Giuo^emmo il terzo di d* uà Ba 
■Al -ricco albergo, fuor poco di i 
Ove^ -peTchè'.geotile era e coatti 
Ci donò moili ietti , e buooo^ ff 

^uivì iotendrfliniio , elle la fera pi 

V^cra paflato il Cavalier da fai 

Cd acquìAata avea la fpoglia op 

Di'dno figliooU fuoi Guerrìer ga 

£ tanto *qiiel Baioa V alca e fub 

;Cb^ Galaoc, che giunto era jià 

p!3iivjdia<?t (fi >deuo fi cruccia e 

S fioo Atti il Jdimoilra , e con p 

»o 

n terzo giono « alior che ì Sol a^ 

Col carro ardente aT mare , ad i 

Ch'i iòvra UB colle ., d'tina mii 

AveoìiQO cicco: e 'bea.cortefe oA 

Ed ella eoa Talbor della matrif 

Venne con api per piida , che < 

Guernu ^i^^ftfi noàzu, è fapea, 

Cott*«gU urta taflt'oaorato proi 

II 

Dicnande Galaoro alla DonteUa ^: 

Chi fia quel Cavalitfr pcegiato. a: 

.^f'ha i!albofgD fao, oame^^a 

A MI cita « Si^*"'* nfpal»,:car 

Mi farebbe ti pater darvi notoU 

Fid 4tru del €iierriera*alcova ai 

Ma IMO 'fé alcanohi fià,ftt9rd^ i 

IShff luifià ^'Chc 'itoo «ore, apprez 

* ri 



TKitfìrÉS^dQJljikltTO. \*ff 

'^* ' V 

ntv9 hi ire volle U freddo Terao 

U fronte degli orridi mon li, 
1 elle venne it C&^'aJiero e/ìerao, 
ì prej^au, che*J nume vi conti , 
refte p^irci , il quaI ( H; ben difeeftìo) 
fli fuoi rr,cflftigIiofì e evìnti , 
me «Jìr non vu^l , fé ooq ^er forse 
i c<i[) Tarme in mino ìì vince e ifer xj, 

iriti Gutffneri ht morti e, vìnti, 
■Ati fofpmti da quef^o ^elìo*, . 
Atrirnic venuu ^ che dipìnti 
n dì fjin^ue ì |>riLi, e rcfo il rio. 
allof dille G*Iaar, th^flioti 
[ftri Ctvalierf queRo cercb'icit 
(lereb^odia gU porti, o per rincori; 
>«r feeo àcqui^r pregio ed onore i 

t4 ) 

Ite Efperè in cie( più bellf tvea , 
U notte co* bei rag^i aurip j ^^ j 
dt' A un braccio ài mar, cl^^ divijea 
ontinenie rifola, arfìviti 
na , dove nn itiarinar cane« , 
[celai legno, per paffar ne' prati 
ra^faodA ogaun ^ che quel ctmmiiio 
oIopU preiiieva, o per deftIno« 

'i T 

fcir pianò, il cammin noftro eor^o; 
[Ito al Tuo delia delire^ e fecondo . 
C i||iun gemmo iabj'e ve rpizio al portp 
le ftt GjTaor lUto e giocondo, 
«rchè 1 Sol àt\ corfa obliquo e tarM 
111 fin, e d'ombre orcurcs il mondo ; 
dtfo pTiìii^imn li Dima altare , . 
i^e U notte %à Jf£Ìo (l*re» 

4»- 



Li qu|f j»àìì .axui^^^ • "^^ 

Del v<)flro chiaro oaof i^ifuo Wi -tMPtil 
Corf 'iCj^cTàiìtM. , càq 4p»ir «riblit»' 
Dai vc^firo gr^i^- iv^i^^ H ^ft fi ÌJImU. 
Faiel vi pi:e0Ì^ m miov»9iH f««wriV 
V chiedervi pèrdoi^ 4i tanto ardire* 

Crebbi. ir.%0|l^l,|l ^4Mr>» «Ir«»fté!; ' >: 
Ché'U pajr9Te,M4Udei.(» fÌpi|MU*»i: 
pnd*^U pugiU più.^lHtpf»a.MfM»fBt« 
S^nia'plfi dimorar fi ferai^ yn :(•((• '| 




Che aa trema fa t^ra , e ne fofpira • 

Non iUrimente » che. i petrofl mantt i 
Al fùfliar d'Af^uilone ÌMimou il^nudj 
£ C0(^ Tijldaci ed of^ocitore froati . 1 
Al erand^ icnp«Fo Tua k aerine» ù ftM^mi 
Ambo quelli Campioni ardui e pronti • 
Sun fai di li duroinco|itro , al grave «Cii 
Cile fenii^ il capo q^cÌùì « '0tmaratia«i]| 
Di^der di Éiano a!U fpidt ligUentt. 

Qm Gumìcf (k^n«^ 4 ('^P^ arte e vilii 
Càel TUO avverfano i| t^nro ardicele G| 

E di tanU vHrt^ assito ha'I^oreif ^ 
t^hd haf pu^ fpi ventar fortum , a |Qa|| 
E (i dat formili abii Tuo furore ( 

Kelho fato ri fo^mpi^ o tieia forte, < 
Puoi ben dir d*ef5;.i^'jl R^ p«rA£onf < 
Citi? un prode,' é'avmciEiiU Bacone. < 

9 
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&r » ck« non è lento , né urdo 
il ferrft nudo «ddoflo » quel s' «wenCi , 
qual ndn trova gii vii ^ né C<>iirdo ì 
t toì colpì, bench'efori, Io fgomtnU* 
l^come Campìon franco e gigHirdo, 
^'eì ÌM. far £4 del fuo brindo (tt^ìM.^ 
lE percolTA gli d^l fovj-i T elmetto , 
le càldir gii fc il c»po d fuó difpvtto. 

i*fi cs,U fd^^nofoj e'i file» «avitlo -/ 
tlge a mio manci ^e U «ò^pù4ir ^UrU rènde 
m Corta tii ,ch*itn monte ili mttiuo 
irrta disfatto ^ t Im noii pcio^ otr.dJ#* 
i fcftrfo f'[^U40tOi niA nan and^ la fiiUo 
il Iftto [nancOf u* furiofa fc^nde 
L rp«d*| qutJi del Tuo fangue ^^g^ t 
iL cke gli fece una profonda pUgi . 

flitta Corlftndif che *I periglio 
jrge del c«ro fuo ^ndito Anisnte , 
vede il fmguc tepido € verniigSio 
nixztr r erbette, che gli àtn div«QU, 
Uid4 il volto bel, turbaU il eiglio , 
uatc Jlille II terrea bagnino, tinte 
LciM reti te ntl core ; « ibìgotùìi 
t U fui TorrU por Jt pròpria vìUé 

Mh' Il ifaogue dille piaghe , ed clV^ 
«m^'ilal cbr dolor Itero e mdrWU T 
cft Ila *1 corpo ferito , e U Dona^tìif 
^àtmà trafitta da Jfunereb ^rale. *'' ^ 
1 ^ticftm ófcura e torbida prbcetlr ** ;" 
«1 teropcftbfo (Uo cor« ta niìts ' 
ifovené grida , ov*altri non la fente % 
.*1 erodo Amor fai vede, e si *i confante • 



Mi gii ardìd Guerricr ma IN 

E già s*btn Virme i|eri9 { 

^ kocii cìifcuii U Tua fu In) ili' 

D'Arme e di f«ngae fc pieni 
Cb« ( ferri crudi hmno fpe 
Ma fildo è1 cor, U virtù 
T«l cbe Viano « gnii rìfcti 

n 

Come tilor, f« per o«(UlU n 
Sidi Noto Aquilone , eì gli 
L'ondofo cntre e li minuu 
Irato quedi, « quei turVjk 
Ne conofcer Ci pub ehi di I 
Vincig^gÌQ iTcufi, perch'ori 
Or di qiieU'iJlr« fi il fofjg 
Ke' duri fcogU lUìlTimo rol 

H 
Così irintig^iQ iIcQn delU bp 
Non vednt tri co fior gÌM^i 
Eotti in più pini hi lo ^ 
GiUor pigro e flinco hi*ì 
Qjjeftì difpirttà fri loro ii 
1^ forte difeguil ^ ohe fe^ 
Ave Ce que^o forfè a|ile t 
Sirebbe ad ferir nifglior ^ 

Tinto %nit ^ ttnto s urlar, j 
Non pub ài GiUor direJl 
£ì the Jo fente cosi grive 
E leone più l'ilirui» cbc*l 
Fer^ontmi , Bipon , diffe , i 
I fc^ni del aovere ; e Dioi 
Gh' io non fono i dtilricr i 
Se non j eom'or per foixi^ 



TinnrisiiioqpuiTo. jiff 

.Dwfiit o^ dMAmt cavftllp , o fccndi interri^ 

Ch'l<i noti fi» sfìrecta a fir «tto villino: 
Ptìlremo 1 piedi terminar U guf rf» 4 
, D^nd^YAo/lrA voghi i pife e Ìk mino. 
L^Ecoza fifpéfli £ir , toflo t^ aturn » 
■mi co^t fol r&rGÌooe il Oiicmer firmo, 
^■bhe f IV pire* , vmcendo £oil vintiggio, 
P^Dì*f£i"ftt proprio oner onU td dllfAggio, 

37 
^àhì gentil Civilìer, che hai tu fitto? 
L Bea tolto i^ iVTtdrii d' uci tinto errore , 
Pai cbe fft voi non era legge , o patto, 
I Ijifcilir naal oon doievl il cofridore ; 
I lit piacque a Gilaor tanto quell'atto, 
1 die lo tien per Campion d* tlto Ttìore : 
^^ fi finnovt li pugn' empi* e cruda , 
^■il cbt fpefo ciifcufi ne crema e iudàm 

, ^ bnndp fcro#» ognai» dì loro • 

^ ' Wèè% «'Ini dM'^Mrdl'tfl^càitip^ «poro» 

Vflii il ùkiìgut lo ilnan , perde h for^a | 
' Wfltt'kcft Ééfl^to , tic èra infìtto e fortei 
'«'^oataM^ pili '-ll'Mrfio è fibeeo , più rìoforia 
r ' tf-M^ MaM'9 tiotk tura di morte . 
: ' t WUWat l k ^ìtì^^ Tdlga i poggia , o id orzi^ 
MtMè' rpii'ftUH^ a dietro un pilTo porte, 
k CM"Htot^, clftP^ftrpo moia « e mnU f«ma, 
■r TanflPr^dr (Ki>f clie la viu e^iì ama. 
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Qiiiiixa ;in HO iMfbU CpìrtOr e generoia 
La virtù poffi « qui veder, toftte.*- 
CaUoT), clift pur dianzi woe^oiì» . 
Spegner il. di 'delta fua luci Itftt 
Cercava » ora di lui fatto pi#tofo 
Gli diffe { Cavalier, (e pur volete^ 
Ch'ai fia aoa vada la ba taglia. noAn-tJ 
Ditemi il nome e ^*alta patria voftra. 

' . . -i j 41 !. '..•-/ r..:*./ 

Ed ti rifpofe^ 0^, ipon-'fiaocìd-a&Dto^i: 
Che pei; umor d-'^alcito daciaot» ospll 
Faccia '^i^aotoi oltiraseio air:fl«>cilv«/l 
Piatiate piir cpnrr^iOM altro. ^ori^gM] 
Che fé aiieUftna Coffe^'o dc(Uitf ria! cj 
Vuol pur, phe'QVotti^:-nel fangue-v^r^ 
Perda la viia,. non .pardga anco ioiicnC^ 
La gloria mia , che più m' ionporta e ] 

4» ■ . : -14, 

Solo a duo chiari .ed- inditi Guerrieri^g ^ 
Che per debitO; onoro» io lo direi >. il^^ 
Chi fqa, r altro foggiit^ff , j= Cay ilUBb j] 
eh' onorar. .t«ntf>!mrto aficb^i# .^iW^bg 
Vano è*i ppnfier, diV « > d^ouiin ,i|iqpj 
Eh* io otngi per paura i:deSr mici: * ^ 
Li (jpada oprate al defir voftro «OÙ|a| ' 
Altrilnente fia vana ogni fatica. 

; ... ■ -41 ■ '■ - 

Copie cittgbiala « a ^ui. pi^safiai il fiaM%!^ 
. Ha foiedo acato tn queU(w felv»(i|ÉM 
Bcficbè fi trovi u^yàgH^w a- ftanet!»- 1 > 
Batundo i dtAìi t. la^bo^ca fchgiimlli 
Alza r brrtfle fece , ì§ ardito • frwcofi* 
, Di noyo toma alla nicchia fpiaoT»!;] 
Di cruda rabbia piei^q a di furoro. v 
lÀ I dove r ha ferito il cacciatoro I 

Od 



'1 Campion il rotto fcu^o gttu » 
torn» ailwiiire il forte bràodo. 
lA «tioet, che factu 

~i»j ^ «di' «éJM mlréàife • '^?<^ 

Ba infelice , che fiiiifrìt« 
ft faccU} r fue btllezx^ Miir^ -«'> <^ 
ndo in grill perigUo dtfJm ifNi - i-^" 
D diletto e v»lopofo AiiiatiÉt^'« ■•*♦ ^-^ 
: donde fi vien qufft» infiÌÉh« '^ •' ^«^^ 
1^ Tiranno Amdrcf *eco «Wé^rtlp^c*' 
h di tiiì, che tarrà un «òEj^iblV*'^ -^ 
«Ci 9 lui col ferro, « me l61';ÌI|tÓM»'y 

igelUtto ^ ch« d4 [«unge v«4t. 
c« pallerei pTé!Td alTù* nì8S»V* ' . '' '"^ 
i dinpteni, e i3 <itb*ttc e fiéde;' • • '• 
garrulo ftJo querulo gndtt ^ 




47 

El'tfflitta, cbf Ile! cor feolÌA 
• pia«l»^ W«* à>riw»it 1»fàè^<|*Wtfo; 
llJIliqàUlinli ÉlU'<p%flftV|^« eHi/-" - 
trcnuMèj'ìB con'^panidd afpetto * 
lif Wila , ove ilnil»r-rapre ia via, 
li. ■mite ed attiofofo alTetCo 
i Mvboduo tta ptffftn» «j^dt* dlmcAb 

n9<« 
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Ancor ch^oi^àjì^^dì C^vafiM^'«l 
AifpoTt GaUoc , Tcìk €<M(rff^ > 
S' io non (q jjl ^M^ Ali;«i«^fito« 

E' ip tiU|o.4f firn? iMii^ coqtffi 
Né voMi^ar^iMr .preghi., »i^v ^tm< 4 
Che non vada al fuo Efn la mìa vonturat 
4.-: . 4i9 .• . "oi" • 
Vada 3 agtftfB/e ra|ùf;r« jclif ii)«pfii; qn 
Sapreu ìrui |ia.9fLattai,,cKfp mt^^m 
Ed tra per ffuMIMV U.^IJPP iP»flo4b~ 
Ma ConUM»9^ CIP».$c«oioo,/cMt«i|> „ 

coii^imwp:^ .ffMrt.4lfA.4 wU^^Lm 

L'animi; pfjNOilfw fiQplo Rpi;dAi^i«i,«t)( 
Si H^Jn^i9asftVt a fi«la#r W?4lt«^ 
Fermati Cavalier, difff» ed afcolu. 

•i* JO;.. . 

Ch'io ti vo*dAr> «ncor «ho mal te i 
Quel , ch'ei celato ha cofi IvQgMV 
Poiché non ha ^Ufftp $«m«,nlCfo 
E ¥arc/ir|o bìfog||%Ì9imanti«enies.. i 
E s*ifii\ùititt|i/iip valor. jligraAtt^ 
Col|^ è d'AmortnMiwifShf I 

Sullato IO caldo e lagrimofo umore • 

Non t,(k* voji U pjpMa ^fegvalft <. 
Ancor eh* ei dL.pHr^Dflii il CM4i^ 
E' Florjftam) i^ lEvpjqoffMj ffMlfti^niii 
Il fangue j che 4» IU|À illìrihri ^a| 
Scende di Frandti i|;Mopno.« i 
Suo Pa<tf«^k f viMItM'af ■ 

flou^ ovunque ti Sol fpaadi i ; 





ì& dil&ór db , cbe It Dirti ' 
iSr* df I Biróa hmù(o e degrto*^ 
iif* dì cbi offende cui pi Q ima, ^ 

di pieuu'i e d'un gentil difdv^d 
ro A un tempo, 1 fé fri ice chtaliilj ^^ 
1 difei fratello t ecto per fegnó^ t*^ 
9 U fpida mia , penili la gloria , 

'oQra tutta » «om è la vittcrrii . 

dunQoe» nrpofe, vi fon la , 
iftaoi dunque voi mi fete frate? 
iifCc r altro j e ce tìtigitzÌQ Diot ,r 
m' ha dito un fra tei di tal Soiiutft£ J 
», com'egli raffermar Vudio, i 

di foni n:io piacere ed umjl tati . 

m gU chiede ì« tanta E la fui gioii | 
oofl Cetile di piaga alcuna noia. 

pmù in cafUl f fur jh fiiperbe ^ 

pre pò ili t fe 'n ricchi Tetti adorril ì'^\ ^ 

m manca il lor mal chi ^iricerhf ^ 
riiOQt e canti f cUduorolnpoìa tornii^ 

t« fur le lor finte aceri»! * j 

fidici eccellenti in brevi jrorai; ^ - 

[t&ai giammài non fi parti di I letto j 
lim> pieni, di cortefe ■ffettÀ* 

if i Galior , come I Barone , 
r che "1 Padre Cavillerò efrtbti 
iVi or quella ) or ^uclta reeìoae, ^ 
ipc d^una, e di lui , che le fu amantti 
>er àMn , che per elezione , ^ 

1 del Conte di Stl india , a quinti , 
selle furo in quell'età veduti ', 

^^ll§tU eguile , ed in virtute . 

ftp. 



m 



IO CANTO 

5« 
Seppe anco, come per BioArar aperto « 
Che fcendet ài legnaggiò illuftre e éwgà 
Aveva d'arme e di viriù coperto , 
Dato dèi fuo valor vie più d' un fegnoV 
E più d'un teftimon ^alefe e certo f 
Tal che di' Grecia &gr Imperio , ojgoi tlgl 
Per lo pld valorofo e più geniite 
Guerriero il tiea , che fi» da Battro a Tifi 

57 
Sanaro i Cavalieri ma la Donzella 

Inferma ed egra , e più che mai dofentty 
Rea la Tua forte, e'I fuo deitino appella 
Maligno e difpietato, poi che fonte 
Dell* amira partita la novella . 
FlorilUn' prega , fupplica umilmente 
GaUor , fé lor cai', dèlia fua vita: 
Cfi'a^uànto aDunghi la crudel partiti •' 
'■38' 
Com' ottener noi può, qual forfennata ^ 
Torna. al pianto, a'finglilti, alle qvàìtk 
s Grida, piange, fofpira, ed infcnfau ^' V"^ 
Quaot ebbe dolce mai, fp^rce di felér . 
Mon vede cofa più , che le & grata ; ^ : 
Non prende, cibo, o dorme; anzi cri^ 
A fé fteiTa • rubella, fi percuote - . * " 
Il tììanco petto e' le purpuree 'gote."' ' ' 

§9 

Poi che gi' incanti , e Je pre|hiere , e i feti 
Fatti divotamente ai' fanti , a Dio 
Nulla giovar i e fur d' effetto voti , ' * "** 
Ella , che ferva è già del fuo defio, ^'' 
Tenendo il volto p i vaghi Isaii ìméMlt% . 
Che verfano ad on'òra uO caldo \tb)''i 
Del caro amante u lamenta t dtrair-'f '''. 
Con ficbii voce, ^oafi in tai pktotf •'■"'. 



TMNtESMOQpTNTO. tfi. 

6« 
, fé quelU invìdlabìl fede , 
a preCeoza d* Ataor mi promcttefli » 
ti ritiene in qucfta lìcu fede ; 
mtì «Imtn quelle lacrimi, quelli 
r 9 tcii)sttì il duol , «fa' ocnor ni fiedt 
regni fi apparenti • manifeili : 
Te piA eh* una tigre empio non fci, 
elh aver pietà £' mariir miei • 

6i 
;i| me cmdel fuggi, che 'a preda 
» dato il regno, e la yìu, a l'oii6ft| 
hk cocente, ed amorofa teda 
de per te con le file fiamme il core? 
oggi , ahi lafla , or chi fia mai che creda » 
Btt tuo duro petto alberghi Amore/ 
o pur fuggir vuoi, lafcia almen meco* 
ima e '1 cor , che te ne porti teco • 

61 
■tcuna pietà ti fcaldà il petto ; 
Ito per mio mal freddo e gelato, 
lon turbar la pace e *1 mio diletto 
irza al mio dtftino empio ed ingrato 
■ni teco, che per fuo difpetto 
mi curo cangtkr fortuna e ftato; 
irmi a cosi luDga afpra fatica , 
che ferva ti fia , fé non amica . 

ih teco , ovunque il Sole ardente 
più cocenti raggi arde il terreno; 
nque 1* Orfa col fuo lume algente 
la «ot ghiaccio il fuperb* ^o e^l Rentx. 
'crvirb per donna « P pi^ fervente 
#ffor delia M>tte, al Ciel fereoiof 
Sa periglio, cv*io teco non fia 
pid c»ntcnu, eh* alla patria mi^« 
wm. n. I Cd^ 
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r 6, - "^^ 

li ù pirtif fola ed inerme r' «i 

féH venne in fiaSra compignia. .« 
neiìii p«r piagge afoc^e «d irmc i< - 
ito fuor àtìU k^nmu vii *£i, 

fùr pronti , e le fperanc? ìnCefmtfyT 

|ti«l 4 che si 'I f» pto'fiìfa in vjI%a 'V 
» dolca ee Aar , con Ti Imi trifta,/i 

p «adAf, eh un fonte rìuomif^ : -> 
» cere' c^ mi ritto fen fi||nir#jFJÌr-'J 
I pura rufcel Jìmpklo c.W4f«i|..'i ! 

Utani degU oEiatl li novarai :i « <j''.v 
lìffator ili quciU verde rirayou n-». J 
i olmi, cb« f«in ombf * ■Ila^ftitiéiV 
1 dtUeuo mii non s' allMUMÙ i^> 

•»*Mt«rui i»Ì!aegf|Mréfhi M^n^ 

109 ^ à ì M % iftiHft<OTii>iiP %iil«.l 
■M»t%|.^l^t«te «Hf^tfMè II ci . :> 
' UJÉMfiOfcCiMln» difT^j|rft«a fi .i 
* v«i» A*i*i il fiiftaaiiiiriiìui 'nr J 
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Le Dime ftlmb cortefeaiente 
Con parlar dolce , e «eo fembian 
A cui iHM di lor vexMCifnence , 
Signor « s*a ^tiralpciio fignorii 
S*aggUiglU,.difle, U «irtute «n 
Non vede C« veliero a voi fimil* 
Colui, che dì dar hime al mood 
E Carcbbe uà miracòl di Natura. 

71 
Se la bellezza efterior vi ptace^^' 
F«te or prova, rifpofe^ dell' imi 
£d ella , tolto vedrò , U vivact 
£* tanto il cor , cbo dentro vi 91 
£ s^ al femiona il vvlor fi confai 
11 levarmi di qui di gloria etem 
Vi: farà degno, e fia bacante l'o 
A porvi a molti di gran pregio I 

74 
Queft'è poco^ difs'egli, e lo Soad 
Chiamo I che le menaflfe il palaf 
11 nano , ch'ode e vede 41 (uo p 
Grida d'orgoglio e di fuperbia f 
Sfci, non tanlar pia franco Coe 
Vien popi a quello temerario il 
JChe i penfa Im cara preda altru 
Far fona tor^ fenza faper a cui 

75 
A qaeft» grido d' una valle uicto 
^Q^umU vicina un Baron tutt» ai 
B jBAifa^ chi Mo, difle, a mrn 
Cootim mia «oglia re fonx' altro 
lAfcia «mIU Oonselloi lAfiinM 
Ch*io n €uò pentir d^ratt^^u 
S ti taftightrb^ con «uefta raaM 
CoBi^ ift fale BH Cavalier vitUa»« 



■M'è «lU, floriUta ril'Miid* 
elle prfgttó m'ha, «II* io M U porle; 
lì porteriìj dif$'«iwjiil «Im fiffMidt 
B^o mio braccia ^mtk Miim •«<««• | 



t'tvvcdr^iì , in .ctiiiftmf' totiìtei 
lìan le ft«llf , r I» ÌWmh fwir»'^ - 

lì fiftn gli il cri ttMWuraiteiiftVill». 

a 

l>t-«ft«liftf, MI l?«ltnii fiMo; 






it» 



. ' <n Mlpoi aMUoll» 

«Iji'^itvHiiLirabMsb émI ptaa», 
fSwAfoM pil tmfki ni nuoo^) 

■fiir«Ml fii»gnMÌ» igli.tiénMC» 
ttmM ik^mmr ^ màM hi DtiiM* 
l yJ ÌH»- 4iik il CtVAlitff iNPtgiato 9 . 
ÌÉ»U- ««tlM CtfBMMpià nmi vi bftflii 
M tet riilMs' «tlft^ • m-è bm gnto 
k ^ evi «ppNSM oaMt • famt 
UÈm^ •k'^aa piacer vaaè • hXL^ét 
i4iiiBfW di «f CÌÒ9 €hc>vi piacic. 

^M pir difotiffi il-firta volgaa^ 
llfti DMNwlla» dah, fa por.corMé 
Ito^iaal mlorolb» dali dtcaa , - 
^idpi oprar fon ▼oftri voglia intaCo, 
fipaMt» ancor mt; ond ei« cli'avio 
HÌoII cor, d'alta piaU t'accaCt, 
nèlCD, il Nano ndi, vido nal prato 
ht^ bn tondo un gran.Gnciricioarauto» 
1 I Mi 
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Ma che più tardo f fbbe qufl fiat Mh 
La feconda batUgUa» chi U prima; 
E la fanciulla, chi gii ftava preff». 
Se no portò, fiocomcfpoglìo opima, 
li noftro Aibefgator, ofae si dimefo 
Stava, e si melio, f';si penfofo in piini 
Lieto più deil^Nfaco s* avvicina, 
Ov'cra Tàltra Dama pellogrina. 
8r 

Ella'! vede,. e con gli opclii, e con la teft 
Cii»accenna che ritornì , e fé ne ««da • 
Ida poich'ei non intende, anzi s* irriiU 

. V«ggite , grida , e più non ftate o bad(i 
Già udite di lontan l'alta tempafta, ^ 
Che ia'ntoroò tremar i quofta coateada». 
£ Capete, ab efperto, quanto vaglia, 
Lafia, chi mi difende alla battaglia.. 
•1 

Quefti fon (oli duo; voi difarmato ^ 

Talché durerà poco la conteCa . 
Già il deftrier Galaoro avM fpronato . 
Per poner fine alla dubbiofa impnii; 
Ma fu da Ploriftan unto pregato , 
Ch*avea fovra di fé la cura prcu, 
CVci fi tirò da parte a rimirare 
Le prove del fratello ecoolfe e rete^ 
Si 

Ave* il valletto accorto e diligoate ' 

Pofto fui PaUfren L'alta Donseliai 
Grida il Nano dAll'olmo alteraoiciilN 
Non toccar matcalzon U iXimigoUil' 
Ch'or ne verrà chi ti farà doloot* .*'' 
LaCcfar forfè la vita -con la fella j 
E^tie creder mi vuoi, vsatti con DiOi 
BiJa chi no paglii con tuo d«aBo il fi»- 

Ifl 
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U' rf -'tai^alicr , eh* tvet fcntito -'**"■ 
ire *il|ltÌBb, -dclU. valle iifcW« 
> ori|ÌMaia(&,'e si fiero ed ardito » ' 
goidd&V bi<i> 'P<^1^B^ viva, ' 

Itf Alto . «b* a&ìtfèndo jéfyt s- \ I 
tea à1ii% lÉliMcforifHdl '»r-''9 
réV «le^PniéMU ta^ 4taltiglft iÉX • 

di ftttura dì G%aiite, ' ' ■" '^ 
;o mcii^ cVio non vorfer mAnirt , 

o^n* altro fuperbo ed arrogante |'' 
i lotpm.irtcib gridando a dire : 
uimMT poverel ,' «he s-^ alle piatite 

l'aie,' non potrai faaire: * 

>i che ^^1 il fin dv*giorfri tuoi 7' 
I Ahnen ^ùi , quanto tn vali ^ ^i • 

té 
i nomufato a ul nnipogaa, - ""' 
i non fu Rianimai ^Hle, o codardo., 
»bU infième avvaìnpa e di vet^og^a | 
>nie Campion forte e {^gliardo^ 
'ecquiflàr indurita non Agogna, 
i il deftrier, più che veidce pAhfo 

• legger, e Col colpo empio ctul^ 
.' abolito audace e mezzo fcuap; ' 

.l^ei^e; e com* auge! veloci ^ 
et \Ciel, non avenrraltri fchette!. 
i incontri , alle percofTe atroci*^ \ 
Otero i corfier ftar faldt e fernpiiv 
t molto amboduo fófler feroci , 
lor fi moiirar debili e 'nfermi • ' . 
ì l*àh| ràtjhro col fianco preme 
tà ignuda , e '1 Tuo Si^ore infieme* 
I4 Cad- 
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Cadde f altiero, e la caduta è tali 
Che ^1 mar della, percofla aU» f^ 
Ahi infelice , che nei tuo natiU 
Tuffiir oelmar fcdefti la cttrooi 
BeU'afìBitu Ariana», onde faUl 
Ti fu l'eterna notte, anzi eh' a 
Giiiogefle il di della tifi yerde e 
Ooil folfer le Aelle cmpie-e fpii 

Alzai! rorgoglioib, e un'azza pre 
Oi due , che ne portava il Tuo i 
Ma Fiorift^ , .che '1 fuo dcfir e 
Agile (alu del fuo buon deftriei 
E di min al Donzel, eh* ad alti 
Toglie Taltr'azza, e va verfo 
Che ne venia col petto ardito e 
Ffr fua (ciagura ad incontrar la 

Ciafcun mena la fua con tanta pò 
Che fenti l'aria del gran colpo 
florifttn fpinto dall' alu percoi 
Va traballando «.e i piedi e'I c< 
Ma lo Arano Baron fol d'una U 
Se ben audace alla vittoria afpi 
Se ben (ì moilra Cavaliero efpe 
Re^ò col capo e con lo feudo i 

9* 
Come pino talor alto e frondofo* 
Primo onor delle felve adorna t 
O da foco del Ciel poco pietofc 
PcTfoflb, o da fecure iniqua e 
Itatto a baflb ruina • « f uriofo 
t 1* frefc' erba, e i fior pcfta 
Cosi cadde il Baron, eh* era ttt 
,Tamo al moadtt feroce, e si ti 
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le MMffitor , cIm 1 €•• teHé 
i già foor di paiura , 
la u0'iiioalffltP'MÌi9 
òrtN«r aìtg j^filNfi 

ms^éù te imar, ck'dAt tetti 
m di?tei lUAr fiOdi^ cotaaa» 

L i^! 

i|ue l« PoAiillii e ri 9 

^1 Ci VI Itero « e li Rfiafti 

perchè Ffbo già verfo ìlINw 

irro d'orci« e ì fuaì W jlig|| iÉshipaf» 

dìiit]0| SrgTior mìei , la ftann Min 

pofird inSno iLI« aiAitiOft,. 

col novo fpletidor del dmo glÌMO 






It CMi^ 



lei 

TRÉ NT E S I MXXS ^,S1 
^^ 

VEgglo Signor d* Iperioac il figlia 
Corona u> di raggi ardeiui e oli')«r 
Ogpii^MOpo tornar bUn<;o « «crniiiig 
B Cflgli ficchi, allf^g^ar U tjsrrA e i n 
DMqqju alla cetra ornai dUmA vdi pi 
E forgiamo a/icor noi col, Sol, di par 
Ti^0d|9^>Ljjfih ou'e^ feUce Iftori^ 
don piavcr^.vDiUQ^ e fiuffie.fioo «lit 
1 
Aiuta tenni voi. Donne gentili , 
A cui dolce defìo rifcaldn il core*; 
Aiutatemi , dico, con umilia 
Sante parole ad invocare Amore* 
Così a voftri defii Tempre (imiii 
Sian quei de*voftri Amanti ^ e'n uo 
Vivanfi i voftri cori età ben lunga, 
SenM^4«^ lio^Mf ite ior 4k{pi»t^ 

Amor , fé *n quefto Ciel fereno e puro 
Che d'odor vince gli Arabi e i Sab 
Forfè a diporto vai lieto e fecuro 
Per erger a tua gloria alti trofei ; 
Tu che fentifti il duolo acerbo • di 
Tu ch^afcoltafti i dolorofi omei 
Delia bella Oriana, • 'i lungo pianii 
Frcfta favor al mio aogofciofo canto 



TiSNtnilOnftESTO. Hiz 

►* 4 

la, mentre ^ih(\t d'empì mirtìrt 
Chiufa in uo fiembo a'fuoi bt^li occhi ipttrre ; 
E quii ferp* con torti ombiì glH 
Dsf Tao morul vel^o «ttu la TpAffe ^ 
Tinto T'eri vicm, the d«* fofptri 
Li fiimm* \v put^ìì&€e p^nne CatÌs 
I^^isfa U! , che poir ancor un pocc*' 
Vi pare il fe^gtlò de ir ardente fofio,' 

S . 

tir ifigue iiero sj la sferza e fpron4, ^ 
"he non le Ufcii aver fi^ofa, d pice« 
mj^re L*è Addfi(fo,e mai non TabiindonA 
n oHinato f^de|Qa e pertinace, 
h* chìilfo nel fuo cor con lei fà§^o^k^ 
€ col fiato cruJel l'^accefa face ^ 

Sfipccrefce del dòldre e dell^ itinmia , .^ 
"^lil ctit Taffiuta il c^ùfudit e founìli 

** i 

bcom« Eifmma ad o^m doke e tenc« 

Piato d*auri fpirante alia la wft* i 
Così amofofo ardor s^erg«. Te vento 
Di ^eiofìi eoi iuo fpìfar lo delia. 
Qij* h to pi ù e refcc a ^po r , e refe t ilio r m enta , 
iglie l'infelice ùgn or tgrba e ttiolefla 
Tààtàf cbc'dù^e piti cerca id intcodè' 
fpegnér T'ardente foco>"fiù l'acceride^- 

e elUf e mentre da quegti occhi béUi 
Ffofi^ia riverfa crìflallina e pura, 
K'afemgano ì correnii e bei fiCcelli 
e Grafie, c'han di [ei perpetua curaj 
: eli erfiTJti feni' ordine ctpctri^* ^, 
■"e quali fct -meravigli* U Nitura^ 
ìdiinge Ciftità, che Tè compagna, 
'*^^ derfuo-duel s^afligie e ligili* 



104 CANTO 

8 
Vorria dolerli con la voce tficora 
Lt roiffrAy ma \(i mezxo le paroU 
Lo fpirito li manca ad ou a4 ora 9 
Cofltf 09* |randi affaiini avvenir fuoU 
fe^ò sUffliggc fol dentro e t'iMOoraj 
Sol. n^ Ila Olente ù ^iierela^ t duole; 
Talor con le man giunge. al «iel ^^ 
Move i pietà chi la mita • V afi^lla 
9 
Ai fin vinu dal duo!, che raglio, 
Dàf duoLch> più d'ogn'altro eoapio e um 
Oualor tao pugna io noi fdegno del 
cbiufe i lumi dolanti , e reiTò quale 
Candido gìglio « fé tempo afpro e rio 
CoA le gelata grandine T affale; 
Cbe volto a terra ftà languido e baff< 
Del «aodor'^rimo e Tua vaghezxn cai 

JO 

Ifaliilje fconfolata , e la Donzella 
Di Danifmarca , al fuo bifogno pronti 
Temendo non 1' afflitta è taplnella 
Alma o*andaffe al varco di Caronte, 
Il bianco petto , e 1* angelica e bella 
faccia con frefco lAnor di viva fonte 
Tanto rpruizar , che rivocar V erraal 
S|iirto {iartito ppco fpazio avente* . 
II 

O CMfluanu pietà contrario effetto, 
bifs alfa, oprate al mio crudel defiQ 
Che'l maggior mio dolore, e mio d 
E* di volere,. f non poter morire. 
Non turbate la pace tì mio diloeto 
Lafciaite quella trilla anima gire 
A loco più quieto, e più fecuro, 
roi'cbf vHoi cosi Amor fpietato t 4i 

A 
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11 

t volete (Itiè Me) eh* io vite, 
cfler («giio e li pungenti ftnlif 
I viiTe, oMotrt « quei cf'udo asgrAdifa, 
|uet crudel » onde ée* Mìei grea nuli g 
miààtfftm il goryo fi deriva: 
•ttliili^ulufore ffitgpr Tali 
*éìimt «iu per uicir di noia, 
duo «venda ogni min fpeme e ^oia. 

•I 
1^0, ah crudel , perchè ti fpitcquet 
«fMbrft r empia mìa ventura, 
ifin •btità^ che già unto ti piacque : 
e fil il cnr t'ane di si dolce arinraf 
il vinu dal marùr ( ffBa ) fi tacquei 
carne fredda, immobiir Jgiira , 
ifii fwÙ'ionacente Cavallaro 
MQÌin fidi cfnor gli occhi e 1 penficfO« 

14 
medico avveduto, che 1* infermo 
grave malattia vinto ed omefio 
m di non van timor ,.peniom e fermo 
mora ofièrva; ognor gli fiede apprefibi 
eoo parole e can aonfig^ iehermo 
Ita ai,£ir al mal, ehtaentff'èiinprffib. 
d I il àbitia , e la Doasella accwta 
• vagioa la configiia e ricaciforta • 

carne nave in orgcgliofo mare 
nvagliata da lunga atra tempefta 
BB pnb fcnza grand* ancora fermar^ 
cotfia ilio o n quella piaggia , o *n qucfta; 
mI non può fenaa ragion frenare 
riaaa il dolor « che %l la infcfia : 
ili donata in preda oli* acqua , al vento 
«igt il icfion mi mài del fuo tormento* 



.t9é CANTO 

i6 
Fugge la compigaia, fiiggt i pìftceri, 
Ch'effcr pru le f<»4ein graditi e etri 
E volgendo nel cor niitlv 'f«nfierì - - 
A] fuo dolce defio tutti avverfarj,* '. 
Dopo muuto a.vcr molti pareri 
Conchiudc al fin, perchè 1 mìrtro tt 
Giorni ot flaeni e dolorofa vit«, 
Scrif eegli U fi» doglia «Ita e *nfimia 

*7 
Cosi rincbiufa ntlU cameretta , 
Gii fccretaria d'ogni Tuo diletM, 
Or del fuo duol per teflin>onio efttli 
Scrive con fiero e dolorofo affettò 
Ciò, che detta il d«fio dello vmdftH 
E conciiide4iel fin^, ^*al fuo «o(^tt> 
Non vengo , come falfo o dfsloalt |' 
fid unica cagion d'ogni .Aio Malt« • 

TU 

Se la Ifttra bagnò-, fé quafi Parfe 
Col piamo e l tao dt'fefpir coceatt 
. Che difperoti fovra il foglio fparftf 
Dicalo il CfHdo Amor , ebo fu pnifciH 
Dical la itrs Goloias' ih' oppoHf t 

, E fé lo. fé Ttdeirtifibilllfientf 

Nella più feonma ed orrida figuri i* ' 
Che producode mai Taima Nat^irii' 

Ahi mifera Oriana, ahi infelice , 
Vedi, ove vano o fo41e error ti inew 
Chiama Durin frotel di Lidia, t diM 
Con faccia più turbata, che fcretta^ 
Che, dove fa Reina alta e felioo 
Di Sobradifa il fuo bel re!;no affroM'. 
Vada fenu tardar per dritta vio | 

. li chi k ttru od ènaàéiffi dia • 



TRENVaiMOiOTO. s^ 
HMséty.che^ii KOKou farté 

poi ^lÉiiigmk^"^:^^. 

i iWif|l»|(ÌMWi<|fT 

ij^[iy»iirrfyii ( té(i«;t4«niti --'giti ^ 

NwfotiiÉtninriiu» «Mtc^» t'i 

rt fawi < p iM Ìig i?^iiit3qwéil»'è tétto 
p^rlA Aiiiia l' empio -vtUiio • " 




— - tei wmi^ MM«' ft 



^ttliwaBt 



I ÙÈù slaftniigU» «1^ #ti»; 



^ ^iMt-,jè tewiOinal'fMIifHity 

m^HMm-tH lor'flitriicifpeity 

1 ne 6«.<l% Iflr.tfmita ifi^rita; « 

iiftUMlMtKMiil» f<f fffMr . <^ "^^ 
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Ma cib aiilU rileva., ch'eì fi ftritffi« 
Com' tir ardenti Sol laida di neva» 
Odia ogni foru di dilètto « a ^n* 
Come*l Leon d«nHitt fugaca a latv: ■ 
Coef lungi dimora il fiora adiigga 
Delia fua fpeme, ficcli' afflitta e gran 
Mena la vite, a ptrgli ogn^ora «a aw 
piiktéVàt^ ov* i begli Mfhi ftaimo* 

Brìolangia^ cke cbiar vtdt •é aparto 
L' intemo iuo dolora , a *1 fier dafia « 
Se ben egli il tanea chiuro a copartt| | 
Petcbè l'obligo fuo non aopra oblio j 
Ben mille volte a milla ebbe fnfnHt 
Ad Amadigi il gran regno natio ; 
;C tutto cib, che per non parar vili 

. Pillò far iBon oaor fuo Donna gantili. ì 

Partono i Cavalieri, ella fi rata, 
Qual giorno (enxa Sola a fanxa Immì 
E f I *1 tenero coro Amor la 'nfella , 
Che na vorCa di pianto un largo £«*• 
Movefi n figuir lui T anima proli 
Tutu vaftita d^amorofe piume s 
B (• non ch^onrftft pur la ritiaoo, 
^«irebbe dietro àncb* efla iu al (no biM* 
»7 

Il terzo giorno nal cammin trovato 
Una Donxalla vaazofa e gaatilt. 
La Qual cortefattinu (aiutalo, 
Coìn è di nobil gesta ufansa t ftitot 
Illa con atto rivarenta a caio 

fendè*! fai MIO, a eoo parlar lUDilif 
atto varmiglio il volto palla^ao , 
•CbiefciQv'cra dirtttn al m cwmmì* 

Cfcf 
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inÉgna U tor via, 
pruQte, ai Re LifiiarU; 
li farle compagnia « 
ra andava in 4|nIU fartf $ 
di «anu cortMla » 
oftulUj io vado i« parti ^ 
10 càrapìoft d0giiO'4*oaofe 
ftjrafiMi del fuo valore • 

roif ricche , alta {cmKìinza 
erAMM valororcj 
a veder , prcfi Cpcraou» 
la 9 o la meraviglìofe 
•ir arco, • delU ftanz^ 
follidone , • V akre cote ; 
•60 , «bt molti ykora 
sorti, e (corga d ora io ora* 

aliar molte fiala 
left* IfoU parlare ; 
delia f«u biDU beltate^ 
aera viglia al momlo raro; 
cpper^ che fol due gioroato 
oro ftrada ad allungare» 
Ite, io fon dalil>eratb . 
rova d'efto aroo incantato. 

»s* ella alto Guerriero | 
edel più, ch^animoTo il core; 
*onta avrai pur col penfiaro 
pria ti die per donna Amore» 
:e tu fii , noA feodo intero, 
itfanno tuo, con poco onore. 
Ito mil tuo grado in dietro, 
erir fi romperà, ^utl vcaro. 
Ma 



Ma fé la fede è tal , qua! C Tkhictft 
Ad un finètro amor, falda f colhmtep 
L'arco c«r pld d*ufi fe^o farà MC|' 
Glie Tei fcdeta & vs4orè(b Amante. •'• ^ 
Né dentro ^ forraìs] tofto iIfM«; ^ 
Che -mprefTo 'in' puro t lUeiaS éntOÈM' 
ìl'iuo nome vedmi titnofo> (ÀUr»,^' 
Sol con diio altri àvireatiirofi a par».- ' 

Che- da che cominci& <fciefta' ventura j 

Per arte e per virtù d' Apollidone, 
Che molti luflri fon { per lor fciagora 
Fuor che duo , non- è Atto alcun Baroli 
Di cof) intera fede, e farina , e pun^V' 
CV abbia Con dofOr Vìfto it>aragonef ';J 
E vi (ì fNi^ provati è«iolti% molti ••* 
-Che ftatì fon^ eoa poca gloria- acoohi.'*^ 

14 . 

Com'Aniadigi iY)=tele4a Donzella , ^'"h 

E la virtù deiraftfèroTo incanto, -jj 
Sapendo , che la fé candida e beila ; 
Macchiata -non avea'tahto, né qnaiilO|f; 
Perché dolce defio di veder quella , ' 
Senza cui vive fempre in doglia e 'n| 
Lo Aringa -e Ipronet (ì rifolie al fine 
Voler- réder delia ventura il fine. ■ 

55 

E volto a Gilaor ^li diiTe: poi 
Ch*Agriante vuol gire a qiiefla inoprA)' 
Benché, per quanto io fappia alcun Vw 
Tre non abbia d'tamor T anima acce(Ìl|( 
A me p«rreU>e,'fr partile a voi, 
Ch*ei non andafle (blo aUa contHa. - 
Ebber per buono gli altri il fiio conlUBB 
Di non lafctaclo it falò a quel pcriglie^ 

Co* 
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Ti €&m^*^n\a. Yìfit n^ tndaro ^t 

miil dì no^d *ncor multo pf«K;Aro^, 
e ìof confa r voleffe, e com« , e i^u»irì» 
ti * Ho La fi ' i nea n ti in iie^m ì ile Hto i 
rlll fece ti hvQT Urano « mhxndùi 
^£cU emù 1, che àk ntrrar éi 
nggir r^3zio delU lungi vì« , 
. If 

W^tààit%^rHìm «Ut'tiliftfcr>« t>«rftm 
(4rofii'«lff% inii» wU ^ntiM ift!Mrla , 






il d«H*t{trò; è la fu* l.icfi force - 
RMv vi'tfMi Ttffto ttice8nor9'f 
flWMtiiimo ttfito t tMiio-'fdrte ; ^ 
ìHRdi -per mdqi^iiir pTtf^-td mufté . '-* 
feùiadaiA-'fiiof ratei lft''sraii Mraniì' 
iSMici') il rigiM, tl^ pitti* aUModofli, 

» molto telbr, e«*cye& il padre 
iliNb infleme , Iv i lÀrt foehi e nkfl;^ 
ifcè- «Hig«do difta eara madre , 
if ficftnì 'tit menò feuH ed amari, / 
tt» dilPèrfo Ciaf unte kg^adre , 
^ere^lèy tant*atti alti e preclari, 
le lèdilo ne fii<dt tutto il mondo, 
kài <5aérfier^^ anllUltro leeondo. 
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40 
Al fin pervenne a Roma, • d«Ì Rmbu 
Impertdor fu liettmentt accolto • 
Era Tardilo Cavalitr ferrano 
Di corpo bicl, bellifioio di volto. 
Di creanxa gentil , -coirtcfe • oinaao. 
Bel parlatori tal, che. non ftcttonu 
Ch'una fortlla d eflb Imperatore 
Accefe tutta del fuo dolce amore • - 

41 
Della qual la bellezza fingolare 
Allora era si celebre e iaihofa ^, 
Che fra le Donne per ttl pregio chL 
Per cofa (i tenea miracolou • 
Gli ardili Amanti, che non pofim d 
Compimento alla lor voglia amorofi 
Di fi^i^irfeoe «n di fi deilfinaro, 
E i lini al, vento in ako mar fpiegu 

4» 

Ebber 1* aura feconda , il mar eortefe | 
Tal che tiunfero in breve a qaefto j 
Tofto il Baron nell'lfola difcefe. 
Per dar alla fua donna alcun confort 
Combattè col tiranno del Paefe , 
Ch'era Gigante: e poi che Tcbbe ■ 
Dalle genti dell' Ifola chiamato. 
Fu da lor pe& Signor prefo e giuratf 

B'queft'tfola vaia a meraviglia 
Sott' un ciel si beni)(no e temperie 
Che Primavera candida e vermiglio- 
V alberga o^nor col fuo Favonio n I 
E coi fioretti fua dolce famiglia ; 
Dove con mormorio foave e grato 
Più fiumi adomi di varie bellesse 
Portan Cuperbi al mar le lor rìcches 

J 
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44 

vid5 qu;fio locò 
beltà rara e ninbile ; 

fico sì, che poto 
•flfo a farlo iocfpogfltlriU » 
di ff , ff qnl ni loco, : 
ino Imptradoft inabile»' 

fHo poter fenia parajsgio, 
:U dell' atuco ottra^iOt 

i Icrinm, ilpendt 
ma «ano il hàù ttibro; 
■lagmfichf f Itupcndt 
stit, e di fottìi lavOrD ; 

pocKì di r Ifola fMtndf 
I di bei marmi • d*oro g 

palazzi ahi td ornati 
» il ciel per tutti i lati. 

gran tempo fenza ino|^a 
n« i duo Amiati felici j 
p^cer s! Ur^a copta , 
>r pio verno 1 Cieli amici , 
e^xa in forma vera e propia 
va per quelle pendici : 
ìat» aVri»n s) bella ftanza , 
lor chiamò maggtoi^ rperanza • 

47 
di Grecia, che fratello 
fua Madre, ed a luì zio, 
r al mondo un ramofcello 
00, fieoome piacque a Dino- 
to g'tà dì bianco vello 
Srmità cadde e nnirìo ; 
queir Imperio ogni Barone 
a qutl grado' Apollidone. 



i 
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48 
Ei che dal ItrM fuo deftin fi vede 
Trarre all' «Tusza. della Monarchia, 
Se ben pruderne e .conctfce e prcvediìi 
Con ^iMMiti affenoi «ggiiuHt» il ^e§a«^ 
E'n quella. lieta e ./ortqnj)te- ffde 
Con la fui Donn» nmMier dafie , 
Ai fi 19. di ^ir da ambixion tirato 
Dìfegoa a prender quel fublime ftato* 

49 
La Donna, chiama il lu^gp adcrrnot • fi; 
Com' iilbarga frdct del fuo Idilacta ,.■ 
Supplici, topollìdca y: eh- èr*. gran lfef| 
* E forfè dei ^uo tempo il pii| perfieuog 
Per far -jl f^odeiio contento e,'p#||p, 
Che'l loco iafanii.^li clie,coa cjÉeti%^ 
Noi poSk alcun a benché forte • ficufoj 
Signoreggiar nelTcCjOlo futuro i 

Se più di. liif n^ ^ì Ciaerrier .leal* ■ 
Alla fua doan^, e {(iù forte e pugoMf 
Né donna, fé non è di belt^itate. 
Che la fua vìnca. Apollidon, cui pia 
Sol d* ai^gradirie , ni ricjufu' vale ,* . ' 
Promeàe e giura .con ^fùor verace-^ 
Che ^rifola alcui) Sig^^^^^^^ 
In iui tal (h , yaloi;,,beUà ooa fie. 

Pofcia fé far d* vn^ bianco e peregriM 
Marmo, di gen^e adorno e di fco 
Un arco, onde s*^ntrava ia un già 
Per cui f«r fi fonipiacque Ai&e,f 
Sovr» '1 qua! 4k Agallo duro e 61 
Una tUtua ,. die. d* uomo aveft-,(lgtt 
Tenea uno trombe- fpaveatoCa %ì^ì 
Fatta per mand^un eccellenH 



t 



TRBMTE9IliOC[E(rO • «M 

VI rei r ad ftlcia i^rt ìmpoffibÀle-. 
\{t maoMto alU fu« doma ;avcndo f 
iv^-la, fta^ua eoa un Tuono orxibUo. 
ilio (Mfctf dei f*> cor Cftfenda» j 
B Topica umana forza ed iat ifibt|0 
M* e fuoBQ di fuor fesapre traando» 

rcfpiiiscva>, affatìcAtì • vinti,: . 
za vlftute^ e come quafi e'ftiatù 

51 

Ciardìa nelU più.eftrena pana- . ./ 
B (colpirà in una riccia ftiure* - 
p40ig(in'd'*aibo duo con s)->graod! ait«, 

la Wfttura in nuSJ^TAi^ «Mi^aza^* : 
vOHZ^Q ifu) fpai\Q<«cb»U*C»Ardiii «Uffaili 
bel f aiaaao , con poca- diA«nia< 

colonna porre aka e iiiparba-t r. : 

fa col: tempo ognor con cefi» acerba» 
54 

r i voi €f^ d hflb. AfU ft Tuib donna s'r.-. ' 

iirerà. quindi pa^af ^sV^aikfnna, .,t ) 
^t^ÌocO',^\ CflT^ y %i««aiÌA piaiUfv,, f 
'1 termina vafcaf d«llaie«io<inar . 
-£» còncalb ad aicua^i^ cÒt;..^'OCoAaotr, 
miai fede abbia riolfto il ^ro. .. 
fua- do«M ,. ed ti fuo ptinio amore . 

SS 

fit Cavaiier , Donna, o Qalwella 

taaUflealt^ihbfU e ficurav 

k epuar^^ne^ka ftanza adoma^ e beiia V 

•fliS^S^n^^Uraitrii empia e rubclU ■ 
lAM.^oave e :dolc'e. okr» aYÌfvtfa 
KM^ì^fk ri<Ii*^ai)€o i e con. appetto, 
BiTitiirarU (o^darà dilttfto. 

Ivi 
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5< 
ivi gotrtn vedere ì volti A^ri, 
S neirafùìdt fcritti i.nomi toro, 
Co' più VIVACI ed iimnorcali ìn^hioflfi|g 
Cb*tbbu r eternità iftl foo teferft. M 
E perch*» Iti refperieoza moftri, ^ 
V arco paffar ctfa fuono alto e ctaoi^jj 
Dì quella tromba; che fparfe dal %ntm 
D'odorati e belfiori un vago nembo. ' 

Vi fece entrar per veder poi la provo ^^ 
Molte fue Damigelle Gxovanefoj ' ^ 

. Bla che far forca ptr paflar lor gi«v»|'i 
Se di disdegno la gran ftatiA amfa 4 
Siio«a ad ogn'oe con arte ftrana o nolil 
L'orribii tromba il, ch*ognana ftebt'' 
E tramortita fu lanciata fuore 
Con gli oocht molli , e con traouBN 

Poi due colonne lece immantinente -- 
Porur, di bronzo Tuna, cbt fpleadMf 
Come (e fofle d' or puro e lucenti ; ■ 
L'altra d'un marmo ul, che tralMH 
A guifa A crìftallo trafparento , 
Quefla alla ihnsa, ov'ei con lei glMi 
Fé cinque paffi por vicina; e quelk 
Altrettanto più U, ch'era pie bolla» 

E quinci volt» alla flia cara anica 
Diffe : raspiate , cìie mentre 1* 
Tepido Col nutrirà in terra ap 
Kon fia alcun ,cb' entri in quefto I 
Per mplta , che vi ponga arto e ffMi^ 
Fin eho non vien cfal cielo un AafliÉI 
Di voi più bello; e un Cavalior,cM« 
più di mo Molto in amie ed in lami 



il 
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nipnQ Tntr«f Utùti e lieti 
mer |;i;jai(nii farli d^iotintì J' 
pi* di delle, o eli pKnetl , 
l ed^niM di brciluaf cli'4V»fiti 
^prft'adPentfAC, Corife; i dir^ff^ti' 
ptofi CAVilIcf] erriniì 
«QerjRi unto ^H taiianzi, (|Uirit#7 
IXn 4^ vVior ^ìà pregio i v^a^^- 
; ' '- ,_4y^ ■ 

dtK« iBtL^ljtr fece U Ca^«f ir r9 ^ ^ - 
^ftfct^ quèfta eijlonaà, fi a * * 

jiiù 4'AjJòllidonff tfdita e fiera ' - 
ftìpie degne di CavilierU. ^ 

miitìon deirufcio: t^i^el Ouerrlem^ 
breufA rindfrà U gtorU mii 
nui pr^^^rit vìritue, iperta dtc«, 
iSiga&r d'fJU Uol^ felice. 

• ' ■■ 'éa' 
^ mfdifittii delle 'ftonae fcrifTii, « 

r dell» moglie fui fùfcr^^iù bette. ^-^ 
Hi eóh irt4 Un leimbe preglfé 
foìrtt nerij t i»er vlt-tù dì delle ^ 
Bfi'^iù fofzW nel cìeb , errintì e £Ìfe ^ 
1^ che neffu4 awicinérfì t quetlfi 
Il poce^k, & dUpi pifS kntarA4i« 
Ut che Ha d'àUi ^tiNUic idi»ra^, ;^ 

itdfBmimenU uno «l ||averno 

Èhléllo/|tiEtì+ e iQjpVegà'e fcongÌMr», 
'c<3Tr atriar ci cWigtj pJ terno *; 

ì Vatìaljì, e con piétafA cufts ', 
P 'e n irli te i quel SÌgntir eilerfìo ' 
r:vel j^rti ^'ilj* fu* veniiiti, ^ 
ib M b ì te con ' i n t e gn fed e , 
li'ttt» fu* vintVpiù fi titiiMt * 
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Dall' tltro canto fenz'ordiaitf «Mno 
Gran numero di feudi riminiroy 
PolK fecondo il merto -di ctaCcuni 
Di quet% che tal ¥entun uoqut 
Ma fra counti « tanti ve n' ara 
Che non per altro fovra tutti. ah 
Che per iervar la legge del Sigm 
O moifarar. del Baxon l'alto vaio 

71 

Era '1 /no campo idei color del ciel< 
Del ciel,.quand'è.più pttro.c pii 
Tre fiofi- a^«ro ih moEXo.avea^f 
Ancor &MHi: tooclù, Jiè da ifobblfc 
Noi coriMMva ti iFrincìpe?^ ]ma i 

. OH levò «n breve, «che dilettn 
Sìflea; di Quadragante feudo, è i 
Il cui valor ai mondo è manifel 

74 

Mentre ad udir la ftrana -meksavi^l 
Stan dell'arco incantato i Ctt^^ti 
E coir iCanb, tir «Ulcera 'Agliai 
Quella V ch'ivi gli fcorfe^.e ooi- 

. f orlando ood intente imouuor-clj 
La'cetra ponò gjiù, dando ai pi 
9nve.yipotfo, .per tornar di tfon 
A donarvi piacer col canto ^ovc 
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i24 CANTÒ 

12 

Dunque non "merta un fallo leve Urtto 
Pena fimil, né sì duro martire. 
Bafta ben loro il dolorofo pianto; 
I. cp«enti fofpiri, e quel delire, 
Ch'ogiior gli fegue,ognor gii fic^e a c|ip 
Per pena dell' error; gli fdegni e rirè'y 
DdU cofa , che s'ama ; ed è più qadVi 
Ch*bgn'altrayeiu, ogni martir moféll* 

^ual fperar m»i potranno ì tuoi foggetci ; 
Trovar pietà d alcun lor fatto èrrortp ». 

' Se si crudeli ed inumani effetti 
Vfi in tua figlia, anzi nel (Proprio cor^^ 
Qual poi color, che con nemici affètti 
Abbiano alla tua vita, od al tu^ onori. 
loildie pofte, Ce fallo si leve '\ 

Perdonar a te Iteflo ti par grcvaf ' ^ 
' "^ ^U ^ . 

•r lafcia il eor di eiudice icvero, 
È quel riprendi ai pietofo padre « 
Non odi tu fin dal celefte Impero 
Con mefte voci la pregante midre 

' Per la comune figlia ì è dunque vero.. 
£* dunque ver^ che notti ofcure ed '|A 
'A quella donar vuoi, ch^ai generati/, 
E ^ià che'l proprio cor maiUmproaiMl 
13 

8* ella I figlia lii Re, qjueft'è figliuolo 
Atich'ei di Re, né vergognar ten dal; 
Snella è fola figliuola, ed egli è fofe 
Del regno erede: e poich'eli con K. 
Han partito i piacer, la fpertie, olipAi 
Non gli far tu d'indegna morte rei; ' 
Ma dà lor pice : e fa , che fra lor Ca 
Dolce' e fcmpre lodata compakaia. * 

fti- 
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t6 
AH le Ie)>^i 1 Re , gì' Imperadori ; 
mperadori , e i Re , fé d'uopo è ponno 
irl« ancor* ^ e cin^urlc in migliori t 
del tao fVfiò' Uì Si^re • Ooooof ' 
,, fé fatto i tuoi PredccoAiri, 
tilui h tif gli becki iirfciiipiti rno fonn^, 
li^' jfn fttVuto it iDumantf é fero , 
r^ tu Terror; th'effi già fero. -' 

if 
*ebbt dette ciò , la Dama tacque ; 
ava tutta alla .rifpolU intenta . 
He , eh? mai non ebbe da che na^i» , 
or pìA iieto , e I* alma pid^ contenti , 
fF'^ feateoz^f e(l fti connglio piacqui! ; 
li norf.fi' jtròtando dòm, che difféou, 
.piacer e confertfó onivtrfàle 
) aanOllar la legie em^a • mdrtilov 

> fparre quella nube ofcura ^ 
copria lo fteccato intomo intorno: 
aria Ritornò ferena e j^ura 
datCm Amanti » e lurainofo il gtohip* 
lifiU Tncaàtatrice ottre mifura ' ^ 
ilt'.'un atto di pietà isi rdorno, *, 
foccbiò :Re , 'con tutto quel fenato; 
rW'pfelio verfo lo ftéccato« . ' 

4 pVim'à molti meiB data -*« v 

Bara nova a quelle coppie belle 9 
luale al. nuo parer non fu meo ^ral^ 
MÌ|i Adia^tl^ ed .#lle due Donzelle» 
jun dopo ftegion fredda e' gelata 
oguido'AlbQton Terbe noedU» 
i£o pcUegnà nel tempp etìrd , , - 
ao,^Mnbrè(b|' e niorinoraaie ^Mi 

K5 «k \ 
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xo 
Mirind». bella , che di lungi vedt 
|;|lU iUt ve/ììr l^ (m, dilati A apip^; 
LfliBià Àli4^^ T ^^e già perdo n le M%4^ 
È ju fcufarli molto s aCtticj : 
E lieu 'v*^p piede iqEiantì pUde., "^ - 
E^a «be coi br&cei il ca^o coUo implictt 
Confi' ai(' oìm? ulor fuol fir U vÉt9« 
eh* aU4 e foflìeti U f^e frondi grtdiUt 

Iteriti più volte i baci («ro i 

Con general invidia delle genti; L 

14^^ vie. pilli ctie d'Mn* altro d^Alidoifi ,. 
C|^ traeji di defilo fo(pìri ardeati: r" 

FiiMte al* fin T accoglienze fra loro» J 
'(j^.M^a volti^ c<)n gli occhi rtdeati .^ 
'Al vago ^aunift con bel xnodo oii«%)[j 

B fia per prejipjo del travaglio, eh* io i.^ 
H(» rQ)9^tq io vepir per tanta ftra4t J 
A far un atto CQsi Tanto e pio, ^ 

P^T'OfM^ ^.iDÌex» c^« unto valor ^1: ^ 
' E petchV copojip^ d* aipbo il dcflò , ^ 
Che vjBr^^gna e t^pnor tentano «''BéiUi ^ 
PviljCe ardi? l^oj^fQnàe s' abbrscciar^Itftf (^ 
Con dolchi e c'ari y ed amprofi ^0np« <' 

VoUft il lor d^ao gi^fl&er If/bocct 1 

Deirupo e ritiro, e dtlfe labbia cenif ^ 
QuA^^it doU^ piacer indi Amar fcàtijij ^ 
B^ i^^.r.fi^eyio il Tim<>r Ci venne 1 1^>* ** 
^^ìfWLP*^ ^?W, P^*i Ifef "non.t^em ;. J 
^'"■!JfLW**' * '* ^«^°8Tia -f btJrtrflfc ■■ 

-'M ri» (^ 
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» votcfli ntrrarvi t parie a parte 
Cib, cke fé il Padre con Tunica figlia ; 
(^, che LueilU, e.*l Frate in altnftftt; 
ÒbslMV:Uaiir«r£il tutu Siviglia I 
Qttaaiei#kciiiene ^roa fpcft • fpmt 
ìMI^ «oi^ffniKerbe a «eraviglia 
Dtlla figlia 4el ite, Cropp» feria 
Uoga.piAf «he 000 dÉi^ riftorie mia. 

ctrezxe , che ler la figlia « e M vegli» 
hdn alla (aggia.Maga^ a quelli dui; 
fi gren debile lor vel dirà meglio, 
%e ni dirle i« faprei, aè penlar fin. 
Lveaa le fva|iuidiae per fpfelio ^ 
hffb^BÌafcfia jredea gii obbiif^ fui; 
ifik 6iv «ih, che per non parer vile 
ir jfbbe uà cor magoanimo e. geotiIe« 

ch'ebbe fatto la Dama diel Lego , 
|Uoe*e lei eon venia con tutti quefti jL 
il duro dofib d'uà orribìl Drago 
irWjrdT ^li lafeib dogliofi e meAi ; 
imaff. imf refie la fua bella ìmmago 
p) g#r dì tutti si, cha fiempre predi 
ir (er,vifl^i e {eehar nella mente: 
'•bljgp, ohe revteo« kmpre preCenio* 

> eh' iofvepgo-o^ yalorofi Amanti ' 

reccontv ^ voftrì elti diletti. 
& fregio», che dopo i Uingbi pianti 
llcoau dispiacer v inondi i petti. 
». ben conefeo al volto ed a'fembianti, 
ìlliot'o 6Ì4fcutt di voi piaccia t diletti 
ijprefcnza dell* altro; e'I ridirei, 
iT iapeileff fidile i ver& mìei. 
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"obHi narrarvi a parie a parta 

^,^•1» fa il Padre con Tunica figlia ; 

A^Imi MMiUft^ ft'l Frale in alttafMrie; 

|9i,*%iiMrir«r(al («uà Sé? ìgliai 
j^k^lwie ù^itm fpcft • fparte • 
mmi(i¥9ff^ a «leravMlta 
flia^l'fcet troppe fana - .* 
[^Mt ^Moa à^^ rìAoria ndib 

•sme f che ler U ig&ia , e ì vefli» 
I «Ma CftggJa.Maga^ a quefti dui| 
I debile lor vai dirà meclte, 
i4M^ U Caprel, eè paiUar firf. 
~ i ira|imdi«e per ffw ^ìo » 
ìM yiedea gli ebbliglii wkf 
i «iti, cbe per noe parer vile 
US cor magnanimo ei^e9tt(e« 

%é 

[|bl>« fitto U D«ma del Lago, ^ 

IM^a lei conir«ma eoa tutti queiii * 
dtiro dofo d'un airìbìl Dr«]^ 
{apd« gii Uf«ib do^Imii e méAi ; 
ipTe ìmprtfa U fuA belJt jmmij^i 
|if er di cinti si y ch^ fvmpf^ pr.jrfj- 
A fervjrl*, e Urbir ftelU Bjprrt* 

^7 
' io, v*££^ o vjilorofi ^ri7„^/ 
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28 
Già Tuno «ir altro il lor gen 
Detto h« più volte i e con < 
, jChr|m«to tn ttftitnon qtfel 
Che vcdci \ot diletti t ì U 
Che Ruì dappoi non pofcvo 
Le prime vo^iee i lor fNri 
eh* Amor trafifTd con lo hn 
11 nobil cor di cii<ched6n' < 

Conferma le parole Alfefibcc 
Lor Cecretaria ^ eh* era ifi 
E fipea qjanto qusfto e q 
Di. fiMtima inellingaibiie e 
E la fc^e- fi- d«n per buona 
Fortiana, non cangiar uoqi 
Sì, ch'egli altra moj^liera, 
Iilcn pfMd* altro- giammai 

D'un eancoi:dc:d«fire ambo < 
Nta non s'accordan di con 
Prega Alidwo^ e le dimtr 
Que)i'or,cbe fuo in pofeii 
Nicga Mirinda'y e gli chic 
Con molta grazia, e. con 
Ifcufando il dìfdir con It 
Qbc della /uà ùurcxM ere 

M perch^Alfefibea vi s'ìnit 
E perfuida la no^il Guerr 
eh* a si /anto voler pia n< 
Polcia che quanto a Dio g 
Pub tanto tar , che 'I fuo 1 
Si« che compiaccia alla ;< 
Bramofa con Itgiccirtii in>c 
Di fosi^i firn hfjÀ «lUQsoiì 
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sa 

!pab quetlo negir^ ch'alila non féCcU 
ht%A grande a fc ds^A^ aÌ fuo dclìrri., 
È ciu non piaga dti coloi: U ficcu, . «j 
bàe colui fai»J , ch'i già pre(fo ài cnof irt • 
E por eli* altro ooEi vut^l , (l/etto Tibl^fuciij 
Icfcdendo fcervur crertie il m»tufl 
jun ùt\ fo] bacìo i che Je traC® ì| coc« 
)a quflte perle e daJle Ubbia ruore. 

. IJ ^ ; . . . • ■ ,* 
lotte cfce con Alftfibea in fecrtta 
limerà, qacAi duo foli ii /launo^ 
i b-aiilknb, • poa Tiano laeo U meta., 
rcccàf . còl. ^r(o d^l lof (un^o iffinno ;*. 
L&GkU'belUyj^iie fnii aon $*ajc«ìtt«u^ - 
PrcCap • qùafi tcrta d^l fuo dAQno, 
Ch* Amor j^ le diinpilr» afierto e cliìaiy » 
Itiil'IrèvA lÉl dolor .lao rchermo V ò liparo • 

mi chf pub portare il foco ia feno 
Na(^oilo tanto, che di fuor non moftri 
Una pìcciota fiattma , o 'l fumo almeno ,. 
Chf taccia aUa^t ofeQi agli occhi noftrt t 
Chi téla ad Are» d*.4Cut*oc€hi pieno •; 
lotcoFÓÉ vetfh ìottif le rote .e gli oftrif . 
Del fóro àsmàt la miff ra s^ accocfe ^ 

V fffìlbr (tafla) della vita in forfè. 

i beiti di Mirinda « e 'I gran valere , 
ChVlla per prò? a , e coi propri occhi ha vifto ; 
I fofptr d' AKdoro , e qnel dolore , 
Che Ini fcorto ha verfar dal petto trito; 

V aver ferrato al piacer d* efla ii core ,:) 
Mi del fuo amor curar di far a^quifto, 
tJTcder le fan quel , eh* occhio fuor non yedei^ 
£ dire al tJBior jfao non ditbl>u fede . 

9^ 
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MìrLTKÌA belb , che da lungi vede 
, Col Re vfjiir h fu« dìl^tu a^ic 
' L^ciA Ati4àr| che gii perdoQ IJ 
E di r^uUrU mtho s ifàtìci : 
E lie» Vffc/i piede ionanri pìed 
.Eia fi ^^ fioi bucci il «ro to{|o j 
Coni" gir «ira^ 1*1 or fuol far U ^ 
Cb^ «Ifjl e fcflUii le Tue ffoodi | 

Iteriti più vol(e i baci iitro 
Con genf r«i in? «dia dcllt WX\j 

M# vie più, che d'^n'iuro d^ 
Che tri^i di de^d folpìrì trdiati 
.Emite «L fia TtccogUente f r» lo 
'l^ft Mft^|4 VA tu cùn gli ocflit rid 
'Al Vigo Ammtf^^con bel jiìùdo 
^* ibliapdb (ti^io , e diffe : Ì9.VM 

E (i« per pren^lo del travaglio , tV 
H(ì fgfcto in ve^lr per tanta ft 
A far un a(t<> cosi Tanto e pi^], 
fff, npi^ v^ei I che Uiito va|oV i 
£ petch^ cqxio/^ea ct^ ambo il iTej 
Che v^r^p]|^nt e titn^r ten«ani> «. 
P^^Ce *t4tr jof^j gnjie s' abbracci 
Con doUi, ^ càn^ ed im^roli ■ 

Vokf» il br d^ao gÌMflger 1|,-ba«q 
Dell' uriQ e raUro, e d*^/e Uhbi 
q^ìli^ipl^ pii^cer ìaJi Anipr fi 
1^ >\^,r n^e^fo il Tifgor fi venn^ 
foijf^per >yfPÌ, più Ibf hon. toj 
Piffir ifi^isq^i ; e Ia ¥t«o|iià ti 
Clì« ^ u^, ora fra Iqf mi|^Qr liti 
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*4 
roUflf narrarvi « parie a parte . 
, «ile fc il Padre con runica figlia ; 
,.ff|M Lueillftf ft'l Frale io alMifwrie; 
jlh^*4(iU^v«r(al tiu» Sèf iglia^ ; . - 
«Ìii#Mie»c A^rv^rpeCr^Ypèrl» ' 
^«MiMrCiiMiM a metavklia 
lariflie^kl'ltet inpptiiTana »- .^ 
igia. |pi4t ^t mnàik^Vìttùiìà takk 

resse, che ler U figlia, eì e««ii» 
re alia Caggja.lfaga:, a quefti diii| 
tran dabiielor vai dirà meglio, 
r H4l!i!|» U faprti, aè peiUar firf. 
«9 .Jjai giaiiijudise per ffw ^io » 
i^lìaffne inedea gli ebbliglii ùii; 
r.MC «i^» cti^ P*r B^ H^*' vile 
4fMie US cof magnanimo e..ge9tile« 

té 
*fbbe fatto la Dama dBtl: Lago, 
mk*^ Ui eon venia con tutti quafii f. 
4iW0 doib d*iMt orrtbil Drago 
ìppdo 4IÌ lafet^ dogltafi e meAi ; 
MAt:H9f rafia la fua bi|Ua tAmago 
:ffr di iultlsi, cb» tofre preili . 
a (anviil^i a(eehar nella mente: 
bijyi, eJbe iUvaan^ kmpre prtlieMe* 

ck' lOf veggo* A^ valorofi Amanti « • -'# 
iceont^ i voftri alti diUtti* 
^c^ie», che dopo i.Uitiglii piami 
igxia dtipiocar v inondi i petti* 
lenconeCio- ai volto ed a'fembìanti, 
Bl'a ciafcutt di voi piaccia e diletti 
prefenxa deiraltfo; e'I ridirei, 
iapaifinr fidire i vcrS niiei« . • 

K6 \jc:ùl ^ 
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28 
Già l'ano «IPftttfD il lor sentii defio 
Detto ht più volte; e eòa oaìdt fofpiri 
ChffBiftto ni ttftimon qtfel fktita Iddio | 
Che vederi \ot diletti 1 1 lor martiri | 
Che ^nui dappoi non pofcvo -ut oblio 
Le prime vof^ie-o i lor primi deffrif 
eh* Amor tr»6lli| cod Io tirale d* oro 
11 nobil oor dì €ii<chediin> 'di loro •- ' 

Conferma le p&role Alfefibée 

Lor fecretaria ^ ch'ero ifi prcflnte ,* 
E f»p«a quanto qusfto e quella ardei 
Di iininift inellinf^aibile • cocente: - 
E la fc4e--(ì~d«n per buone , o ree^' 
Fortuna,- non cangiar unqiit tftt 
Sì, ch'^egli eltra fnoj;liera^ elio e 
Non prfAd* altro -giammai fiboolloi 

30 . 

D' un concorde- deiire ambo duo fono ^ -' i 
Nta non s'accordan di condurlo ip portlt \ 
Prega Alidoroi e le dimanda 10 ÌIoìm ! 
QueH'or «che fuo ^ pofcia in tempo ìNlli» 
Nicga Mirinda.ye gli chiede pfrdoM' 
Con inoju graxìa, e -con pari art àccèflif 
Ifcufando.il 4ifdir con la ragiortc-, 
Qiif: della /uà «luraxM era «Af^ooo • ^ 

.M perchtAlfefibea vi s'interponga)' £•' - 
E perfuida la aot>il Guerriera ^ ^ ..^*> ' 
eh* a sì ^anto voler pia non i^oppoa|i| 
Polcia che quanto a Dìo gli ani mi^i^i [ 
Pub tanto tar, che 'I fuo rigor dtpon^ 1 
Si« che compiaccia alla gentil pregfctMi; | 
Bramofa con Itgictirtii inveati i. 

Pi fonti fio* a§U amoiQtli' omfi , 1) 



qurflo negar, <;h^ ftU non f«e«i|i ^ 

. griride « Te flef a , il fui^ deiìfri 
È non t^lng» d«] cobi; U ficcli , , 
;tflui fuol, ch'I gli pré^o al co/ùtìm * 
I tbSltro non vuol , (tfctto i'tbl^r^cfiia ^ 
lineo fcem ir crefce il outtir^ 9 
WMì b*<io, che le truffe lì con 4 
uifli perle e dille Ubbia fuore. 

che con Alfcfibsa m fetrec* 
tri queifì duo foli ti Hanno ; 
4 mina, e non finno acico U mete 
ir col coffa M lor lungo aflVono f. 
Iti belU, cb« m«i aoB s^Écq^ueu, • 
g> e qiì\(i cena d^I fud diana» 
Lm^r gi^ le dimùilrj «peno e c£iiir# » 

Uovi al dolor Tuo Tchermo , o vìpiiro • 

;hr put> portare il foco ia itnm_ 
cfiti tanto, che di fuor non nioftri , 
l^icciota fiiAma» 0I fumo almeno^ 
faccia alca j^t ofe(a agli Mfihi noftri/' 
tàk a4 iVrfi» djj|€^t*M^i. pieno- t 
ria vétMÌottn I)b rofe.e gli oAsìl, 
lidrò aitf^ ù mKtra s^accotfe^ ■ ,1 : 
!Àbr'(tafraj Jella vita tà forfè. 

ti di Miriade , e '1 gran val«rt « 
Ila per prò? a , e coi propri occhi ha vifto ; 
fpir d' AKdoro , e quel dolore , 
Ini fcorto ha verfar dal petto trtAor; 
rer ferrato al pìee^ d* eÀ il core. ^\ 
del fuo amor curar di far a^^uifto:, ' 
Jerlc fan quel , eh* occhio fuor non ^ede;^ 
are al timor f no non dubbia fede*. 



/ 



2* 11. "' 

Già l'uno •U'.ltfo i! ,P^^"*il. 'i 

Detto h. più volt 'J*S!J»TbelU, ^ 

r-r.nUr^ J^ 4'*"* «nwìfefto fe^rio- 
I TiW foco de'fuoi bei dearl 
pi^J ^dr Ini 9 fìcMme arido legno 
n- ^P'^®* ov^ alcun aura fpiri : 
P / i«à (Km U merchina alcun ritegao 
j£a9^ìof<'> vento de^iof^riy* 

i^ fegSi* Ognun la (]x\ profonda piaga. 

^ ' , 38 

,^ direm poi. del mifero Ar^auoro, 
^ht per Lucilla fi coafuma in vano | 
t s2 selofo è fatto d' AUdoro , 
Che divenuto n*è prelTo chMafano ; 
. Non vede fra II mar d' India « a 'i lieto BfN» 
Il Sol, né vtàsìi nuVc^f^ si tirano. 
Ancor che fp»rj5* mìViz e rnillc itùtri 
Flora il tcrren di gi^l. e di liguf^i. • 

19 

itma Jigi ^^tt&nto il m^'^tdcro 

^fir% deli'src) e ciò , ciriv: b fcoipito 
Agi"i«ntP, che vi.ol fìm^Jre pi'ii\i«ro 
N-/ gi-?.-' pt:r:?,!i eutr^r\ rf.i.i'iì.fo iii«iw, 
Ten*nJ^ e» Oi^ » Iti va*t»; •.= pc.ii&r'», 
ClicV u«»n- i.r>;'-efa 1 '■"i ■ :. t^A.J^y 

A v\: y qp! •' a ■'•: . Tvift ^ . . . . . .^i .-.•. , " 

^'jii^di J-:iMi ;=;-.' '.N.' '1 .;^1aM.-. 



rEEirri^SlMOSgTTIMO. 4^ 

4« 
«allibi fuor dolce e fot^e ||^4 
^^ì Tudìo n^cbbe di[eu<ie|*^ 

^B deiroaorico uno: 

MUo, che di ntiitt p^ve; 
ii^ queir imm*§ifli, ct)e 4,mo 
1^1 La ivea prima j e*I|^rop/iaiiai|^c 
Mi f«flpj « non £i quando^ òcop^c. 

dut altri 9omi mtm^ HPnirfi 
Br4neo, Mtsani r«lt|» dUt ; 
Ataadigi « (upi firuelli, t*e$ 

: i lof vedendo;, ^r niOMf^y 
t , €^e tctturla a lor noa lice, 
qiz*«ltro. Air l*«lma;rivplu 
W ósQor coatcnif U j c^ori tfc#IUf 

4» 
I cui favor convicn , clf ci viv4 • 
aver giammai licfo • ifcuro 
1 peofier ad a)tra.j|omni viva^ 
) rpedit<> airimntKto n^uro^ . 
|ia « ^hè roleaju,r1$iitit t ithì^M. 
WfyikJtmhiMtn orrido e fcuro, 

li^teiia i^mtTè « rtverepxe* . ; 

4Ì * 

armonia h,^y€ ^ t^UAÌ^ r 

lorU nel Cìel j^lì Angeli «!e|ti » 
^ su fra Iqr sì mn^l^ « fUe 
pio degfil foifiti pi/fetti^ 
iUera iromba e tn^nfik : ' ^ 
uà] ufcir fmr smiV Apùrt^ly^^f^r 
}t$ iLii con iìUuoB iitQTi j. ^ jVj 
ii^^Sia v<ffjir 4i V4rj Sofu\,|^: •!• 



S|0 CANTO 

Dall'altra parte U rtal Donzell 
Cb« «ti Lucilla la va^ezxa r 
eh* tra qàant altra grasipra: 
P^r forpettò e timor fptifc fa 
8f«neà di. gelòfia Tanse t'flf 
Qiitlor in éAk i ftobi bèi lugi 
B non itìbr eredfr, che sì Iu.i 
àMàn C|iH.p(|£^ta lo tompi 

^Conofci a più d,*un manifefto ( 
Ch*clia tael foco de'fuoi bei 
Arde per Im , ficoome arido 
Al foco poftb, ov^ alcun auri 
Che noli pqn la mere hi na ale 
A ìi'^tLnfjaklvato vento * de^ foC^ 
An^t^il moft/a defiofa e' v^gf 
Che' vejSsia Ognu^ li fu.^ fro 

Che direm poì.del mitero Arxa 
Che per Lucilla fi coofuma i 
E sì eelofo è Tatto d' AUdo^c 
Che dt^niito ti* è preflb jclx*i 
Non vedrfra 11 m'ard* IniiXa^ 
11 Sof-^ nh'ttpi iuaL'^rf^'^l 
Ancor chr ffàir^ì "^^^^ ^ oc^i 
Flora il terrea di iigli e di 

Ì9 " 
AmaJigi %Attanto il ma^t(iero 
^fira dell'arco e t\ò , ctfMvj 
A^riantfi ch^ viiolfempre p 
Ne' §ran perigli ébrrarjfcx.: 
Tenendor og'-rJr* a lei, volto 
Chè'n o«hi^jYij^V^fa I' fi •■ e 
A pie» dell' aVjr.i lu'e '^.Mv-fr 



TRerr^iMOSiTTiMO. i^ 

kndh h tromba, fuar dolce « foAVt ^^ 

Suon fìcnhk chi Tudlo n'tbbc dìUuot ., 
li pifi ivinijf c ffnzA Taure^ c^ifrvc ^ 
JU porta ifrrì defl*oiiortt& ut io: , 

tncr« rirduo^ ciie dì aalU pive; 
Vede amb« queir immagini ^ che ditto 
Xa Ooni;<lU «v(A pHmi , « '1 p^^ìanojf e 
Scritto nel fifo, e non ^ qQtnj«i,aco(nf. 

tei qiiiil due «Ieri nomi encip ìmpieflì 

L^uno BrtJneo, Mìgant l'iltra dice i 
Chiede Amidigì « Tlioì frateUi , s' cilì 
ta^lion U prova far, oode s^cHce 
Tt viro : e lor vedendo Aaf rimciìì ^ 
Conobbe ,^Ì)e tentarla a toi- non lice. 
jFcrb fenx' altro {|Ìr l^aJma rivolta 
fk Ui I ch'ogQor coaumplij ognora afe «Uà, 
I 4» 

Ikt, col cui favor convkn , clL*ei viv«v . • 
pi non avci gìiimiiisi lieto e fieuro. 
[Tolto il peoiì«r id ahra donna vLfa\ 
|N*and?i ipediio ili* incantato mura^ ,-. 
Uà fl^lui a che foka turbala e fcm^,,! . 
FlJodrarri -con r«Dibiante orrido « fjujrp.,^ 
[Fiù cbè iiui foie allegra, e pìiì ndtQ|f^ 
IChìnb la ttfla amìte t rìvcrcnie* ^ ," . . 

li con arponi* fo^iyc\ qiiaU - ; / 

lanno forCq nel Ciel g|i Angeli eTetti » 
^elor tà sy fra lor si innjtUa e Cale, 
Un de'piì^ degni fpiritl pa/fecEÌ, . « 
"ì&ftb r altera tromba ?, trionfale ; . ]^\j 
iB^Ua qual ufcif fuor (iir AjnJoreU^'pl[i. 
[Oe fo'^'r* lui con dilettoti errori , ^'^-^ 



Yafr« «t p il «ZZI! r animi, (te uri , X 

E Pimmigini min mitiito t fife,* ^^ 
Fiìte con irte tal, con unta turi, 
Càe pur cÈe gìrià glìoMhi, *pr*fld il r 
Ammira la beltà dell* figura 
Di arìmanilTaj e loda gli dccbl t H vi 
Giudicando perb, qh'af&ì minore 
Di quella fii, cb^egli hi kélpita in co 

^m elle Tu di mirar Ranca , é mti fi ria, 

DcLt^ due flitue aUere f& bt^lUz^i, 
DilTe , voko id Amore ^ io ri rin^raiio 
Che m^bi! condono a st fublime allei 
Quifvci con Agrìinte lungo fpazio 
Stettero 1 rlrajirir U gr^n vagticaia 
Dct ^isfdln ricco per naturi ed irte 
^ Ot'ba fotnàna ie fue gfizictpahe. 

Loditi molto i fioT, Tcrbe, e U pìtnte 
Di mer'i vigli ii''d<^gne e di iluporc » ^J 
Rìdendo d#I fiw aroor con AgrlanM 1 
Tornb'AmaJisl, óve Mii^o, o Sculfoh 
T4i;lia pietra pm dura ^ che diiminte 
Avea ìnugUato in 1 ciceri miggiore 
Deiraltre n »$me fL)9 chiaro e fimofi 
J>L che fi Fi^ceìi Cavaller gvoiofo. 

Ibffntre eV^ rimirar, iti vin si inUntt'^ 

Ch'indi ntrar non fanno occMo, n^fm 
Sentono il Nano con voci dolenti, 
Che r arìji qumio pu^ ptrciìote e fiej 
Non UfEtio fa cagion,' perchè paventi ^ 
1^1 p^r eh* liuto ìóf éìmtnià e cbìtdf 
Con liti voce , e di gridar «* avanza j 
JhiffiUr csn ptelto pie U beli* dia»» 



I 



TftEirAsiltóstfTtMO. iU 

i ahiMp^^ dove mello e xiÌo(;lì^o 
del periglio altrui Ha va Ardiano^ 
tpcf, c6m^ d*oiior vti>o e 'bramofo 
ùpr pnm^e pofcia Florìftano, 
jlH4i dr ^biffe. e di rip^ 
Uì»-^J^nMÌvàt riiicanto fttMOù 
Ha c.aiAm:Denaf.oi|de fofpiirti ; 
Mo ftatl,' % i^oco mdn- ch^aftlntiF* 

Btefer» cbe ^efiì at marmò Manco , 
unto perde -la virtutt e l' ardire ; 
Mgli un jpaCo pid là debile e ftalico ^ 
Bza 'I primo valor » fenza *1 deflre ** 
'provarfi, ch'avea, pur venne manco; 

Siate che vuol Tempre a ferire 
.tf drimo, a ranghi p^ffi còrfe ,- \ 
>U deir error Tuo tofto s* aiecorre . * 

'5® . . ■ 
come in mezzo alle colonne giunge « 

nza fpirito alcun rimm di vita , 

ifl' occulta virtù, che l'urta e punge, 

eravigltofa certo ed infinita , 

ime gli altri fra tei , tratto sì lunge , 

le con pallida faccia e tbigottita ^ 

>gli occhi chiufi » e fenza polfo e lena 

mòrto » ò vivo fia, fi'fcenifr a peni* 

5» 
idigi ,- che vede il manifeftp 
trifllio'd'Agriante, ne (ofpira; 
taat*è ii duci, che ne fente. mòfeio, 
hc^oonira fé medefmo ife n* adirai. 
)i àice: atto farebbe difonefto, 
ivolto al Frate i che gii parla e fpira » 
'io non vole(Ti farvi compagnia 
(ella ventura pfriglìófa e ria: 

Quia* 



Quinci coi brtnda in iti^aQ , i 
Corre fccuro al gr«n pengH 
Come Tigre , o Leon rtjpid 
Al bofco piò riposo e pia j 
Crifce ad oj^n'on il forniM 
Sì ^ che 1 Birna » che fagsb 
Pur teme A!{|Ujioto U forzd 
Più d'òg&'aUn bitugli» i' 

P»fl4tQ il f rimo terourtc , _* '] 
Fri raiUe Unde, mille fyt 
Ombre, ch« con orrore w 
Pan fon*r l*arnie, cam* fó! 
Non s'irreflft il Cuerfier» i 
Vcrhndo di virtù mììU fsiv 
Delle l^rvi il difpnto e <1^ 
Con Tanimofo pie vi fcmp! 

.54 
Coin« 9fpcQliier» (ht neir E» 
fncoif tipo. Il ? eqtQ • '1 m»r) 
Cibaflb.. (T arrivar pur deitin 
DoT€ la merc« fut Tafpetta 
Oqi dal mar tlciiCmo e %oa 
£*mal fuo^i^rado rìfofpÌQ|o, 
Poneo^ Uffa jcò* remi all' pi 
. AniipfEf^» QJif« .<le6a ììtjtù' • 

Così Paltìer «pt^ r«iimo£9 pi 
£ eoa U. cUflfr» valorofa f £ 

'lo4m^ r ombre* elio 4*avi 
Cbo, Jpmna. ine MibtU s} 
k digli Olirti il feto nombo 
Hompf t fracafla» • gii om 

' Hd^inif pur col cor coftam 
Qiitl mài d^41tro iporut no 



' ninifwi|iOifkTiiio . t^%, 

Bts iftrlmente, eh* fé ndrombrora 
C folca Uìvf d'Iiiif o di D<>don»^ 
Mille rccurrfcQz' iver mtì pofm 
TigLiiilcro le pf^n» , Il ciel rìfoot I ^ 

Mille voci s'ùdiin, che rpavencofi 
ptaà più li. pUi^ni, 111 eroici perfon» 

li nienvigjU in^eiat t fi fpivtriii . 

i| fol fiitntìfi^ CanUvr|, tu Tolp . 

,Co| tu& ammo^ intrepido e virilt 

llotio già il Cflichio di £j grofTù Utiotd, 

^£ tiitt» di Pintori ti. fclitert oflUc j 

ùìì fuor d^'ogal tlcnare » * fuor di dil^l^ ^ 

^flU CMntTk\}Ufk e Q^itorile 

Ti fiedi liet<» ; ove vinù e vAÌarm 1 

T'iftitigan r onorati» tuo fudore . 

JiuritlilBfno: Phn^fti fanuino - . ..' 
I ifièl graditi a«PC P^iA • («pQtii .; 
41 itioaao ancor 'dòpo il mtntfimViiiil^l 
M?^i mentire frefe'AcquA tvrtn le CoaU» 
K%«tre aAsoiofo cor cloù^ «4 AAnna i 
ifkA'U Duna tua celebri é^liiir^^ . 
Dviaa^ue IL Sot la ttm orna e nkhhiu • 

bUo che dentro della Aanxa il piede 
Pofe Amadigi, il dal puro e fere no 
^è. dclU fuà vittoria indillo e fedcf 
E con un faon d*o|ni dolcei^i^ pienti' 
Le tromba a'cjrconflanti il (egno diede; 
E^iriji fi^i'i vrafsZ^ fuor dal feno , 
Sh« con la viga lor nova belktìà 
Empier rertn d'odore e di ve|!|j|»i. 



^^ 



Il Giovetiè^ 'iivttù tàS» i^fif^iii ^ " ' 
E la Dònna cor tote e con' fa mentt; . 
La Popna^ ne^curfumi^dinar fi fpasii. 
L'ef Abf^ rpirto fuo Tifibilmeatv. 
E lictb'dl tà( dirni, df iania grtaa-^ " 



Deira »aiz»^'ml^l*àlta'hfOto. ' 
^i . 

Avean già, i dttà ttkrriànr; 'Atn T €i#i»^ 
Ricovra^t^ .rif Arèà>' l' IntèUfjtto; 
C conf<^atr'ÌÌai del bu6n il^ftiiw ' ' 
Del Guerrièr fovn opi Qttvrriero tlfn# s 
Còrfer velóci; dove ti peUefirinò 




Coffer'àUi^l Uftff fenra p^ara ' ' ' J 
Gioion tutti, % de dea grazie a Dìo; 



eli' al fin pur dato ha fine alla Ventbf^ 
Strana ed orrenda, e paeo if lor dèfio| 
Dando loro un Signor, eoe per ventara. 
NbÀ ebbi e^al , né avrà , mentre chèfrii 
PorjcM af Cniho Ir fue lutid'onde ; ' . 
' lAtidri gliarbon avrahno e ramiefroàdCi 

Quinci t!.ri\ìit baciare t riverenti ' ^ ' "^ 
Lm. Urte inan del CaVtflifr prtcUiDj 
PrÙkia il Òovéraàlor . pòi raltrt-nmiifi 
C coffl» lór Signori U falntarer ^ ■* ' 
Ma pcffthè'l Sol co'fb^i be*nai M^ , 
Saliva a mezxo il ciel fercno t cli&iOt < 
Menar con lunga pompa e trioofiilt j 

11 Vincttor al palazzo realt . ' 

OH 






M - * 

udb fiia^.^r firn via«9 c.v 
lolar-^ ttht treni* nm 4ì.Q^t|fiè.j 





mtKtt$ìniim^0i 

tflÉa^thlfklK iffl.. ^ftMMiit b : i -.r -> 

#•.«1» u tmip mtelk ^ . 4 
flttliwi ogper MWlmjrf. .viv4^x 

M il vàrio ibmiìéiimm.: ;u j 

nH^ làmìk fiM nMkÉ»f<ì» fìmèm > 

»'<raNu4 iwaieiii>iiA|f iMlgi4;.» 

■àÈHL Ecim v4tf;<ttVMCJ^. i .j/^ 

.non ^'è fliorut Qqiuu «mi Pff «i 

lipìau 4all'«rdt9t|ii )mmm\ «nt::?^ 
n dà rittovtr; it<^6»v«tUrQ^y «iiuH 

lnb'l<maii<teT«, .ffìrmdi^tltiartiiifer»: 

i:luiJ|pwitry ilufegft%| flit fN^mtoo 

CtiMKUibtllar.fOmfHM»:. . 

Non 



Koo volfe OmmÉUIw^ «lift*» difiBMfto 
Del umnM iMrfMi^lHéiaiJr^ — 



IMMPatli laMiii'ia 4MÌ6«i«T.li« 
B& gn isim^ <alW»rig< M « f ufi ^ 

Oli tm ìBMirkM^V-mellf v#i# <4 
Ed a dl»^ttlti yfi|ÌH»^Vfwniwiigi 
Coatn k-MVè'dtl Migt.miMlllf 
U, 4ofi3r «Mi wrtté ^tt «ìffn 

Cm tMQMrMt! libili «fr fttCMt 

Smu inttt(MÌ|p4Mtt4illMM jvì 
N<Il*ww yWaiM«'«<rìàiiii«» 

Oad'jitvìMiy «bi^riofi iolir4irM 
Amafa'titjgJÉ Ailbci f«ltl oflMir 




fi mmnèi éM sMiliaflù . 



nEirAJhlMfniio. h» 

n iltrint«nte fi vede trrmirv, ■ 

:be fatela li irànquifii onda nUtiDi^ 
^uttor comincia Zefiro • rpirarc, 
là m\\T* auri foive e pellcgrkuj 
> cfime leve giunco in riva *l mire, 
:li*id ofni fitto fì pifgi e s'incbìnii 
il può il fiero dolor tener copeno, 
il4 nel vifo e negli itii il m&^u ip«rto. 

rin, ch*id4òtfo, il ve^i i til pirtkot 
ÌÀ ode il fuon de' fuoi roffiiri ardenii ; 
a*' *vreb1j* un cor di f^flb intenerito , ^ 
Vài pieuee »cet(l orti e Terpentij '^M 
tupido ne divenne e ibi|otuto; ^ 

t quifì càe d'offefo «ver pi venti 
ibi Tuo venire un Civiller 5) dei^n. 
Limi contri fé fleflb il mi di {degna, 

tr^^erito Aftfinte, ctie fi vc^e ' 

I^Qz^iltuna eigtonf, t sì gnn tori» 
tagtier li meiitiu fui mtrtede; 
Sivo tn tutto di fpeitie e di conforto, 
liti niente gridando: d fede , o ftdt 
Mil conofciuti; tfamorttio e Tstiorto 
bidde , quii giglio, cbe li fil^ ìnfidt 
baimi ti tempo fuo troncbi e recidi « 

|lk Durìn cib 1 che fi ure , e teme 
MDdindo t frAtei non hrgii offcfi * 
Ch'egli il Tuo defìo sì ifcaide e premi 
kir ioitiu ^ imbr CiJdi ed iccefa : 
ìrt r^mpeftoro cnir, cIi*ìrtio fremei 
[vcnte ikua fi feto ifpri tofttefij 
d egli gemi ^ poi cb* «1 primo loco 
fffirìco dtornb timo di foco* 



240 C A N TQ 

• •' 76 ' 
E pollo il foglio in fin ,. chiede ft^^Duiì 
Se U rut'Pohn^' cruda, e ^iipieV«U« 
Sol per f*r^ sé m: à^ ojni i^tro mefi 
Gli ave» gualco'* altra cpfa cognaim'l 
Vò rifpofe , e vóleffe if mio dèftiaó!^ 
2!K oon iii*ave9ÌB ancor qpeft* oi;jd|i|fij 
Per eh' altra co& iioo t' è. (lata liaM 
Difs* ei^ fu to i^*àn4rarxon la^iìi|^ 

97' 
Y4é quello joiTo hr ^ perchè ^JT^etato^ 
.,M\ {u,JPurm rì^rcfe,.erpi.eflafkiep^ 
Inict ppi d* Jui I<3 fvciitvyai^,. J ^ 
Còm's MibUia « e la ^U9x^.iucpU *] 
Saputo avena dfi fuo pa^ir Velata. 
QueAo il C(>Iiel)o^fu dur^ e pupcenl 
Con cui queir empio e'maai^oiao A 
Gii apri f^r fl^f^f^o i^ diQ;ierAto.^ 

Oimè , U^ù h^a veggio of ^ che 1 eqìo 
No^:lia rimedi^ ^tcuà j dljTe Amidi 
Queà^'è b«n,^olpo profondo e nf 
Sec^^aluo atiq 4 oiiqdtrroì -■ 
Pdr^V%ÌDfln ^iegiii air altra ^ .- 
Anjiua lafl>rar ferirà prò t'affii£J| 
Polche '1 mio ijuel tMn ian quelli^ 
Por|;eT poieatio alU.mU ft^Dc* yita^ 

79 "" 
Poi Ufdw /i Punn , i;h< '1 (ut> 8fett^ 

Chuniàto^ rlEorQìfTefo ^mbo dijuj^ 
, .C^r'co egli;ccn Ja mente e col («#1 
Dolente pì't , zht U^a a^fiìorcii (ui 
TrjD.VAri qi^^ndii» lornaro 1 j| d'§wij 
Slefo nel fr^ticil , qual ^ tt^fp,,,', ^ 
C^e fcnza vxtK t fcnza fpijrtp ^Mt| 



ae I EQio 
re AiHidii 
i e moitJ 
il} xf^ 



TRENTESIMOSETTIMO . mi 

80 ' 

tte pofcia in quello (lato molto , 
«rfe i Uhguid occhi e Ugrimofi, 
da lungo e grave fonoo fciolto ; 
n rufcc) , che fra que' colli orobrofl 
correa» Ci lavò i lumi e'I volto; 
)ofi chiamar Ifanio, afcofi 
» piA potè dentro i fuoi martiri , 
reno alle lagrime , ai fofpiri • 

01 
'ebbe da lui prima la fede, 
ome Cavtlier fido e leale 
i* fratei dirà di ciò « che vede , 
che dal balcone Orientale 
punta r altra Aurora , ordine diede , 
ififi aperta la poru reale, 
l^ro, che non na vifto d'altrui;* 
ibbio alcun nafca a' fratei di lui. 

82 
igli altri dui iimilemente 
»romiffion ceru e fecura, 
Bnza motto far , celatamcnte 
ìTtMfttr di fuori Tarmadura; 
•dducefler il deftricr corrente , 
che con la luce ardente e pura 
endo il verde e'I lieto alT erbe , ai faggi; 
I Apollo afcofi i fuoi bei raggi. 

r queftì al fuo fervigio intenti 
ogliofi nel cor, che nell'afpetto: 
ne refta in mezzo a* fuoi tormenti, 
ccmpio fan dell* angofciofo petto, 
I fcbiera infinita di ferpenii; 
oiche vide, che'l lucente afpetlo 
tfto Apollo avea , fuor fé n' ufcio , 
e niun de' fuoi fratei 1' udio. 
•I. U. L SU 
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\ ' 84 

Signor, cotanta del coftui lamento 
Pietà mi punge , e della Tua gran 
Che beoch' io foffi a feguitare intento 
Il canto mio, io non no voce, o lenati 
Forz* è eh' io taecia ; e che del Tuo toma 
Io pianga meco, fin che d'onde pieu | 
1-a vena torni dell' ufato ingegno, f 
Secca per la pietà del Guerrier degno. 
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l*turort, e It|rimoli e mefia 
e il giogo men bello a' fuoi deftritri» 
alcun fior, {enza corona in tafta» 
ibi ti lugubri e trifti e neri; 

Al pianto d'Àmadigi defta» 
rmo ognor ne'fuol duri penfierì, 

pietà moverebbe ogni animale 
Tòrfo la felva crudo , o di cinghialt* 

•a 
ip' è ornai f che quella lira mia 
i a cantar dal nobil Floridante; 
a) con la Donzella fc ne già 
itrovar il faUo Negronaaate; 
, con Tarme in man dì tor defia, 
io v'ho ditto, auel deftrìer voljjiiite^ 
^(eflò ^onfiglio della Fata , 
.lui ^a]i:lA.9igjella ayea mandata* 

9f|o il cjiftcl fovra un poggetto, 
l cille iin poco avea niont<5fà edcft^l 
''pur non ^fftva un nigeilettOt 
'ìlU gùartìia non faflcf coperto, 
vifto il Ci tallero cUf co' 
p€r un rentier pìaiio ed à petto « 
rt£Ìi,'iiìpJi;s*|fmaÌf« li fegTKO dilo, 
r f>0it?ion a %ùèOi guardia ufaro* 
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4 j 

Fra que(!a prima, e la feconda porti f 
Perchè '1 caftello avea doppia muraglia f 
Era una piazza né ftretta, né corta, , 
Ma proprio accomodata alla battaglia» J 
Entra il Campion con l'animofa fcorU^ 
Del Tuo valor, che '1 valor Rcffo agguiA 
E TAvverfario fuo vede, eh' afcefo f 
Sovra il deftriero avta del campo prefot" 

Non fan tanto furor Libeccio, e Greco, - ^ 
Qualor hanno fra lor contefa alcuna i 
'Allor che Taerc nubilofo e cieco 
Minaccia a' naviganti afpra Fortuna , 
Come fanno i Guerrier , che portan k^ 
Due cosi fatte lancie, che ciafcuaa 
(Tant^era fmifurata , e foda,f grafe) I 
Potè* fervir per arbore di nave* I 

La mira il gran Campìon pofe airefmilli^ 
E fu il colpo terribile e mortale ; 
L'altro più bafla, e lui colpì nel pitti» 
Dove lo fcud'avea, che tanto vile: 
Non fi pi«g6 quel Cavalier perfetto i 4 
Ancor che fofle la percoflia tale , ' 

Che fatt*Avria chinar l'altera fronti 
Al piO orgogliofo ilpeft'ro orrido oiMtt* 

^ Cadde ouelP altro , come, pomo accite» 

Che dal Viltan percoflci in terra cidis - 
fi'bcachè grofla foflTe t di gran ntifaii 

E* d'uopo ch'ogni lancia in posti iifiS ; 

S'alza e^i più fcroco e più fiipertij " 

k1 neniico a trovar va con U fjiadat 1 

'Bramofo di ferir il fuo deftrìtro; ! 

Ma ixi (cefo na in urrà il OiTalìHf • ' 
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ambi t<i un tempo. U WcMidp crud^ 
infinito ardir, can mòlu fpr'^Ji. 
i l'tlroetto coipi j queflì lo feudo; 
jifiuih incapo a poggia, e rfhro ai^ orza : 
ktt pia ffcice il bi:llìcc}fo,^dQv 
(■to più I-ira cU lor furor rinforza^ 
t«JMiKun la «ao pre^a , s 'i piede ha leve; 
ì ÙL o^tàfit Ruanda bi foglia e «leve* | 

ì Mabo IVtrmt adamantine, e .fatte; 
brtt umpca, e fotto virtA d'A^^t ' 
^;iiilfft r«tbar le membra f'n ut t^ 
1l*ii9po non vi fii d''olio od^impmjtfo: 
Ibite non fariaa V iDCudini atte / -, 
M V art* dal Mago Zoroaftro 
ilIfDwr.oua'xoipi orrendi e fieri , . ! 
e. vtee^ae fi danno ambo i Ouerrieiìi* 

IO 

wfiu U^tet fotto fi caccia , , 

im che r altro in alio il bnmdo leva ; 

lirctto in un'attimo rabbraecie^. 

raccor fiato a gran pena* poteva :. 
«1 d^U^arte^ fi vai delle braccia^ 
[a fehiena gli preme , or lo folleva;; 
ruota intorno j e vuole ad o^ni modo , 

toccffi con. le fpalle il terren fodq. 

II 
e Miimofamente fi difende 

r arte e con l'ardir» ma la pofiànza, 
*era il fup bifogno, non s'eftendé; ; 
t^'l nemico Tuo tanto V avanza ,''* . 

f,dopo un gran rotare al fin Io fieddé 
i hé£ù l*avea con fa (paranza. 
^ benché 'n terra fia, cerca di torC^ 
Koeitor di fotlo» e fovra potfi. ' '/. 
L I Me, 
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I» 
•fft in Ytné t^tfrAttca é fi dimiMr 
CI» PioridAi^ con U «Mao arèici^ 
AfMidogti'i viff^r tolto t U liM«i 
^ii ummm rafdira tniò Is «ìtH' 
B iklttr Uè' il ciip^ foirtrtiit. . 
fdtélwla fnìtùM. pugni fu finiti;^ 
la troÌAVa' fc eoa ftion lii)^brt • m 

V fociBttbr'^ eht étl aviti faon^^nM 
Là mùné dei fritèifo amttò • c«M'| 
la cai dìXàkékù , in tal ftim s' àiddbi 
ìcUb ^ o^efit th vohó* gli* fi feofilf^ 
E riifiR*arm« rattamenVc p^e : • 
B cinto tutt^ di iàbeitte ifetiahr^ 
Sall'^iatÒ cavillò afc«fe la tetttf^' 
tmc^ù dì fiMe afpra vèòdecu. 

Mt Fiorìdinte* t cm mn è di metili^ 
Ufcito Éìb, .ch'Argea m^nd^jgli « dFl 
Woìicfié^l' valor nemica e^]i piveat 
Ncn c^e fì& punto in lui tttma Vmì 
Spàrge U diU polve ìmmjiiìrtaentej 
Cb^tl deltrtcf di roUr fore« e dtfS^ 
Toglie ; e fecur ch'oprar non pofT» | 
Col ferro in mino il Negrom*aie a! 
. 15 

^ei (baiato dkirod?o e dalfuroA^^c 
Stata Wàofo alena rnenìi Ia'YMd& t 
<2iMi fol mafTo dal defia é'oé^K^r 
Ctfti «liv*l $ér tìitùìto '• mÒM wà 

iKMchìì rahké fila fàtkte • d!£ti 
9laa dk da ittmpt «uttd {cèmfv < 

I 
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caofeitor, ch*«l par«£oaj|ìà vede 
itofio di -luì più 1* avverurb vaglia ; 
€à*«ma CftKe Tue fperta^e cr«d« ^ 

fjàwUU ptmif . • 4ptf g^ 
tJMPkjsfaOèi « pfìfèUi iù '--^*" 
MI l' MMtma jì^ coftt ' 

cIm Itdtito ia dMBo ebb* pie voltt. 
mhè r aU difpi^ il fuo ì%tóMÌii 

fMMgli.iòl Iftftijffr mtlU ibUiV 
MffMida chi falU«« è 1 A19 pnifitrt 9 
Étt» Tufac fori4 ta fé reccolce » 
ceoaie. velorofo CureUeio | 

PM diliperexìMi letto Ctctiro , 
em«.4ii«i|aer il luifMio ierte, • dilfrf« 

i fìieaio dyrb U lór tcfizoae . 
Hbi'enBMort iefde edeauiAtiii^; 
é ttoto ueuio Tetto Uwm Bìcom 
m l« limg^ dimore effUle el fiiat , 
lo moob eoa le fpide e quel fellone 
Ofiìo deve le tempie haaoo il conSóet 
là leote fonai che dt feaTo.orcìto 
iortft'ÌRiq^e.YA» •à era tremoctico. 

leffolior , clie*a tale fiato il mire « 
M oolpo Covre colpo eocoT infcd^» 
aaio deano elle biade non. f^ Tire 
ÌMMUNlìae importuna e di:tem'{MÌÙ^ 
hJU Ciingoo àquilon per cefo fnire ^ . 
fl.povofii Villen tuAe e moiofte , 
MM te con la fpada Floridente 
l dMotlt • Ufo Negroaaatf ; ; 
1.4 th 
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10 

Ch'alU fin cadde, com'un'clce antica. 
Il cui pedale ha il legnaiuol troncato' J 
Con molti colpi , e con molta ^*tica|4 
Perch'or folchi il mar pano, ora 1*M 
Rifuona del romor la piaggia aprica, J 
¥ del paggio ogni riva ed ogni prato^ij 
Ma Floridante per finir TafTalto A 

Dell'alato coriier fcefc d'un (alto. * 
ai 

E dove quafi freddo immobìl buffo 

Giacca, fenza menar piede, né manO|H 
Gorfe; e difciolfe dal'Ctrcer vetufto % 
L*alma dd fiero Mago ed inumano: "^ 
Za quale ufcita di quel loco angufto, ^ 
Dtfve fi piange, e fi fofpira in vano, ^ 
A purgar le hit colpe andò ali* ìnfcrto<^ 
Ul giù mandau dal Giudica eterno. 

Ma ritorniamo al Cavalfer, che molle 
11 volto eM petto, neli'ofcura notte 
Ad una Chiefa va, che a* pie d*un CiBl 
In mezzo di cèrt'erme orride grottit*^ 
Con brevifiima altezza al Ciel s'oftaÙli 
Dove avea Gandalin l'arme condotte* 
Era*l tempio dicato alla Reina,- 
Ch'ogni Crifttan divotamentc inchiu^ 

Poich'agli ebbe col cor puro e di voto 
Le fue preghiere air alta Diva porto, 
£ forfè nel fuo cor fait* alcun voto; ' 
Rivolto a- Gandalin, che d'afpra e ÌMM 
Più che mai fofle ancor, doglia confii 
Il fuo deftin befiemmia » e la fuo fttfli 
L' abbracciò ftretto , e cosi '1 tenne alqM0 
Derivando dagli occhi amaro pianto* • 
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oi chi dMe alle ^role loco- 
l9l*v Yovf» ogai dolor fpteuto ; 
$Èmk t/m {Mrlar forooMflb eeio«#3 

lt(illMl,.{pttU MrO9d.«IMt0^ :; ^ 

IMHM^'teM'tU ll|ffQatJdfit•l•«.r(<- 
> WdmtOMMfc MA fia 4«ll« 'CIIIU tf : K : . 

ir.in«lw Mt/M» (ìitt.fptio n'acconta 
iNiÒMa «fotti udiMtc.a.fM; .- 
I^rfclrtilìi maM nèJfalcnt.?o|r#. /;, 
•if»«lciria opptrfi ai :4ifir mi^j- 
afMie^fNBtekjcaipitf^gwdte» 1^ 
liai CCM graa.CeMià.icApR (mito. 

if» mio cmMfooj.fbHi fpcmva : 7. 
«qii.^ini fMiao testa i^rtm | - « 
r^oaBlKCffaiìl tua m«to ìo.d«à|i«Cl 
rMalcginrolntaiex i • ^ria;| i 
fl»'CMÌMia mgìwàtìùiiii.fWUi ..:. 
flrfi^MnUitto aUa.fparajiaa aiia^ . 
la^jm itraoca al comki^;M vì^o | 
i*aprt U ìcat poagcnce a cnuto Auol»* 

iii«k'altroi«u>a^tggJM»:«ÌM tdaiaftt > 
» ^pnia giatstudiaa (|^ j^gflo ; . 
(Gliela tt-4Ìon09 par fnoftraiti 
■ria liberai animo aUim fif^a: 
iTiicari d» s^iaMtcft 4«tti». 
g vottf^ ai gnuKTIqilitfio-^o ^Hf^% 
4ot*Uoiia OMof laalO: «fuio^er.. 4** 
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dndi al Goftrnàtor, ch'ita ^relenM 
Ordine dà., ck*allor che hi novèlk 
Avran della fua morte ^ ioiinaiatiacntt 
Donno e Sisoor ài queli'Ifoia bella 
-Giurare -il lUceia da tutu la ^enta ; 
E pefcia cdifiJRir^ dov'era quella \ 

-Prcciola Cbiefa, un tempio ale» cdontflj 
Alla Madre di Dio facto « dàca«a« 

»9 
«E perche dUrme ornai né di deftnero 
Uopo non bo^ foMÌunfe a GaadaliBO« 
Sé brami pur di fini CaviUero ., . 1 
Come conviene , e «orna io m* iódatiaili 
Prendi qiteift'arme mie 5 prendi il coilM 
Però fotco miflior della e .deftino^ 1 
E prega Gàfànr; da parte mia., : . j 
Che li dia il grado di cavalleria. Ji 

90 ' 

E eh' kràUti j^x 8a raccooèiandato'; • ^ 
E 'n cambio Alio %\^ voglia effer fiiSMff» ^ 
Pofoìà volto ad tfanio, ohe fttUato 
In trifto pianto avàa fjik gli occhiali 
Gli difTe ohe s* ci. non l'ave oaocàto 
Come ben conveniva al fuo valére. 
Gli perd4Àallè,>}i«(ivbf la fua fona 
Il conduce va a cosi aderba morje^ 

. ^^ J 

fra t^invoi 11 mtitir, che dentro accahe :*% 

Ciafcuno avea , ohe non pHon dir fìiÀb ' 

Non fu piani* giammai Pbdre ^epoui 

Tanto daif-atfanhata-iamigliiiola. 1 | 

Durino à^a del ptfaatoiuniidQ-irfallit ■ 

E ìft^ rrafTO 4|ridav «Ka la ijòla , ■ 

Talchè/iMfti'^aftJM U'infekicf lU», . :<: l 

Ch'aVi^nha ^nfHx \V.tM tiSavofo ^iiriBiii 
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' Tutti gli abbriccit; e di» loro , a Dio,. 

Comandando eh' alcun d* e^i noi fegiia , 
t m cerchi d'imptdirc il fuo diodo; 

FÉrdt*ti Itoti mvrà mai pace^ uè .tfMiM 
k ' '^on 4M: dolor, ^ si poflisM • m». ^ 
jL Ojpn ptna mollai paA • od «ligua ; 
W Kii m lo ftiffltanoor iild» o tanacti, 

TroncU la ffart*^ • émi «I :C0ifOcpacf « 

pbdi fovn un ronain ulo ed immt, . 
*- Tutto noi fuo manir chi ufo, td imnitribi 
r ÌÀf dove ircdt più rdvagsit ed erme 
Et I^ Aride, il fuo {entier figlie e traversò « 
|P Ciniinioa ogn'or fonia che nui fi tenne , 
ìfìA éhe col volto fuo lucido e terfo . 
* la fotelià di Febo a-mee«io il eietp 
Hon fquar^lò in parte dUlU' noctf il vdo« 

^1 non avendo chi reggefib il freflo» 
^ Il libero cavallo efce di ftrada^ 

I per un bofco d'alte piante pieno 
^ Va oannrìnando , come più gli eggeade | 

£t non vedca più *l fofcò , cheU feteiio; 

^t6 non vede ancora ove Q vada ; 

B hvir arbìtrio pollo di Fortuna, 

Farla fol con le ftelle , e con la Lune* 

^hmgè iad uti fiume % ih9 tento e quieto 
Wtoàvà Vmula fu» tr^^toilla e pur»i| 
li boto molto ripofto « fccrelo 
Rendeva l'aria tenebrala e fcure; 
Jl fonzitt, efae di morfo deun divieto 
Monfbiitv^'ufato a ilare alle pafium* 
Mcbo ckciato'vbbc T ardente hH, 
Comincib É'pBhtr nelle rive ttt«e« 
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Par U felva rìmoU al Ctvalicro, ; 

Non ▼cdcndò altro,ch 'erbe, ombri , ed orr^ 
Scendo «e fciolto gir Uia il fuo d«ftrif|f; 
Quivi fi -cocca fn Tcrbiue e i t«rì. ^ 
E doto in: preda ai ftio duol ajfprii e ficWi 
Forfc per nr t fuot marrtir fna^t<Mri:, - * 
Snodb la flcbil Hi^ua ja queftì a€Ccii(if 
B coli die .piinopio a'fuoi iamcitti* 

Ahi fiera Domia', in che t*offefe mai -^ j 
. Qncfto puro innocente Cavalierof ^ J 
S^ttoqua la bianca fede io non maccblii | 
Me con i* opera ancor, né col penfifiie* 
Il "véry cìm. da principio io ti donai, • 
Vive ancor fotto il tuo fuperbo impef»! 
Né 'i caccierai, benché tu l'aggi a fcbìj^ 
Cùui9 perfido fervo e fuggitivo. 

Poi che ti toikò t- è venata a noia 
Oueft*infiBlice.mia mifcra vita; 
che fu ^ ii tuo diletto e la tua giiiii 
Per farti ancora in ciò cofa gradita, 
Voglio che que(Ìo corpo afflitto moia ; 
Ma noa morrà T'idea dell' inanità , ■ 
Tua beltà , ch'amai fempre , ed emoe^MiN 
Id aAerò di quffio career fuora, - 
19 

eh' Attor Coirne) di propria naan rinpffAV 
Inmexfo.ralma con ^randarà • criUi 
Né perTeolpir roaujria altra seleArt 
Cosi pvifiifM angelica figora ; 
AceìDccii^'a qielU ògpor meco vìveftf 
Mentre Àuterà*! Cielo'» e U Natura, 
E peiè nn^l tu» grado vivrai Àóco» 
Pqìcbc fi»:a«e^ f9rpò e m»ui g cj« 
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40 
mh ben , poi che così |* tggradt , 
al^ro clic di piacerti io non dcfioj^ , 
MMik ^M. lo mio .^nuM. I4Ì f|r*4«.. : 1 il 

41 
»rt& ben j ma fillo tddìo, eh* a torco ».; 
i v«de i miei f^enfier tulli e i deQri j 
ivfb nei morir quello conforta 
30 UPÙ ingofclùEì »rprl martìri, 
ì mài non vì^i; dàiroccafo all'ono^ 
ii[fqu« il Sol rJfpkiìda , vepio fpin , 
TI più ido di me, pJEini più ingr^U 
l«^ neinicA mÌK cruiÌ4 t fpieuu. 

»ià b«lU..4'09^'«^HA^^ ^'^>^ crudele; . 
>gaUUra più ,C(udeÌ Donna , e |)lù htlìà.'; 
^Ù fdeJEcur «Iméa;^ chMo mi querele 
àwMà di te, d^Uft mli fer* ftclUj 
i's^A me» che si fin r«ldd e fedda » 
l^4^risi protervi ^ &| rubelU,, 
bttf^^^iC.a.ua.ip^a e trAdaore 
a U ^ue 'lit,éUp io^ft trArreili il i;qr<,- « ] 

■ ' ' " " 4Ì 

Q. è«*A .^^ìleJÌo bnfeò.Nmb-, o Divo » ,^ 
i qutfH \nk pArok e f^ renile tfcol^tri' 
ilo •ULQOjrreute « Utka rivo , 
itele voi pUnce ombrofif e ^°^^V 
ITO per COTI» aur un w più privo ^ 
pietà» che non fon rifare ilpii/t^ottf » 
e 'npii.-ì V- iipfio, mire : t i|ui ^i da^^r^ 
fùMt^Q à-t tolfe, ogni^igarei '^ j 
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5* 
Come Maftin, che nella triu fabbU 
Si dorme al Sol , fé fente a tutto «orfo 
.Qualche feroce cane accefo in rabbia 
Venir correndo per dargli di iiiorfo* 
S*crge 4 digrigni i denti, alza le labbia, 
K fi rabibuffii il pel per tutto il doriò i 
Cosi letica il fuperbo, e fulminando. 
Lo feudo al collo, e la man pone ai biaodoi 

Axnadigi di fdegno e d'ira pieno 
Con quel valor, ch'ogni valor avanza, 
Il feri si, che fe'i coglieva a pieno. 
Gli toglieva il defìre e la fperanta; 
Fofcta ratto, qual folgore, o balano , 
Per trarre a fin la bellicofa danza 
Raddoppia il «olpo, e con tanta fierezUi 
Che gli apre M ferro , ed ogni còfa fpezat* 

54 
Non fu il nemico iUa vendetta tardo, 
Anzt'l brando menò tagliente e forti, 
Com*animofo Gtovene e gagliardo: 
E fii'l colpo si fier, che fi per forti 
Non era deftro e~ leve come pardo , 
Amadtgi n^avea vergogna, o morte; 
Ma al ferro, che'fcendea fpietato i cruda 
Per fallii ilanno ed onu,-oppon lo feudo. 

Apre la ipada il oercbio groflò o duro. 
Si che non può ritrarla.il (Uy»liero : 
Amadigi, che cibi vede, fecufró- ■ 
Avlnza il paflb ; i- mena il «brando àltiefii 
Con forza tal , ch^ avrebbe apereo m maàt 
Giunfe neir elmo if colpo orrendo e iifi: 
B qual. si aperfe, «he H capo pevcofi» * 
fi dì f urpurti €m£<ì« U uc^ìq roilb. 
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5« 

OQd« fcnxa colore e fenza ardire 
Cadde il fuperbo in piana terra ilefo. 
Nqn parve di più oltre incrudelire 
ài Vincitor , ancor che d* ira accefo • 
Lo Scudicr chiama per quindi partire 9 
Pia che iqai folTe al fuo lamento intcfi>; 
Il quel baio gli diflTc , che Durino 
Era qui!4 duo paffi a luì vicino. 

* 57 

'C che 9 da eh' ci partì da lor , venuto 
Cri feco ad oga'or, ch'udito avea 
li fuo duro lamento i e come aftuto , 
Forfè' per riferir ciò) che vedea,* 
Mentre con quel Guerrier ha combattuto , 
Seat' è prcfente alla battaglia rea: 
S'avvicinò Durino a loro in quefta 
Gol cer dogliofo , e con la faccia mefia . 
58 
^ cui rivolto l'infelice Amante 
Coi voltò di dolor languido e foCco, 
Vattene in pace, diflie, e me fra tante 
Angofcie Uffa io quefto orrido balco 
Piagner con voce querula e tremante , 
Finché r amaro e velenofo tofco 
Dell'empio fdegno della Donna mia 
Giunga nel cor 9 ch'ornai morir defia. 

£ (e pur quello ancor non tè vietato , ^ 
Da quella crudi, che i miei di prefcrìve , 
A Mabilia dirai, eh' un Iventurtco, 
Un infelice più d'ogn'uom che vive, 
La diluta col cor meflo e turbato. 
Cogli occhi , ch'omai fon due fonti vive; 
E che la prega, che per fuo conforto 
Si doglia almen di lui, polche fia morto, 

■ ■ fc 
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B «h'ia RMftb) [^ch*a colti t^ pkcé - -: 
Coti lA-cttl vo^ti tfgo lì ^oter ntot 
Ma nétkfiì iti (tUà mù tigtti rtptt»» 
Chi d!. Ui ttoki av«fl% il cor pid plO/. - 
S' cruda quella alla damiàa fogiioc i 
Vdr forta ftll di Mmfal dtffi»! 
£d dia I Viriti ine q>i«taia é éaHir^ ; 
Coatra ógni fiidln legga di Hilkm i : 
«i 

Dirai dS MttlfmaHir alla Dbasab 
SorelU tna, éHtCé biMigiia fortt 
A mi^r téd^i ed e ftugien «ift beh 
Avefle riférbata U mìa marte, - ' 
Che ToVligo iainitè, e'k^ con efU 
Avrei pkg^to » nlHi che fi conferte » 
Che lo fiSgherà femere col defirt - t; 
t'anima, 6Vttiiq^'«la à vìmi^, rnij/m* 

Poi e V ebbe détto cib, mtftt> lorMnli^.^il 
Colf cosi amaro « è VioIoMfo^tani#^ ") 
die Ter&a Terda di pietà fi tinie^.f >'/ 
E r altié^^ color cangib del maintt. « 
A Durib tvot9 dool la lingua ciofo ■ ' 
Che non pOtetidó refpirsr alquanto)' . '■ 
Né por fciòelier la voee^ ò la p9nU4 
kùgptìfwfà dk lof predo e-MovoI».^ lU 

roi sfottò diCe àlfuò fedH 8cudief«;|r >' ^ 
Se di meco venir puìr taiMto brami) aA 
Ouardati non turbar il mio ptéòlnls a 
perequante la mia gràaia^ippreKaluàiMt 
«e non, rivolgi altrttvV il Alo ftNMMl 
iOVduqaetutn' tà^^iKè H eliaiiii^ 
E WiM Veòtk' ,'|^^ df^rMna mìuT'I . 
Che potrefi! obooictare Ivòmlearf.*^ 

1. E 
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TRIK1«SIMOOTTAVO« t%r 

ìì detto eli ordina-» che vtda 
, dwf9 il CavAliffr ferko KÌace» 
cht gli Mfti U uglieau imOa , 
■ ft arf iif (tt coafénrftr rasdAM* 
bA^«bt dtttro ft lai figU U tmb 
r r«raM M fMo dMto «ami« i&vMt : 
MMMIftb a ci^Al £ fa lijittfiduL . 
rt*fftt ji%oCBè m iramblar « Mto.. . 

oda . «ir Alflittiè U 4roftroi;f«tft:f 
!ftt taoi « ctòdd. pia noniocéaCflMàt 
BAìéwknàmi» in si fcUcail«b» ; 
ehc f ìà •laii(9ft tregoà abbit 1» mtota* 
i d'tad^r in Btrugai avean fenCuo 
compajgaiafy ^r la (all'onda aigeata 
dlia trovar li Re» qaflUa Ataiadigi^ 
H la gnot Città bagna il Taoùgi. 

m LuuUIa «tiferà ìafaHca 

fquarcìt V aureo erta , ù batte il petto , 

taMo ^moT daTiioi begli ocebi.€Ai«e« 

e le fa per le góte un rnfc*) letto ; 

o fapeii ridir «ib» ch'ella dice, 

MNi che ardente ed amorofo affetto , 

ivaroi a pietà del Tuo dolore 

lai fift atpro^ e felvaggio^ciera «ore« 

ita ia tatto % di feguirlo ó^' ora 
tèi do'piè 9 come U «al defire ; 
nove icafe trova là ora ad ora« 
tflUNrì caro Fratel la lafci gire. 
Itmrfe n* accorge , e fi fcolera; 
par id^tfrchio diiot brama «moriirt^ 
r%iMtl*dnd«ta alla Guarrìera pitcc» 
Ile jpleoa dì tìMotib^ra XMSt* 

OagU 
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Dagli Tpofi , « (kl He Uctnxi 
QueiVaM5rof»jB bclU.com 
Sovra U Nave:di Mirìnda.. 
SoUattdo andòr per la (alati 
Setila iciifir di \ venia alciu 

- 'Mi fdrgno d'onda nunaccic 
Tirata d#irAugci « che dfi 
Con beèigoft foituaa al fiK 

Senza ctittr m mare il Uno 
CoQdaflc il pia i'augel liia 
Por cosi lunga via proprio 
Ondff parti Lucilla, ed Ali 
11 lido piglia il fuo Nocchi 
Ove diicour ciafchcdun di 
Qoi lor dellritr i né fur difi 
Cho \ ttigù il bianco augcl 

Difccfi in terra, fui deftricr i 
« '£ prefero ril.cammin yerCo 
Senza cofa trovar duo giorr 
Che di narrar ncce6Scà mi i 
A' pie d* un colle il terzo d 
Uoa Donzella 9 che fpronant 
Un bianco paUfren , ù lam 
E le voci jdpienù al cielo a 

71 
Spinge? ver lei Mirtnda il 6io 
E la cagion del fuo dolor li 
ella credendo fofle un .Cava 
Pf r r arme ricche., che vefl 
Difle: Signor, s'a quefto af 
Che dt raro valor t\acquifti 
RifpoBde il core,. ora il,ve< 
fi cofa ti dirò, fti^da e ni 
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7» 
Mt pria mi giuterai di far TendeCta 
Vie più del danno mio« che deir oltraggio 
Swnai. un fierCa Valter, che irdilctUy 
^«S di bo(iDO abitttOT felvmgtio '9 
Wdar'l* mrte ad ogni fenfliccct» , 
poèlBè=,. ch'Ivi coifduba: il. fvtù viaggio ; 
gk'n^Jti^éio m'hi dr quel folleat» 
thè Ttnm Tore mie lieu e ftrent.. 

hcrAniil mtàéÌ9 in itv angulo piàoo - 
Ini. ^Ko'^VvMi monti un ricco, tcmpi^t 
Hod'^ guari 9 ^\ creder -mìo , qutndileiiiaiio i 
Ovtrdi crtkdelute atroce efempio 
tenra un icro'ftatuco ed inumano; 
B I» de* corpi femminifi fcempio 
^^lificaodòa più crudo ch'uà aoEue , 
d(fl*'> Dea degt' ingrati it noAro. tongM • 

quafftit:a Valter vengono al paflb, 
Là *ve- mólti fentier giungond in uno , 
C^rca di por còl fuo valor a] bafb i 
K Tpoglia d'arme e di deftrier ciafcuno: 
B fa non brama eift;r di vita ca(ro. 
Giurare il fa, d'ogni pietà digiuno , 
P^aftrt ognor alla fua donna iagrato| 
BA alta voglie fue crudo e fpietato» 

^affanda quelli giorni una forella ; 

dia fòla il mio deftin dau m'avea, , 

M dóllcmpio rapendo altra nove4la,* 
■•#u^fa (ahi force dolorofa e real> ' 

B fa VàìUr ^ qual manfueta agnella^ 
(fMiorificaU a quelP ingrata Dea;. 
! B'tol fuo fangike rpbi con molta cura 

B«c^to il marmo d'imi fcpQltura. . 
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CHì provato non ha qual doglia fcnUtfj 
Un che fi parta d}!)* amala e cara; ^ 
Donna , non fa ficcome Amor tormentai 
I fervi , e dà lor vita cisra ed amara; ' 
Come'n un punto torbida divtau 
La luce, eh era pria ferena e chiart^^ 
Ed in fomma non fa , qual fia '1 maruii 
D' un riccbiffimo avaro ia fui morirtt ' 
s 
Ben lo prova Alidor, che mille vermi 
Si fante intorno al cor mordaci e fieri;' 
Che per maggior fuo duol Tempre pia tal 
Vi ftiilano il velen de'fuoi peofien* 
Va il povere! coi pènficr egri e*ahnA 
Seguendo l'orme degli altri dcftriefis 
Privo d^ogni piacere, anzi di vita^ 
Che dietro al caro ben fé n^è fuggita* 

Chi potefle narrar , quanto diletto 
Nell'alma afflitta di Lucilla abboadai 
Potrebbe ancor r^dir, quant' alghe il M 
Di que/lo e di quel mar celi e nafBMi^ 
Penfntelvi da voi, poiché v*ho ét0 
La pi<iga j e' ha nel cor cum • oreÉlil 
Dell' tmpia gelofia; ch'io fon sfoniH 
Tornar coi canto all'altro difperato* 

n 



Dt I e fccp poru • 
lartir cbiufo àcl c^ft • 
t & VÌI drìtu , né CAru 
lo fcofg« il fuo dobri > . 
E per I» pia corta 
I ddU fetvt fuorc. 

Ita d«lU madre intìcii 
iUmnit e le viole 
lin ogni pUggl» «pViei, 
I fuo definir, &ii« vuole 
dopo unu f«tUi, 
ice e pìcciot lago vcd»» 
» ij trà¥«f litio piede * 
é ^ ^ 

i^lU 1ìniiÌT4 Alano t 
i|ucllo , un pìceiol Ugo » * 
Wtérpro1d\ t B»96aap». 

U ronzin» drtodtfa pigo» 
dcfio cottttnto • jptftì . 
ifioo ftllt clnttin 

7 
I di fonno fi^ìolto ^ 

t rimirando iniorad, ^ 
U paefe ermo ed incolto ^ 
((guanto ivi rogeiorno* 
E^r t che ||4 toTio e rlvoh» 
Itia per l ardor del giorno; 
^ al Ugo, £ ber s^incbìa» 
lìU anda e crìfttlliai^ 

M Trtu 
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Quinto, •▼€ l'onda frange, mira intoroo. 
Se per vcattira fua vede alcua lc8ae« 
Cavctai lungo il lido al etldo ciwiWf 
tte.di cnderfiafmir rià'ir dffjyng ; 

: «bri pi —e m -fovfanngittDgdfcni AgMk^ 
VfeioIcMKlfOrtdtliSéreirMa ~ 
I yè tendn 4tftritri in i 



RI ivi vM'baiclittU «n ttaftf «Ctts 
'A Mmt Pwqof Mtigtiali «tioi ^ 
Qhmiéb^ le'Mtfnii loÉflp^m- n* titrfmiMì 
t oHlBiir «Miif^bui «icWaM ll< divi' . 
OrftrMTMiiAÉssi^ ti mote OlàilfiiMrMti 

Viftti^M'it) lido ^ •' iit^H» Vmlà^' 



H 

tCavAlioff, «b''at:IUo «nlét^d«l»^ 
Apoi^' wde ÉnUmpio' • Itifi ^ndt^ 
Con lo'MMn simito ne tìMfftiùi Mto'i^ 
De co«it<IPMMlr, t réliM'%kro n IMÉI* ' 
Un fomo fpicce dall' aibòt «ani»; . 
Vare il pilciol logdem*; r viiolY«lif^iiUU 
telo 4il)fo« flildOnMb'OOtlllltfo'^ 
^li* vfoai tMon Mrtl'liÉH|li«4 

I ij^Mtai «' iffcér 41 Terno! In ivft# 
Ufo quef'MWO'ì « niiìcItpiflglPilNMtto^l 
B t^n^vfkè «d«i^dno:-*,iiti«ittl»^flMMr^ - 
Ciò liai«|i'«lairtlÌtcit''fiilU>%Mllitk. •' ' 

l.*into,«qM««>>flMt Itti* t'tMMUBt 
rtV Ma 
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Senio ti lido lontano , il ramo gt 
B mettcfi tir arbitrio di fortum 
Sof^ngc un dolce vento la bare 
ScoM già mai trovar contefa al 
Il difperato, ch'altro non aCpei 
Che di morir » volto all' argenti 
Senza timor ornai d' efler trovai 
Toma a'ibfpirif ed al Uoicnto 

Al fine ftancOf e vinto dal dolore 
Gli occhi rincbiufe in Conno do 
Le Deo del mar , chr'l giovcni 
Pianger udito avean, dal più ( 
Fon& dell' onde il falfo amaro 
Aprepdo con le man, ch'era, a 
Vennero in belU t vaga conipi 
Dove il miierf in pace fi.dor« 
18 

Ancor del Im^o pianto umidi av 
An^i bagnati pur e ^li occhi e, 
La Luna , che nel ciel vaga lu 
Moibava ti volto fatte in para 
Il qual^ benché si pallido, pa 
Fior da vergine man tede recii 
Tal c^e compunte da gentil pi 
Li baciava» le luci almn M Mi 

19 
Vcniano § Dei del mar tutti ali* : 
<fli tftpidi crini d*al|a incomia 
E qual dì perle e <N coralli ad 
Qua) .di Mmt colti ne* vicini pr 
De) frrece Moaton s'atcioM ai 
O àtìtBm maria ; quel fu v ■ 
9ofi di iera Tigre , o di Lmì 
^.fwal Mo lofin um r ' 
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rggfooo il Oioventtto , ckc donkiWa ; 
I doroMiirio piànf^VM ciofpinvA; 
La itelià %f au m^ uiiriDa* Oiiyi ! 

Critenfo il MI», U fuftjnili» Jiifmvi » 
M ligiw iiM «a «àlf» 4i toiUli o 

ÌÉ €00 v#WM ftmnr • miiàbìl» . - 

.r Aaiaitta afilbtft f HiteVit*/» 
' i ita:fioo.fi>-)elic imfiókéhrìm^ 



flWrijBaè %iwftt poiQM. «.«MfÉbila 

L*acc9ni|iaAlMr, ia fin ahc'l «itttMìii* 
RittiQ -éal M oagti «ki oMotl aff^n*»* 
E la nottt cal.-Ciaaa iafitmt ij^ava, 

iunci cha fora al lido; ìm uà ftaaalla^ 
Ch^ coft-raraaa avava i iiiai coafaù, 
Tyaia* 4* tnioMio 4ilanDÌb a balW» 
Biàiatar'di.iiaaiQÙ'^ di nvbwi, 
Piatafi vi' portar %nm\ sa(èlMMllo 
JL* umida Nìafe , a i <al6 Dai mariai 
Sòvfw iw Ietto di calu f di' viola ; . 
B quivi al nuotò T Aurora a '1 Sola. 

ftfloaà'afiaHa gli oaciii Iagri|npi 
Di maaavigUa a d*aito ftufor fiaM* 
Si uvHra io oiazzo a'vaidi pirajU''#rkM» 
Cà* adorna avaao di vari ftòri il 4(Mi»* 
Noo ra,(i vagfia, o dQrOMr,a i ouMofi 
Umitrafiira per §kUrM a P4H»« 
B*è MIT vor aì^ clie vadf» o »;.^:mosIo, 
RI fior to(ca coamaoo.araiMaifvatos 
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rhliBM ififto « e roiklt il fud de ftino £ , 
■ dattlgilMIta i l«iR «ram ftUmado 
Ow HdlMaKt» pie prenda il c«mnila«> 
Ktli'IailMnr del giomo un v^eacrindt 
«^r^M^Mi^riorov» Ad un fónte vicino ^ 
Che CtalvJbifba bmoca mfina il pitti j 

ss 
cri e^ilui vcftitè, ^ 

1^ A-cyi ftfve tia Roaiìldf 1 

^ 11a|« con femM»ate ttmiHf 

8'cgli>4(lfciMt^ A domanda, « k flfiH 
€^4Mltmtict^r lldel Criilimno : 
4M lMili^^<-tli'v||rì «lA /i«erdot«, 
XiagiMit Mo «oti f iiwle 4iv«t« « 
t« 
A* fnii^MMI^f ì tra L^ri m ofo , 
E.fMWVMf rotta dal fmgultd 
li 9n§àyéhit *ì MflfdTi, e che ^HM 
Gli du d«|M «rror tuoi libero indaltaé 
Alia Ì'ImhUI Homied, « L'angofcMb^ 
Rimiiftt.cli» qiMl tenero virgulto 
Bft nMM» lA<|uilon percola, il ¥ei# 
KMlr^olOf , la fya Taglie z£» perde • 

La fui beiti 4 che prìnna ardea^d* aBlon'l' 
Ogni fel»a5i5Ìo e^f , s' <r« fiig|ìta ; 
Riedito avean le roft il [or rAffore, 
Le bnne il lor cindar ; i«fca 
«re 
De 
Tal 
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verfk il ^er Jiitttir cori V uina pìen»^ 
«^ir. eh' id ,fir «d or dp .duol tiàbocchi, 
ì im^phl io , (Rifilo e ia Jc{ia * 
\k^ cKiìWrtìt Jti j^ìctà il cj>r tacchi 
r^fpcft dj coi! ui ipglkri f eai ; 
i^ gli ^eife uDiil, per tyur^f«c4ti 

Mfion di cL6j dic'^li ipprtAb, 
fco ilolor .il*^M[cr ^Wo lidia , 
Jiicpl{M.c4eIi!crror «ouMmeb» 
li bca«o « .t Xinto.è *i tuo .d^fio . 

i^ir ti «ttigg' U JtgrimoCb^riOt 
Rtfur.aelrctà, isUid fimio inchm; 
U lineati «lu bpoA riifuuM» 

tbr«iido lU te 9 eCa4ipim delire 
ll.i>clle»và tccreiu « morteUt 
i«dt ^ iiii 4nerxè ilei luo falUrt • 
t# belIf^A^è ilcadnce «Crele^ 
dt 1^1 • fitfo malico, che impilili 
lauce ivtuoa » toriu fyi9Ì9 
9r cjie< yvmo iurìofi) twuu • 
dr^Affffb l'odoc9.«'UJH4iiifWi» 

ijie fuaJbcpeài^im, 
[ice^ipoi, «he fi^icopMi,. indica 
4el £uo- fero ^dvol «fit le ^M^P^ | 
»1)|4J^ Sr^< «Cfpr l^elme^flUaMiM. 
ito a , Qe«Alj^r^^oaidiv««io09 

«eoa ,Uii|itc,.«Jie4Je^r jf^t 
ftifjfC^Mti » o di fiut failiL4riui^ 
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A cut, iclliibl «tìo, ììWt il Pian 
Mon fi coiMTiea chi (tende per ve 
Come ìfiri ta , di illòttft, alto le 
Fcr UDt Donna iniblil di netwa 
Mi mobil, elM ii«rt Jronda di 1 
Tener del Tiver fuo il poca enra 
Cii'ei ne vita infelice e sul con 
4nst è d* animo vii chiaro arcono 

Kon t* hi donata Tddio tanta vlrtul 
Se non per beneficio de* mortali: 
E (t cosi il fio don fprezat e riC 
Per atfetti terreni, irrtzionalt. 
Che vogl! a forai in prima giovi 
Per gir all'altra vita, fpiegar i*i 
Con l'onor perderai , col corpo a 
Qtielt'aima, ch'or sì afflitta tn t 

34 
Stfinfe le fpille il Cavaliero eletto 
Già per molto dolor pallido e rm 
X eli rifpofe: Padre , io fon si ai 
Dall'interno martir, eh* a poco i 
Sento mancar lo fpirto e l'incelli 
Però vi prego, fe'n voi por ha I 
Dejgna pietà, che nella voftra fta 
Mi tegniate quel tempo, che m' 

Perch' io poflfa con voi prender con 
Dciralma peccatrice e tapineila. 
La quel con manifefto e gran pei 
Corre quella d' amor negra proci 
Che fé noi fate, in quefto duro i 
Sofpinto da nemica e cruda Ilei li 
Brrando fempre andrò, Bn che li 
Ik quefio «orpo almen ripofo appi 
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k mortai fon «pwUa irei» 
1 fi dMM % Dio no» fi <onvÌMie« 
b il Frate; e chi ciclico,. fCfMt 
Btwioho ci lu doto il ftniMnol— » 

ir 

■iofoi lo . tmL4ùmmuaàtL « . 
li iaooitt fé onia^l lo^oMmio» 
«eoo lo fioaoo .rito omo»: • 
m «i «oiw mak «no i oè biodo | 
Ilio olo«B« oIm noNitM io 
ppUr ol Ufefw» di M1MO5 

• vivo io oollo MitorioL : : . 

UDO icoclio ia onr toMroNtf «^ftoj 
■00 è lortisno olerai coMroiiot • 
né 1«SD0 aUoo portò ooo figUos 

i biCogoa jfar Vito H vorio 

Itrt , ch'o «oaiifarvi « OMrovìgtto | 

I s- ivi dorar molto potfai 

toofia otinoozio toati fiioii. -. 

ova d' OM vtcflda lofio » « .- 

or poffovo o loto»o poaoofiiio| 

somafl^ 9^ oht fi ciM,« ItiM • 
ficiiftf ma ooa 8^1 rlofMi . 
(1 Fcoto slidiiis n9tt oooote^, . 
Mwfi di ùrloj o k i*ìMnim \ 
p o di jnorif koi MT dofio« - 
ot .dii« €h'M Ci AM^ «MM» I 
li s ^* 
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S^eflTtr noa Vwii dt'tc fMb omicldt 
Omm le ft» fuc, e^di Nàtara: 
't'^t^troi, tWw ti fii dciralma gaUU, 
Mféfcifa«li* abbia ancor del oarpo cura. 
Tanto 'l^Padre il riprende , e ei lo fgr» 
Ch'eit che di 'maggior darmo «vea fon 
MCk^ì6 ,'pcr aggradir ^okireremiu , 
Qaant^nopo'fa^r foAfner> li fiu, 

4« 

E perchVg^'IaNotte i veidi poggi 
fncoininciava id imbrnnite alManto; 
11 HPeeeIrio , cM non kz dove V appeglp 
Un letticivol -ii fa «kl proprio niaiitoi 
E folendo ebe'i mìfer fwo alloggi. 
Mal iàò i^tmIo fe'i ia iltnder a canto| 
Ma difagSii fti la quiete e'i fonno, 
-€lle>i1iimffidi €ofi«i dormir noapoei 

Pyr là vicin«-«1'dl, mentre V Anivra 
'tt^flItmilli'Mi leffé il crine aurato, 
SyiMto'^ti lungo iduol , dorase egli tac 
Ma.4Min^lbniio ^ieto e rrpofato ; 
Perchè dormcnio' fogna e ^ida o pien 
Tkt die *lèuon veeefiioaqnei romor dei 
Lo fcuote o obinma, ood egli fi rifcoH 
NeUo'fiilUKiur dei Sol neirorienu. 

Era d' anni il :graf e* il Vecduerello « 
de^nbopoteta apiè^fareil cannunil 
Perb'ftioirtaCoiiovÀ i^fip^l», 
S*avviaro*SDOt< frefco 'del mattino. 
Un lAMHr-gliqldiAiUa il tmfthìndtoa 
E profHèfbfli'fo i cbel ftio^deftwo 
Noa^difiB^pra i4 :aMn, uè il nome 4ici 
HtfàWlft'ewiie frsl lai^nv-lMpKM. 

m 
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44 
lf« che gli pong« un nocoe jl\ fuo dogUpfo 
EflTcr conforme , e del Tuo i^ato d^ao . 
Stette .Aiutato il huoa VtfiMo loiepenfofo 
Volgendo in .^uà e-'^i Ji /j^cfifa 1* ii^gigao^ 
B oominollo. alfin JBeiteoebraft) 
Dtlìa beiti, cbesf4fltva.»aiat.iÌE;gii0j| 
E dalla yi4a ,teiie£<pra«e fcum. 
Che 4seaar«f liiicca /winluVvdBatWij» 
445 
^iacfue il nome «11* Amante j « '1 Vii^hioitiiM 
Per perfona prudente e moUo AC€»rt4i« 
Cosi caUaado inGuue «rbe.e(l'4tre9li 
Van paflb;paflb. per la via j^iù ^rtft • 
Ma a ca(o,con)ev4lcuaa salta avvieoe^ 
Falli lailrada^rfth'jilU (selU Jl fPCia: 
£ forfè aacor per^valpoU di X>io ^ 
Che'n odio aveva .iia.AlocoiAMlfMio f fio o 

^ <9 «i^^vvìder jpria che xiaumo 
Una Doaxelia , che '1 Suo .avvera» iato 
BeftenNniava con ^uolo en[H^io.4Kl.«niM9P^ 
JCui .jMfa 4^]reva.,un. Cav«Jier«ariiUKOi 
E per 4e chiome. 41 ipiftU^ .MTJUBO 
lA ftrafeìMva per TrerboCo Mifo j 
Né , pereh' eUaf/indolga .er{M;eglii Dio , 
Che ie jdia.aiu^ei pa^^iatiLfitr dtfia^ 
«47 
^on aveva ihdeloMdel -Vitto Spenta 
«fel .««valier l-^fuoifuo. valore^ 
.Oade jaio0b a pietà di ^uei iamento 
^ Afi»a di idegso o-.di visttue il corei 
Ch*altrUmeei>fio«ftveva j e *a un4oo«e«|(i 
•Cebiamo d* albero ^un racco, .• con ihtpnp 
Benebè'l' Frate il rtiBbieaii,^«ior|e,frìdi^ 
Cotto a v'v* elU .alxa i dogUofi- ftsidi • 

XA fi tt 



tyi CANTO 

4«- 

tì OvaRcT, ^lif ibi Tede tà inermi 
Gufi ■(! rmocone iù man correr cofloij 
|if on «he l^er xmu , o per timor fi femct 
t> i fivol^e Mir centra di lui ; 
Ma tenendo le treccie ((rette e ferme, 
Move qutl prima tardo i patii fai , 
Siccome tigre , che porta ficur« 
L^^lgiielU in boceaà t del paftar aoa cmi 
. ^ 49 

UnàÈ, r invitto cor*, iafcìa, ladrone. 
Albergo di wMtktt e fcortefia ; 
Che eerto eller non pnoi , fai vo un poltfMKi 
Poi eh' ufi a una Donxella villania i 
ijifciala, traditer, lafcia briccone; 
Ed a combaner meco ornai t* invia ; 
Che ti voglio provar con quefio ramo, 
Che con molte ragion cosi ti chiamo. 

Kon pia Pap^mta queir al tier , che ficdi 
Ì.èoneÌb erudel , che lungi veda 
VenSiH fot m tao dietro alla traccia, 
Por fer, che lefcì la |[ià fatta proda: 
Beltenebrofi «gnor fgrida e minaccia ; 
Ma non p«b far, che la Doncella creali 
Yedendolji vonir 3t inerme e folo , 
Ch*oi io bofitnte a tor ki di ^uci dmU 
3f 

Gnngt eolnì eon la gridante Dama , 
ì^vt è morto un Baron fopra ii fentiait* 
Hadd^ppia i gtidi ella dolente , e chiafli 
Per lo Ilio proprio nome il Cavalìcro; * 
tt icome difoerata , ohe non brama 
W viver pfia^ poiché f^enc'è'l Gaernm 
Vi fitta a feraa ibvra il corpo morto, 
Cbejià Al la fva fpcme o1 Aio «oalbiift. 
' ■ Ala 
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S» 
|uei di pietà ignudo mintceÌAndo 
tira si, che nt U fpicca e fvelle • 
Mgt il Gttcrrier, t vede feudo • brando 
ictr del mortft ncii'trbt novelk: 
ndtg^i aidilo, con furor miraiulo, 
e il fridft colei mnida alJe Oelle, 
rivi 9 « mefl di rabbia ardente • d' ira 
a tutu la fui Iona il Waado tira. 

ffi il Gav»l«r, come per fchenw 
Icndofl di Ini, che gii il percuote; - 
vuol lalctar della Donna il governo; 
gii fon del Baron le forse ignote: 
. come piacque a quel Signore eterno , 
e tanta cmdEtità foffrir non pnote, 
mfe per avventura il colpo a punto 
, dove con la fpalla il braccio è giunto. 

e Ut terra quel fier » ma feilxt braccio ; 
e non gli fecer più fcheritio , o riparo , 
e fé di vetro foflero , o di ghiaccio , 
arme , che forfè eran di fino acciaro : 
altro y che già fi vede fuor d' inapaccio , 
Ito a colei ch'umor caldd ed amato 
aea piangendo da' begli occhi fuore,* 
chiede la ctgion del fiio dolore* 

I la Donna , qutfi bianco augello 
ili* unghie del Falcone allor fuggito, 
Ab: Signor, quefto fpietato e fello 
li di quanti giammai upm n'abbia udtto^ 
eco veduto il Guerrior forte e bello , 
nza faluto alcun, fcnz' altro invito, 
mtra l' ufanza di cavaleria , 
é fé incoAiro in mezzo della via* 



49t e A «r O ; 

C j^rt(b^|^:la.biklM>4l!f a|affMil« 

SI ckUo xoiiftapftUiltti 4i^gMd«r» #U« 
Il.inio.CaBqpi«i4..cili» fi<«iriai»<fMil 
: ni viltà, quanta 4Ma i vM«fjflMÌ« . 
XSrid6,iaÌa«, Udcan^lUfeU c#te| « 

rife caiM.4i fdffDO ^MfUtéAÈmt ;/ 
E patto 4nMiO' i41a /pvit . MclkiMi 
^IJiufi dtl jpio<^ttBS|lriMr« -tiMlovM« .* 
M^ufidire «Idftlasrwo «inmaaftiMiiMi .' 
Ond' io 4BiUitra «MMift« ««po.«KÌM» ; 
Il cIm fidmbiiltCa!Militr««ilMM^ ' 
Con UMU lónu o «Mia Un fustUSkt' 
^•flM ^ AWnajiIflii&io ÌMi|g«t.iift 

Coa UfpMi^^^am! abra4iri9 Qmà 

B.tftaift della fUgpa «ìMÌfonr^ 7^ 
Pcrdt'Alìiirt «pUc MAo^Alfmnm j 
S'«ni^c«a^ Guanier^dagal 4 owMUi 
Mi fuoiaif mnn^ 4a 4or*4MnMMj:. 1 
M% viioU «kir^poUdì -«iu«laoni . f 
l>*ito «olpo^toè &t9ir^ lAè, lìu* idiMh. ' ** 
IPottudo tf 4a 4IPftQia«io /ili prtlà». 

M percli^Jo<«oa^fita4qifrt#ta<ÌMiirt . .43 

l^litln ifini air ilil idiipjiin fcmi'al 

iFuoriiBkt-^ia liviMi ^^mmtn^i^M JWmÌ 
4k du|dvr'4tl«'»«éMlr«tt«MM4S& 
B^mA^tm «ukir»A«dBiiiDiAM«d^Hl 
Cfctaaaftdolo Mìm« itif a.^tf^j»^ ,1 
Cb*fi i ptitf^«oii HHtO'il im» f^Ètmi 



TMNTtsmOìIOIfO. «ff 

#o • 

rftfcioarmi forfc in alcun loco, 
otfffs 'fir fue v«>gUe 4ict«', 

KMtitfClM. a««dl^r. «D'jtVflf , 

émlo qittetoqiwKcli'AniortMit*AiiiOy 
I l'Mor, nirpr la vHa bramo. 
6t 

aabUiiino tlilbtvwfo .^^al*-^ 
» la-'iMifom' a la riptafUiia « 
Ui^4M|péfi^alU Dio iKtratéi: 
Itti Mimo le fknA% IjptiNlc. 
«flMflta A«i0ff'U'pmga a fiedir; 
litttlir fat.ra il tèrpo morto 
aofld%|iO'*4Mtaa « «grti «toafarto * 

a'^lMrrags^Oo^ ^v^ 9tadM , 
»«ra i -lor fonaia 'Vtaìan trottando ; 
Ptffo«aQdo"aiorti t Oaiwlìari» 
|MÒla Donna la^mando i 
( 'i «oipinnorti ai^cimitarit 
im n ik n m ai rttOy-nllojindaftdo 
,#Ìn-clM to oida in Ufoliiiray 
i«i «Mortala in di M foiaguNt » 

ro l« il#Bo €iioÌ« «Im jpoov-foi 
tv» «a 'Cro v^ ,«^ «ha Codiiifcoo- 
iMàigt wiiiira a'ìMk fftoli 
lioriMi* alerò aiaor la»li N ; 
iinllMo di «jkitarv^ar««r«^4 
'^Ì^<dteaclu #rim ;49'fiirtù< 
MMna ; a nfoCati «l|iiid«o 
■MM>;fìà intanci ni éoao'Orilii 



CANTO 

Q.UAR ANTESlMaj 

Ecco fidi d* Amor fervo e iej(ttaci ^ 
Coo cui egli eomp&rte i fiioi diictti| jp 
Che *1 di viene « fturbar le noftre fitti | 
Ed A fervi lafciir gli iintti letti. 
RAddoppiate bran\oii i dolci baci« 
Pria che U luce al dipartir v*aftrettif 
E fé non fazia, U fete fia ftanca, 
Che , perchè beva o^aor, giamaiai ooo i 
a 
lifon vedete dal Ciol fcender l' Aurort 
Con r irte chiome d* or fpiegace al ' 
Cht eoa la vaga luce imperla e'oden 
La verde terra, e*l liquiido elemcoli* 
Udito Progne, che & lagna o plora t jf 
Isfogando col canto il fuo tormeali* hi 
Or venga dunque chi feotir defia f 

La dilettofa e dolce cetra mia« X 

Tien ifuia, e canta' d* Al idoro ornai* ^K 
Che lonua dal fuo ben , mefto • éné^^t 
Riverfando dagli occhi amari lai •« 

Per la turbau fua pace e ripofo; ^ 

Va «on Lucilla lieu de' faoi guai , ) 
fiaoza far motto alcun ^ fempro pód^ii ^ 
Me perch* alla .egli parli, le rifpMdti } 
Cqi«m;^ k'i (no j^cofiec Iwato sìimìi- * 



QttJARAKTfiSIIIO. ^i 

OH* ori tftdtr, fenza trovtre 

bitaio, cafa, uè pcrfona; 

I Ufciando alle lor f^alle ti mtftt 

id« il caldo di giusto alla nona, , 

• M lago , elio oofl 00% H# ohUro 

lento mormorando fnoìw , 

«I mezzo d' uà bel prato orbofii. 

vggia ancor non ha toooo f né raio •• 

fponde colorite e batto « 
li fmcraldo vincon dì coìofo ; 
(ionia faceto quattro OonmoHe, 
far potrtan ogni gelato core ; 
>fta una menta tvean di quelle | 
ib poflTante Re per fard onore « 
tute vivande ricca e piena » 
di Cleopatra fu la cena. 

6 
fi fero incontro, e falutaro 
olta corteiit citfcun di loro ; 

a definar gli convittro, 
Itr alle membra alcun riftoro* 
ivito agli duo gradito e caro , 

di Lucilla , e d* Arctnoro ; 
mifero Alidor non par vedere 
3C0, dove (il gioia, o piacere • 

7 
[ terra in queir onde lucenti 
fi lavar le mini e '1 vifo; 
col frefco de* fot vi venti » 
'e proprie parca del paradifo , 
lodo d* augei foavi accenti ; 

1 di lor a quella menfa affifo 
I viglio fpronato e dalla fete 

al corpo digiun cibj e quiete • 

Leg- 
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8 
LegaU tra. fui Uto utu^j^rcfa 
Ad uà uoaco, gentil di. ver 
Xh! dnbrt i«cev« a ^uaUa 
Coa r.odoci^to.Arin frondofi 
>lMigiU»l .4Ml<W«i8)a , com 
Ancor ,che^4-a<iW non Ih^p 

'ClWi'il <MI»i di ISotf iù«lr li 

9 

Coa que(lo.jt6inMiGJAr^i« faoci 

I pe(€i «a -/Q^iur liCcìvì • e 

Di.^%uat io 6%gQ0ravti Xohi 

Come Isoode d* Aprile. lun 

£ ca^uodo .amorofe .canzoi 

Al luóAO alterno t de Vgariaii 

Con llaoio Adunco,. e icon i 

Pigliavan .i^fcaolin Cibaci •€ 

io 

E fempre che traea la mte o 

Alcan pefoe dall'onde, eig< 

A guifa d'augeUetto in ven 

Cl|e veggia dal Patioc (alvo 

Sta il .giovene Alidor doglio 

Rivolto al Ino penfier vivec 

Né perchè gli altri veggia in 

I gravi ìum'ì fuoi^pur alzai 

I r 

Lucilla beltà tratta dal dilette 

Fa richiamar al lito le Dona 

E fola aCccfe fui leve i^gocti 

Che non teme di «ea|o , o i 

Ma mentre «a fenaa urna m 

A fi|o.>dippao«<€<yi le ^aoù||( 

Siccome. opipreiTa da^ravo(b 

la piffiinla banhf tu andh i 




«BWtàirniiico. ^t 

R« di Pnft^'«lie oi^ vade, prefto 
blta fMir-ACHttc allor alu t- profonda. 
Ihm Alidore iCOKf id* /mrm doA» 
iMWHliiMMiao ;• 4i .tmU k ipnndt i 
^ iteA 4«b wadtwwfia • «MlaAt t 
t».fliiì M »»ii r wdi»- 
di twnrtkilMrt* 

■MJ^fjpMriMido; uÉlaaoi «igiii lor dm 
■' fallili trdvar.ftfdMi* U^CpilM ; 
iiwnf 'dattnfi»ltff aiiftif _ 

. ^ BHÌllM(«ptfd«t».b«B«S 

1 1 cM'afiiflI? nwaiaat» il riachtudft 
ifi^-ttMi» éiHNdi«Cji;« crudt • 

14 

,willtiÌ«iaAi fiù <v#lu ibi(é« 
k ftHaiidi^ikfidQr iiieriOT«lU h«a; 
lè'HnlCt^r^flLA Cii ietporca «•i<t| 
Apti fnl ttAlU iJa ^irtù 'Vi^nra • 
^MMMidì àiBMT 4tttle«fi mér/a 
I «lw*MdSB«it^>clM'l Uo U«Mato «diva g 
^9ù ,piafgni> U Ola: mal v»y< <»gtt j . 
Ià*«r«fttttau lMBUà.caadacu<acmofta< 

«5 

Daflupalk 4i LnaiUa un duolo 
iMmla fi va lata <Mce e piatofo^ 
Smq» tei £ir talora il roffi;nuolo 
fn*i:9mtàì nuBÌi^agruarliari «Tfiofos 
Uè fiaagoA %iiaftt Jl «cafo «aaat bo>fa(lo . | 
IC»-J{^aba a inftov diu^Mal pncaUo««d>afo , 
l pid dagli alari itdifparatotaainiaa, 
Gtti fon «afcifta lai^baileua ùmh . 

U 



«i4 '? tànr^ttp 

la ménh tùMé'iftKdi»r,.tMiie'lbviJ[i«| 

^ te ^ clf «l«* di^ Ufi iènte «M 
Ot «li rMMà réftiM mtMit 
Cqnif fot vi dii^}Cà*i ~ 
ArciotraléMir iMto •'< 




Pài fbtfM v«lt« fbbt pmmmM 
D^U&ÈtUf AIMor.ki «w 
Cb«^*{«« di PriTiii cdki 
Con Me Ani «MMMaif di 
E di l'eco mtiuiM iad» lo 
0«l fu» fior» dolor dolio oonioaoq 
Con lo DooBollo dtsUioilUi il. ' 
du»dliic»iloord'mi 
.it 

A èai t^odMi di Ceco ìa : 
Mooorlo olio frao corto di ' 
O dì-«iiiidtrlo in Ntvofftt, odli 
O dovo'kfr pid ogeradt la'oUif 
f cr preftrlc , «oalor mlfli 

. C ^r^ mote ibi do lor i 
B niootofo o cavai gira lo ' 
B ddtco vorfo Lood» ài 

•9 
lla*I mifMo Areonor, ck^tlliaiÉ! ^ 
Li hclU Donno y che '1 imo cmri 
Si tutto ta Usrimor Toro difi 
Clio poco Aeo cko boq iMoaf 
E hUù ivi voiiir riocbnio f 
8 MM n^m fo ^uai iotiao, 
Po Ur fttbiio tin ricdo mo«fol«f|i! 
Con 4100 iófcrisioB del Oifé m»«ii 








QU4RitlT18IliCO. 11% 

ao 
Dtmi^lle un moni Aero, 
a di quivi fttrfen deftinatc , 
>.ognor vcHite ofipufe • nero» 
wro lafriniM ttsu btiute i 

*• ft CMtO,» quii ftl^lCM lltitM 

I «Mftiflmr. riMÌi« .-e prtgittt , { 

II ia tutto di inir U vi«i » 
por U fu» gioia tm^ finitii. 

Il 
Itoiiibffirfo U ▼tndttti* : 
I le Uwdo « con U ifpod« ìà Mina 
I clw'^rffii per Ie«bioae ftrett» 
■frÌMMi il Oivalier vilUnoi 
firtmlM fp.vra un* barchetu 
te il «i«r, eh' cm'tmaquillof piano» 
«ptagna aiyljir po/rera f'oiolta» 
a 1 V«pckìe .fcaitenaa «olta • 

«a 
fovra on Cado orrido o darò 
tirando il m»r talor foggiomo » 
■lo è chiaro itCiel «equando^fcuro; 
if anai ben (pe^o, a pi^ d^un omo, 
MBbra un fiumicel loquace e puro, 
indo fiaffi , quant' è lungo il giorno , 
Atado ia fua Donna ingrata a cruda i 
clif ijura di piouic ignuda. 

»l , . 

,qioftrqri|| foyra lOriazonta < 

tiegtiente la veroiigtia Aurora : . 
una (copri la bianca fronte, 
II» i. campi del Cielo orna e colorai 
tol yedeffer far di pianto un fonte, 
^ Pillava dal cor* per gli occhi fuora; 
ipn TudifTer dire: ahi dura forte, 
I Mr mio majrtir tardi la mortai? 

Erik 



M e A W T o 

Era '1 cibo vftctio^, il foMcm 4|Qii« 
Ave colui, ch'ogni mAàÀtnto rofo 
Ave» '1 fuo cor dt vtrArr afOfO ^m 
Kemictf capitar d«l fOOt<ripM. 
Stando adìifiqat il m^cMfl» in «iV 
Ben fu detto a rt|^~ BolVtnobfOfo, 
Di tenebrt di éo^% avemlo ìtsfàtk 
SpefTe e -pMfoiidV i begli oc^hl t iM 

■ fé i faggi codftffti del Remilo ^ 
V' Itfi r^rartfionr oneHt • 'foMtè 
Noo l'avtmsr dVfifo • caftodif» 
Dal dtkil', che l'attiggeà^fildVMil 
In podtf» giotifl il mariir imfiiiiio ■ 
A%YfeblM iMM'W'iKdifp^rafV «amiiÉr. 
hU^l Wcchio' in mar ir'of^ldè «if9 
Della bariAetfiPflftf Iti PiUtMfow ' ^ 

Avea duo nIpAitiV \ì TraMèefI», 
Che p^r dflètto foo fecO' convo'; ' 
1 quai per dir foUazzo et pòf c téMii 
Che dentro t fuori notte e di ^nfB 
Bfandava a pefcar feco a un HwtM 
Ch*eflai vicino ilP Oratorie «mT* 

> Blu cib che giovìT, fé iieir«grb=flii 
Non pah dM ClviMVhy «ilttfM MM 

Or mentri in quella vita a«tfi%Ni t M 
Egli tnorte ognor chiama a voctf fife 
Stando una notti all'aria chiAffe ili 
Cbme'l traf^rra la fove^chio pM^f 
A fofpirif^ la fua fòrte ventuM, .- ' 
Che cosi in lungo la (uà vita vnMM 
Vài di voci un bel ctfnferto , uaFtÈà 
M dff Vtfrti'ftMMafi undaM Mk#« 



avigliUb f Ihipldb ci ntfHlkl , ^ 
DO ufo ivi ft fetttir perfbnk'alcUtta; 
tlfVAodò d«li' erbf altv la tefH^, 
|- luta* (c(At« dtlltf fted^ Imàt' 

^^'aArifdtriAìy citai fi^^ ^ 
i|p£ Ma^ttlftldi^ C «Mi iMiigi' 
diiU^MVìftili' iéoncclitl" • ' 

te fermo a frndr del fadno e ctnto^ 
ifi eh* ebbe fifrr, a rifoniT le fp^ndei' 
Llor cno^ctide ^ 5^ a^vicim alquanto 
Uè Oon^eLIe, n^ dm \ot s*mUtsnàtz 

adiicÉ dì titòn difpUga in t*nto /* 
ìnta di vin ^^ le chiome bfendri *-;f 
^l ntgrb ve l I e va ndo d al 1 e C o fé , *^ 

;oprr d^t itTE^fido iti belteate afe«fc . ^ 

ttr iangitcndo iti irn bfel letto veél '^ ~* 
^ Donnrd'if^ettti »rto e «i^e , ' ^'^ 
fc ftr di cori irrtmoierabif p''*^«S * 

^n là belli^aa fiJr pìtì elrt" mvirtile , "^ 
Ili iU Ir DÒnfra-^alle- Donxtlle chiede | , 
^yal l*offtndà ingtcrìofo male'. ^ 

lU hf fìTpofto f tbc febbre jimùtofi 
m icn€k cosi lansaida e dojt^ofà* ' 

3» , 

tednztì dì p^, eli' ella k Si g A ora •' 

!àufl ed tUif{lFÉ' f cui di Grtvifandr ^ 
'■ eomuAe voler V ìi&h onora, 
[Oiirttifcli^ di lutti Cbrifanda , '■ 

fc***gflfof ptT Ffcirlft*n fi Uj^na e plora | 
foMtlI fie'forprr chhmt e dimindi | - 
^«^'^«tìdavt ali* aorte di LSfmrte 
^0 rperie^ di ttf^arld ifi ^gilla ftm. 
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I» 

Poi diintndar • lui, come cbiamito 
Era il Fatfc, e s'ivi avca ricetto; 
Perche lafla era ancor del mar turbat^ 
V poflan por della lor Donna il ictt»^ 
Rifpofe lor il mifcr difperato, '^^ 

Di lagrime bagnando .il vifo e *I pftt^f 
Che la monugna povera cbif^mata ,;j 
Volgarnientfè ^* ^^'^ ^^ brigata « i 

£ ch« non v* abitava a(tra perfona, J| 
Che con dtù fuoi n epoti un Eremìtsj 
Col qual egli diceva e vefpro e qooi^ 
Vivendo in quella folitaria vita; .jj 
Ma ch*.uof cella avca, dovt npmS 
Con Grillo il Frate , picciola t rom^ 
Con uò* altra' cafetu i ov'ti^ domùfì <:| 
Qaaiulq .1§ ap^e il, mopé^ rìcofrh» | 

E che (4 4«rM ìpt coruicinentt » 
Se r Ercmiu fé ne conttnuva ; 
Ed andb per faperlo ìamuiatiofQlf |\ ■ 1 
Dove quei fanto Veccbierel fi fii^mii 
Intefo il voler fue , perchè doIeotiSJ 
L* innamorata Donna fi lagnava» J^ 
Tornò con la rifpofta alla Don^^i^ 
Che lie^ «olio fu di ul OQVdUt J 

Va Carìfanda per donar ripol» ,.y^À 

Al corpo laflò, ali* anima nfifuill^/ ' 
Meircrma cella di Beltenebroib 1 



Da quattro Cavalieri accompngjMtil^ 
tl^ dove 9 mentre 'I maro alto t UM 
Moi^iò la faccia fua nera e tyrhaft» 
Giacque , il fuo amor IjOntaBO (b^iitf 
i^ «Al fni(er.o Amaatt. ragMHUH^i ■:. 
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- ì^^- * ■ ■ ''• 

i%^cofc, che vi f^n dhi^, . ^* 

lir vi piacerà , dette e narrate • 
ritorno Oriana «ì dolor tuoi,> 
Bfcimin la divina tua bcltAr*! 

klhinn, cbt vìmi pcawib • Mi^| . 
ritto poru utìkr^utB il duplo» ^-i 

oh^Ulla-iatift il fi90.riMrao, '*. 
io>lm fiMl dii 4hW«* • * :.. 
M Witìctl lìGjilUi dì >Ànio, a d^otM» 
Éàoio f iiHi «a pallila '• toCi | 
fluidii laicUado qjni fMMinin'i • 



^^M» lidiA. 9taa imllté mHI 
Aftni 



,vm i xicira:,* '">* >^- 

«k' cfli «riivi i «gnoriii^i»'* 

ft, Uditor sufi, ch'io ifkm o iriui 
i|Kt, olqttaato , io narrar H «o^ 
ngio dlRU Priocofla acMU pMof^ 

'" ib cdiMredibilo «oréòglio/-'^ 

mm lo, fé parcggiarfi a. peno ^ 

lopo loorule 9 e come foilio , ■ 

■I Mmtfii cht la. nicnM Santp' 

p'rii6ra e -fiiffnCraoM,. 



tfs^M wff^ifimsYmh^ 






i^to-.-.o'.. t . 
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CANTO 

QUARANTESIMO PRIMO 

Quante volte adivien, eh* un timor fH 
^Una reUxìon bugiarda e trifta, 
là' uno o maligno , o di cerve! mal tei 
Donocy ne^voilri cor ul fide acqmiif 
Che liincameiite fofpirare ìa vano 
Fa poi r Aminte, t si il turba o cetili 
Che fenza colpa , e fensa fuo peccati 
A piaoger i'error d* altri è condenaiM- 
a 
Quifta amorofa pefte , ovver passia « 
Che dMnsegno ci fpoi;tia e di ragiM^ 
Da tutto i mondo detta ^clofia» 
Kata fpeflb da falfa opinione» 
Fa queir cietto, che eoa frenefi* 
La febbre ardente fuol nelle portati 
Che dopo molto trafagliar nel Itili 
O ci prifa di viu, o d'iottUttH*. 

Come ntl verno fuol freddo t silalOf 
Qtttlor Taerc è più chiaro t pia Mi 
Vn Duviletlo fot fcuro e turbaitt^^ 
Renderlo , e hr di nubi e d*«ntr|il 
Colt quando T Amante è più boaio. 
B de' piacer d'amore ha tolno il m 
Pmbra di felofia picciola t fora 
Tjarho lo viu fui tranquillo • sUmIi 



^UàRàHTKliOnTIIO. 'fefi 

Ittni Burin, cerne chi nova porti 
Fltoa di dìfpiacere • di dolore i 
Che.aelU faccia (colorita e fmorta 
•foàre di fuor eie. eh' entro chinde il core* 
Oriana dolente fi woniorta, . 
^^hA penti» del commeflb errore ; 
B.aeme di faper ciò. 'che pid hranu 
Hi lni| che piOt che pitòcchi appressa ed ama. 

Nv (U^ooianda, che dee' abbia, dica 9 
Aaoditi fatato; « e* egli ha viAo 

pMb MModtfi quella fiu ocmiee, 
JBte la li (pr eoi coir dogHofo e tritof 

^jPoo *ogli ora diieri , e ohe rìdka 

pni^«'M'et rifpolh, del Ibh errore afiMoi 
I«ò» fho lutti la Jettra diflh, 
«i!elfa.;di l^lofia fpwta gli fcnii. 

ite fiffolìi ftrài» deh ooa «ogiiato, 
M-MB eaglsatt oid faptr, Sicnera^ 
CSo, cho fìaoMf titria la Gmdeltato i 
7I (è Furia alriofimio oggi dimerds ^ 
» lo 0OI fofib ridir, che »e pimi# ' * 
^ tiUa£9 priva, e dì parole aacM| 
B A ooi eroda , che cagion <ne Urto, 
WgOiwnffaoior di duol , piAaioa morrtle. 

^ott^HeoiaB color f^ve dil -veho 
^ Mlii^aaiooh^'tidt cetat patolèi 

B itih biallpa, ^al tofa , c'ka'iMlO 
b^ . «^Itfbo man aoaTil levar -^lil'ftM; , 

MmémàB di phioto 110 ngpóMwo; 

^ Ha Due 
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Due volte apri la bocca, e di^e: ahi mortÉ 
Perchè pii tardi f e più non puate dire: ^ 
Tanto U Tuo affanno fu poflTente e fortffi il 
>Che le cbiufe le labbia il Tuo martiri: ^ 
Fìù volte corfe lo fpirto alle porte '>■ 
Delli bella prigion , vago d' ufcire;^ 
E fé non che Durìn gridò: egli è vivO| 
Se o* uùùa certo difdegaofo t fchivo . 

9 
Com^udl, egli \ vivo; in lei riforfe 
L*alma caduta in sl'^rofondo duolo; 
fi'l fangue vago perule tene corfe, 
eh*» foccorrer il co» era ito e volé«: 
E poi che i languidi occhi in lui < 
Segui, gli dìITe; ed ei pria con H 
Sofpir profondo, poi così fegui6| 
Per foddisfar a pieno al fuo 

Andai , Signora , a SobrAdifii ffkaà 
Sperando d^ trovarlo ia- quella parte; 
S,y^. lei , che per. bellezza in cima 
Pti^.ftar, di, quante belle ornan le carVi ft 
Uè io' 9 ff in v«i » cui più la fama iKHM* 
Maiùor grai^ia^ e beltate il pici cefnyrtk 
Ma ?a par non vi iU, creder potctCì n 
Che ooa ipoko.di lei più bella fett< •) 
' II 'i 

Seppi, cke'l ^n Gempioa s'era partfH ^ 
Coi duo cari germani e col cueinOf ^} 
Per ritoriMr verfo il BritaoM atoi \ ^ 
Ma per nova cagion mutar caraniMi 
X ,à\fV^ ik lume del Guerrier aidiUi ' 
Che fpaifi»'l.fpo valor lungi # vicWi ' 
Fcr ^d*,prcolu ,or per orrida. 9àfÌ0i 
« AniUfl^ Ili «i tromXlfoIa Itnttu 

«ti 




QUARANTESIICOPRIMO . ftf) 
t» 

fcorta. d'una Diraigella 
ti a provar V alte venture , 
. Ja noftra età tanto^ favella , 
on fian forfè in alaiii:teinj^ ofeure; 

raU buona forti ^«ggianfi in quelli» 
Rto. l' arco , . o v' a tafK# 'Uevkt 
I antitff'fù ii'.tntrar conieiil,^-'^ - 
eòa molto ooor (àìvù ed illefo.- * 

eliparco, dove «ntrar non ÌH9 
o infido e. non ftabile amante» 
a mai torto a quella Donna fece» 
li. prima (eeuir voKe le piante» 
noe un fo^ir di voco in vcet ^ 
Ile: oome fu tanto arrogante, 
ifle di tenur quella gran prova , 
iiloale avvampa in fiamma nova f 

irio vidi io, Durin rifpofc, 
r imprefa fini lieto e lecuro ; 
nel fuo entrar l' incanto cofe , ^ 
altro tempo mai vifte non fuio; "^ 
mbo folto di purpuree rofe 
lui fparfe il Ciel fereno e puro; 
iì un'armonia foave Canto, 
i faper ridirla io non mi vanto • 

rb dappoi diftintaniente* 
*ivi all'infelice era mvveniito ; 
perielio; il piacer, che la géfttt 
ùì fin della ventura avuto: 
li fletto fu fubitaroente. 
Signor dell' Ifola tenuto :• 
te gemme avea trovato ed oro, 
oana '1 mare in fea tanto teforo - 
N I Lt* 
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lé J 

Le contò poi, ch« difptnto t foli*, 1 

Letta eh* ebbe U letura, pertio f 

Col volto (morto, • di lasrìme molle, (ii 
Com'uoni, e'bo dì morir fero defio; |ii 
E eh* alla ^n fermato a pie d'uo colle, 
Onde fu^ia noa lunge «n €refto no» 
€li ud! ton dolorofi alti lameati . , 

tcioglier la liagua in qoefti molli tmmt i 

Ingratiffroo amore, è quefto il morto ^ i| 
Della mia pura, immaculau fede^ \i 

C* qttcfto il bene a me più volto oÌP^' ^ 
Pa chi fea del mio cor già dolci predir (| 
E' quefto il guidirdon ft«bile ceito^ - k 
E de^li afiinni miei i*alta mercede f ^ 
Ornai chi B^ , Aieiero empio e cmdelfi hi 
Che di lo non fi dolga n qiioveltf ì% 
la à 

Com* Icaro , coi vanni del defio \ 

M'alMfti, ove arrivar a ooolil Hcf, 
E fu si avventurofo il volar mio. 
Che non fu Amante più di me felice S 
Or da cocente Sol di fdegno rio 
Strùtto la ceri, miiero, infelice* 
Dell'ardite ale, caddi a messo il volo 
Mei pelago profondo del mio duolo. , 

19 À 

Dunque di cosi lunghi, aljpri tormenti ^ 
Soiferti (lailb) nel tuo regno Amortt > 
Che pietofi farian tigri e ferpcntli 
Mon eh' un uman, benché felvaggigOMI i 
Tu perfido Tiranno, tu confenii/ 
Ch'io non ti vo'chianur giufto SigMNa 
Che'l guiderdone e la mercede fio 
O pena eterna , morte acerba fio* 

Meo 
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cosi tù^ il fuo Umcnto inti(e 
ueft'amorofa e vigt Giovtn«tu, 
Ìi*Ai99r di (dtgpo conerà, lei. s' •ccfiii.t 
gU inverato, noi for qù9^ it^^tt j 
ifmh U Mùcn fiu TiMUM npriMf 
ir Ut ài t«Mo error fieni nmlftlt » 
HM «lU Gtlofia si %«# ftiili»« 
hA J« iiMNrdt. fim^ s* «dir bts «Ito. . 

CMi rarco It die, dd con U ^atéàt 
WÉ'altn eoo lo tml« • con U Imoi 
,4Mr rìiifciif« agpua s'ocfotdts 
i J« nova fiidar maficctid* mm ; 
hsciaftiui S» di lor l*orMd£^MU r 
•ftgiaa U dcfio t «omU lor fiaco » 
i Ib^Ua dir, cha la trattar di foUt 
ht lafoè jprafta alla urtaraa porti* 

aa 
càa faca la mifara, thì fia 
:ba pofiinccoatar col folto aicintlol 
^i fiora ad udirla piaiigcriai 
t dal pia fiero ^ar rirato flutto» 
tjial paoa al mondo fu pid aotrba o riOf 
dagna quefto, anzi pur pafla in tatto ; 
d addirai di dir , cha qutflo folo . 
rQ|pi*iaialioa fimanca avansa il duolo* 

ai 
fa il .dolor la ftrada alla parola, 
A luco agli ocelli, e la vaghassa al vilpff 
. cadde &fa ; come talor fiiolo . 
Mai, cui fpada acuta ha 'I cor raeife* ~ 
fwà accidente tal Duria A dnole j 
Mm di pietà la mira $(o , 
Aure ifaWlU» e la DomeoIU^ fmlÉ 
arffmasaa d' acqua ibaglioechielalroatik 
H4 Gr* 
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Grin fpazio (lette, pria che ù fentifli^t 
Ed ipriiTe ailt vo€e il cor U porU. 
Fu It prima parola , eh* tlU difle f 
Ahi vita mia , ch'io t*ho tradita ci 
Ma Ce si duro fin puf ti prcfcrifle 
L' «varo mio deftin, vita si corta , 
Farò crudel vendetta in qucfto core 
Della tue morte, e del mìo gnTC 

Io folle e cruda il più leale amante, 
eh* abbia 'i regno d* Amor , mifera,boi 
E fpenti i pregi in lui, le virtù, oft 
Non udì d* altri mai l'Occafo, e 1 < 
Degn^era ben, ch'io foffi morta, i< 
Ch^io fefli a si degn' uom si indegne 
eh* a tanto danno fia poca vendetta 
La morte d*una fciocca e femplìccttt 

lé 

Mentr' ella fi lamenta , le due Ctf0 
C fide fecretarie del fuo amore, \ 

eh* eran della cagion del tutto igntn 
Del grave d*Amadigi empio dolore» 
Fatto tofto Durino a fé chiamare, 
Intefer d* Oriana il grand' errore. 
Che r innocente a tal condotto aveay 
Che gir (otterrà anzi '1 Tuo di volca* 
t7 

E del peccante umor fatte avvedute, 
Come mediche cfperte ed eccellenti t 4 
Per rimedio trovar a fua fai u te ^ 

Fatti fovra di cib vari argomenti ; 4 

Medicina le dier di tal virtute , ^ \ 
Che fé minor in parte i fuoi torrandt \ 
Rifbi vendo, che Lidia a ricercarlo , 

W*andA5e, ove più fperi di trovtrldt ( 



i 



^m^-w-'^ "f:' ' ""^"'V WV- ■^*'' . 
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u lettn fcrkU di fui mino, ^ 

del commeilò error -pcrdongUchcgeU; 
—- *^, che vicin. foifc , o / 



dft A rivede» iiibito degfkt'fii 
per, «ht:jl>»,diJ*iliiiUajM|H^93 

Hiw. Jbwb Ita* wmttfUiméTtàé >tfì ; ^^ 
t B» dMff< <#l fatati ^kGfa4i[imi ^. u 1 
iialMl^eioadQ Sei .veMle il iiendfl# • 

8todalefc«k-vecclkio «fleii 
dheflippeiclit jeiUna* «^'i: 
I ft qtieil^Mor «>ebt i ce 
M jumi^ft de ul Dum^i 

ù priaM « chiederle nevelle- ■ mt M 
IMnfeUct Amiiite, • é4\ figliaetoy .\ 
lidkiyXh'era ecc«i«e BeaMj^la^ .4 
Mei, .ch'errava dtfpertto e MW^'/^iit 
difle ,,cbe dopo U 4piignaf,felW, ^ U 
; fece eslt«,'eU Sagiii^ieiic'ftlim AwKtk 




m; aiti V «Imi ftii nii#piiÉ»d(HKefc^mw» 
iedi4«ivi«rovafW?&veBi%ereci>^ .^a ; 
i Eeiiit, di (epe» bnuÉMÙc «o.*' ! 

mifero natelia in ^eloliciUiOiC -Va 
dev|ei«acq4flte■de'afeuM4lofift't^7•'f ; 
rtMnfe0.Jé> fMqiMCi il ««r iiidMAi|fa 
;* efa di feper d* lei |Nur bnmtf^v i 
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Fero diAf cIm rtbbt e cartt • doni \. 

Da ftrtt d'OrUna • d«lU figlia^ Jr 

Coma cavai 9 eh' ad ambo i §andii ha 4pmK| 
Copra ftnza ttnar la dura briglia « ^" 
Dal eoo prtfto oattir dando ra^omi 
Congicdo pur «Ulla Rama P>il>«> 
ftf gir in Francia, a dell l&la ferma 
Cercar fcCcia ogni pirM orrida ed ermi 

Ma tempo è bea, cha ^tell* irpaao io 
I chi tri fatti , e le laudate imprafc, 
FocJo iniiAiiz* io U lafciai , eh' al NtKiai 
Fatta coi hcaàda avea l'ultima ofit(e| 
Indi valoct del cavai volante. 
Ch'immobile fi (lava, il freno preiiit 
Di tal aa^ifto gloriofo a degno ^ 

Lieto vie pid, che d'ogni Imperio, tl^jp 

Morto l'Incaotator, tatti i Sergeaii 
A Flortdante dimandar mercào; r 

Ed ei la diede loro, ed a' dolenti ^ 

irimpni fcior Imo la mano e 'I piedi* ^ 
ti divulgb la nova in le genti « ^ 

ChJioinita nllegrtsia a tutti diede, 
Ftorchk l' Ine a n tamr 9i^ nn Timnno, 
eh' a' Soggetti laoea vergegpuL e danM» 

Frima di qnel drappel, che fa ìdifciolio 
^Oal caicer tftm afflitto t lapguidetmt 
Veniva un Cavniier laeem^ incolto ^ 
Ma di realn 0. teaemndo rtpwto^ 
M magreBca , o pallor potaa dal volli 
La hniUssa celar , non ftà , che MMI 
I traÙMiente mp celi l'arene 

. ^mdHiT^p^i • ài faghem piene. 






QPAlANTtilìlOrMiia- tf|i 

' tra qiitl « d«l cui valor filato 
« pria la Donzella al f^ran Cantpioao» 
> fu dal Silfo Incantttor piglialo ^ 
«ìBta ovaiido la prifiMi ttfn«i% 
4if«r fai di qati oaifiira tiaUBi 
«a ìm attor Aato fMim^^ 
«lamr flMd dfir^pr» iM iiflM« 
tM» al C in ii a f dar mw-^lnmk 

mm 1 C> i f i M tti» 
tOdldtfiAnifiati: 



*i 



ita ^'aOraadar fi« tutta §md 
i twm di pitta dalct banaci: 
mmvh Miti Ca^Kirt Aiti 
i qnal Maia Gifiata ImprigioaaA; 
tMiti cmiiif , e molto aifniu té fftj 

fMTÉ Otto di noi ittt» ^aofoa 
COBO fiagiiai e'n qatAo « 
IO di jittii prklMii» oIm'o i . ^ 
ivwoaior dclr libi» tu fua vaca. 




^^ r t aha con uoaio avoa 

Cmo ctt|ia, dal Mao ttoico Mio» 
ico .rìticn, parche cott Iwcraiaa 
i paAr Tallo mar nel f«o «M viglio i 
\m lo OomclU, cha% lata àt$u 
(andata a«ca par darà a hn cnniplic > 
1*: teor, lon maoti» pr W 

a?OCfcÌMMd»BÌ*fÌgpn1ÌMÌ* . 



•o« CANTO 

40 

Cb'a voi convìen pigliar altro cimaiHio , 

E. gir per ftrade inufitate e nove ; ^ 

Poi che *l felice voftro alto deftiao ' 

Vi fcorge ad altre gloriofe prove. ^ 

Or ch'avete il deftrier detto Aquilino 9 

Di cui più bel , né buon piede non moff { 

V* è d* uopo per lo cielo altiero e folo » 

Per «Icune giornate andarne • volo. ^ 

41 

Fra rorfa» che f[clofa fé Giunone, t 

E i vaghi regni della bella Aurora 

S*alza un gran monte, che*l Settentriofl 

Tutto d' intorno, e T Oriente onora; 

Tanto vicino al ciel, ch'ogni ftagiont 

Di fredde nevi gli orna e gli colora 

In vece di viole bianche e gialle 

L'orrida fronte • fk -fuperbe rpallc. . 

4*' 

In cima d' un fuo colle , ond' efce il Tigli ^ 
Sotto altro nome dal fuo puro fonte, 
rCon Tonde lente da principio t pigre 
Siede un (pardin , le cui bellexze conte 
h9 più chiare vaghezze altrui fa nìgri: 
Me fo, fe'l lieto Padre di Eetonte 
Con la diurna fua vaga facella 
Vede fra quanto gira opra si beila* 

4S 

Di quefto dne fortlle hanno il govtnM, 
Che quanufoffca, equal virtù in ogni alli 
La grazia iofufe del Motor fuperno. 
San meglio^ che l'antico Zoroaftro; 
Atte a veftir di vj^hi fiori il verno ; ' 
E ruvido ed ofc;ur far Talabaftro;. ^ 
Atte a frenar con duro morfo un fi une 4 
fi tor la luce all'Apollineo lumt • 

Ttn- 



44 ^ 
IO un occhio Col « che moftrà ìoro 
t Cofc a ^icrada ogni colore ; 
i\r virtù, eh* oni* indico tefora ' 
,4k predio « di valor nunot«|>= '^ 
Mi icsMo^oovNhfimii^ laiMi^f^ 
iqpi^fflnn'MaftriM iMAr«Nhià»r|^ 
rnfn Aniire ^i le nWhtt ,i' ^i' ^^-'v'* 

Èli iacMMit confai* oMbrv imì* 7 
hifti«Sol».ia fwri»«ltal«dUjpHÌ%| . 
.«i' cownea fir veM ^Icgno » 
^•Bdcr iptr figliarlo ogai^ ferita • «^ 
■B& P avrete icna^. alewi tfltMfl|io , ' 
.«^-fOidiof qiMlla dono oniMa, ^^ 
qui pi^o^ot» oiMi»! #er dirti codléy 
irvidb BMmti ptf le dmi^e; ' <^ 

h df.OD^^mmo'^uol gianiioo^fitòrao' # 
■ItttiAiat , «bk^d? <à]Miihi™ '*'* fpéodÉr; 
cvi^|toie»tft e jptù «lii»f»/cÌMr*t fionio 
ftbcmalla di fttof»«ela*ó offcoades' 
eu.o-portel non ha nel fuo cotorao: 
cli*f.ofaif vttol entrarvi ,aoav0dè| onde, 
oa JiieKte jili , per l#vari ar- volo j i 
Éat-^ettcrftfloa altffr».voto> ^•>) ; i2 

49« 
l«»^^rti oftrtM'del stMlnb^H:»>»| 1 
MmasidelU Suofe.iia Uiéià^ftaaMay A 
b« gMliu.d*un pioclol u ù tf àrn ».' -^ l 
volav r occhio* pcc «mtioéar tfifaBxicr 
'HM all'altia irnianxi al bel nattìMt 
riiCV un poco della norto avasaa:^*.''^ 
.i«rbofe€Ì frai più frondoi «r^ni , ^ r 
sa«oh!f4ciiui^ ^ r-invitif • cbiam» 

OiTcr- 1 



Prima 'tk^ waà all' «fm M vì 
OmlU Cattilo» ani iaviIRHf r 



dai 



♦» 



i|aair altra, alM fa jp 
li quata oiaoiia è aia 
i»nit(*k U Matam« I 
i ^naia a t«ita FallN 



Qliafta è Ma ma, aka di i 
L' amala di liiaarwa m gmMi 
Di M valor, eh* ad occhio n 
Mo Ha f«a aèdo rimirar aon 
ta alle i|aair altra, alMfii 
Al par di qual 
Cka ia divòfa 
rwdad» 

fkMta t*abba, a oa H «a padi 
Ttf CcÌMrmo dalla mofclia a d 
QlMiSor mida domita col vafa 
B i fttot pftcaioU lorfi ava» la 
Coma da pai » iwq vi (b dar 
.Dalla Reina Abqìo vanno alti 
Illa la fl»«nd**Vot, 
ttf alMgnil Imìm io 



<>f«l 



l« Mi vMoftgaerl Jt iratft, 
Mlw è dclU vermi^u fpAdU. 



QUAkANTESIIiOPRIMO . |0| 
S> 

(è voi non ftpcte il cimmin forft, 
eh' a fiir unto guadagno vi conduca . 
Il buon deftri«r da Te piiTcrìi 1* Orfe , 
rris^cl» r Aurora in Orinato luca; 
B fii m andrà fotto il giardino « porfc. 
Ancor eh' «lem non Io govomi . o duet s 

Atei da foi v'infr «^ '- ^ ' 

■fa è dell 

IfacM^pr^wl brando vi eonvitnt. ^ 
Pnoia eh ondiate a quella imprcfa araiftu 
forche unta winù poffiede e tiene » 
eh* ogn' incantato aeciar diSpa o trita; 
l'I ticgronunte fier fonda ogni fpcnt 
Di difender il fiio regno e U «Ito 
MoU'arte maga » e neirarme incenutt, 
Che'é infiniti pi^it ha già profott. 

bdatt par fenso temer d'affiinno, ^ % 

M ci' avrete doroùto 11 primo tonno ; f 
Cb'Oliozia, e Saiiber meco verranno 
Gol Nano» poi ohe fofco efler non penne; 
E nel voftro ritorno torneranno 
Ancor efi a fervir pronti il lor donne ; 
A qnefto alto Signor da me pur fia 
A cA M epeg nete per si lunga via. 

L'arme trovau fiai del Giovenette 
ira tante altre t eh'appefe avea'i Oigaet*: 
Volfe del Ino eaval , ch'era perCitto ^ 
Fargli eneo dono il nobil Floridante • 
fio volte l'uno abbracciò l'altro ftrette", 
SiceonM fa U Donna il caro Amante ; 
r^idel deftrìer l' Ifnan monta fui dorfo , 
Quinci lo fprona, ed alce al Ciel col morlie. 

Qt 
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Or mi convlf n tornare , ove Itfeutt 
Ho già più giorni U gentil Guerrieri 
Da quella Damigella accompagnau , 
Che del Tuo morto Anunte fi dlifptn 
E volenKìer fé ne farla tornate. 
Ignara del valor di quella altiem 
Scorta, che menaper pid ftar fecun 
Come di peggio ancor abbia ^auoi. 

E fé creduto aveflfe una Donzella 
Mener in vece d* un Guerrier vnleat 
Senza peofarvi più, la DaniigelU 
Per timor fi fuggia fubitamente ; 
Non, era ancor con la quadriga bella 
Di lungo (j^zio il Sol -giunto in Poi 
Quando ai tempio arrivato, che goa 
Era iài Cfevaliero empio e fpictato. 

A pena fcorti fur ben 4Ì lonttno , 
Che diede «1 fuo Campion la guardia & 
Era dinanzi al tempio un largo piai 
Cinto d* intorno di troncato legno ; 
Ov* era ufato il difenfor fovrano 
Far di fé paragon fup^rbo e <legÉo 
Con quei , «ile d'oflTerver -Aiegaao il 
Sotto 1 qual fu quel nobil, tempio fi 

Molte preghifre in vanMirìnda fpefe 
Perchè r altra Donzellai*. a vvician 
Si 9 che pofla mirar L' afpre coiitefn 
Con le luci più intente e più vidai 
Ma quel Campion, tofto che 'I fogno 
Ufel per porre a quelja pugna finof 
^ P*''. pigliar 1* fua xcmpa^na , ma 
iiUiini fuoi Scudier per ogni buda. 
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60 
Oli bifognt , f^tidb Mirinda allori y 
Cke t** Affatichi per pigliar coftei. 
Adopra il brando , che fpero in brev' ora 
Moftrarti chiaro, che codardo fei: 
A me convien poi, che fon Donna ancora, 
'Jkfprfc vendetta far di me , e di lei ,* 
1 deirofTefe, che crudele e vile 
Cotante hai fatte al fefTo femminile • 

6i 
^me che femmin'era udì il Guerriero, 
Pigliatela , gridò tofto a' (ergenti ; 
Che non vo*, che di chiaro , ofeuro e nero 
L*onor e la mia fama oggi diventi. 
Mon ebbe a pena quefto il Cavaltero 
' Detto , che 'ntorno gli ne fur ben venti 
Con diverfe arme , ma fen pentir tofto , 
E bcfn voluto avriano efler difcofto ; 

62 

Sh'ella col brando in min, come rapace 
Leon, e* ha i cani e i cacciatori intorno. 
Or quefto, or quello lacera e disface. 
Fa danno all'un, paui'a all'altro e fcome; 
Già timido divien quel , eh' era audace ) 
B faria in dietro votentier ritomo ; 
Ma '1 (uo Signor irato lo minaccia , 
E mal fuo grado pur innanzi il caccia . 

La Donna , eh' ode ciò , grida , ahi codardo , 
Ch'ardir non bai di far meco battaglia. 
Ma non £a troppo il tuo caftigo tardo. 
Se come fuol , quefta mia fpada taglia . 
Di poi , ficcome generofo pardo , 
Si gitta in mezzo di quella canaglia 
Si furibonda , che fembra che porte 
la punta al brando fuo viva la morte . 
*^ Ma 
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^4 
Ma rfsmpìa Cavalìer, che vede cmai 
La prava vii , che le fue genti Caono, 
Gridò , s* io fon codardo , ora il vednj 
Al paragan eoa tua vergogna e danno &j 
ChMo rpero, cke col fangue pagherai 
Un tradimento, anxi un donnemii^ 
Sicché r ombra del mifero contenta 
Della vendetta alena folasso Tenta* 

6f 
Lafciate a me rimpreia, o gente vilef 
Di vendicar il voftro danno e 'I miot 
Cosi dicendo con animo oftile 
Corre airaflàlto peri||liofo e rio: 
Raro coppia in valor vide fimi lo 
A quefta il mondo, e foto hanno un ié 
O di fparaer il fongue con la vita, 
O tfi moffrar la lor virtù infiniu • 

66 
. Non pi^ian lande, che'l furor non laAi | 
Che pi^lin tutto quel , che lor bifogoa; 1 
L*animofa Guerriera avanti pafla. 
Che dell'ingiuria vendicare agogna; 
E fé la mira non pigliava baflki , 
Con un colpo gli tea danno e vergogotì 
Ma la fpalla del collo in vece coKe 
Si , che quel fiero & contorfe e dolfc • 

67 
Né fu perb V offèfa vendicata , 
eh* et diede a lei col brando un colpo \àh 
eh* udì il romor di quella fpada iiatt 
Ogni pelce del lito OccidcnUle ; 
Ma nulla il cura queii'ardiu, nfat» 
A percofla più gr^vo • più mortale; 
E di punta e di uglio il ferro mena 
Veloce sl^ eh* ei puh fchermirfi a pena* 

Cfrf» 



ifM , comt talor mirino flutto 

*eT vento fujik , in lor Torgot^Iio • Tini; 

lUfcini r litro trorrift vtdt^iftruCto « 

Z cati mga* irtt «Il a vitfòru «^r* ; 

^4 per e' bo diieJto Canio «Uhi fofittif», 

Uè più Folmnii li flUft «taM Ùfing 

Un* iltr« volti vi Tua jitmito 

^d Diftnfor d«l teo^io il cnid« bit. 
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Dlk perch'ai tempo noftro vi 
Non s*erge al CieloaqttcIU 
Poi elle fon tutte inferme d' i 
Né fi trova oggidi femmina gì 
Matura molto errò , che '1 fcfli 
Mifchih col noftro , e fu madi 
Che fé noo commetteva un te 
Saria nell'uomo un fol defio < 

2 

Jia folle chi mi mena , ov' ir n 
Chi ^ 4piiavJiagua contra voi' 
M*arccbrgo,*ch io farnetico « 
Donne mie care | e dico la bi 
Ma puh ^iufto difdegno anco 
A me si ingrata fu la Donna 
Che fé U d^nnò pafsb , V ingie 
Sta nel cor fifa, e ufcir non 

^ Lo fdegno m*ha fof pioto, e voi 
Perdonar queft*offefa al dolor 
Poi che *n voftro favor udito 

^ Quefta mia voce, e la penna 
S quello torto anco emendar 
S'a voi non fpiacerà porlo in 
Dalle mie carte, e dai vivaci 
Che faran forCe^terni i nomi 

m ah»* 
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msr giuftimente or fon coftretto » 

ad' io fon troppo ufcito, tlmiocimmuio: 

IftfcUr queili duo, ch't petto a petto 

no pcrcoflf ù din col brando fino. 

io non to vi ho. Signori, orvifiad«tto, 

h« dall' IfoU ftrmt col Cugino 

fmitì Galaoro , e Floriftano , 
ir DOTOlla trovar del Ibr Germano. 

!cinia di lor t/t prefe tin rcnticto 
tf ctfcar più contradt e più paefe , 
M wdm d'afpctUrfi t tin mobiftero 
Soldino giorno del decimo mefe, 
uott ài ^ndra, o fenza. col Gucrricr» ; 
^a dtrnò; avendo le fatiche fpefe, 
mam ootèìU aver del fratel caro , 
A d«fiato loco fé n* andaro . 

6 , 

! cdr' ddgliofo ^ e con 1' anima trifta 
fan vcno Londra a paflb ttr4f> e leni» 
,1 ^rno pròprio di San Gipan Batifta, 
:heU volgo tutto a foUazzàrfi è intento. 
Liiiiarta rallegrò della lor vìfta 
Da làage più, che da vicin contento, . 
inchè pannato dalla fimiglianza , 
Clw vi Me Amadigi, ebbe fperanza. 

7 
1 Amadi^ molto Floriftano 
Simigliava nel volto e nel colore. 
fttb gli parve deffo di lontano ; 
t iAo€e predo il pie p^r fargli onore. 
(Jittt s' inchinò per baciarli la mano , 
Come convieni! al fuo ftato e valore; 
Ila noi cotffente il Rege, anzi T abbraccia; 
I eoa ffco s'aggiunge a faccia a faccia. 

Già 
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o 

cu intcfo iven il fao valore tviatc; à 
E f€ti r onorò, quinto devct: i 

Foì volto a Gaiaoro, e adi Agrìaatt j 
Lor raccoglicozt fo, cht pria lbla«;j 
E del Fratti chUriffimo t preftaotc f 
NevalU dìmandb, ma l'ebbi rea: ,^ 
Di che fl dolfe affai più con efTctto, i| 
Che non moftrò la voce nelP afpeiii* \ 

, , 9 

Come Mabilia intefe la venuta 4 

De' duo cari Cugini . e del Fratcltoi^ 
Trova Oriana, che ioIinf(a e muli ,\} 
Volti tutti i peofieri al tapioellOf *% 
Cb'avea ^er lei ogni gioia ptrdutit ì 
Spargea di pianto un tepido* ruMIt} 4 
E la f^ gir. ove la Reina ern^ 1 

Che del finiftro cafo fi difpeni. 

IO 

Raddoppiò la lor viila il Tuo kaartiitt 
Non vedendo con lor, com'era uftll| 
L'oggetto, ove finifce il Tuo definì 
E ne rimaie attonita e turbata | 
Sicché pur non potè parola diro 
A quella compagnia tanto onorata | 
E fé 1 mal finto non copria '1 cor tiÉI 
Ciafcun del vero fi farebbe avvifto. 
II 

Ala sforzatafi al fin , con lor fi àMk 
Dei cafo d'Amidigi acerbo t dum. -, 
Beneb'a pena a p»riar la lingi^ fStiMl 
Che le Ugrinie infin fu gli occài fim^ 
Ma ve la fptnfc Amor, teova lo .tiilh 
E ie tornò nel gor|(o alto ed oCcofA 
Del (un dolor „ cb'mtorno al cor lÉ 
£ ie live di qoollo inondo t bafoa. 



klftMV, r« km entro ai coir fanti 
D* «lA porditt ut doglia infinìu , 
ttìffOMe oottdiraen , conia prudente, 
CkS^jliuA»' Dìo eli pomrebbc cita s 
m'IWIìi'iilftì OMU» si inlmence 
1 JMl'^vgM i*oaonta tìta 
Ìi^tli|ÌU6rCavaKer, chU tondo a tondo 
'«tfilr%lla aHisia aMa imI «ondo. 



Ì£ 



I àm «miri MMr^Orlana iede « 
~ 'Mila fi fedii con àfriailiai. 
«MI Vi ijpiafdi chudcva mercede 
i Mi On; eie poco era diilaote i 
(«iirti SBMa, ella di ciò s*«vvedo , 
Wià WiP«f il dcfiofo Amante t 
t MVmm , che coi Inni Intenti 
ia ftaite i foci dafir contenii • 

fcìL rfPf H ' t ^^ pCT ftt» Mnore entrate 
■BtSrn^O deMeail Ananti ; 
: fMi-flèfO (^UffO arvcm moffrato, 
^ Oc fOien ftate al paragoo di quanti 
i Tli wMifur mai; di che pacato 
2&|^Ìot ben fu, che da qaal j^firo afdid 
ini •!» ptea ramò, pid che prima «rfii 
^ Mi^ M ftoo ftto la lanima apparfir» 

pi ^piiN lM»-9f4do udir d*Ki| cbepii 



MMMiHaiMnte fi dolca i 
iSfii^Ciiofa funi l> 



'^•iiofa funi Donna vedendo 
'i M^ÉMi» amico (iio la morte tea; 
' W4ttMttim al Re, laper «olendo 
LAi iifil^ qnal , che ai forte plenum» 
IWngli em Gandafin, ohe riminméè 
fu Min 4'AmodiBi e l*hnn» i*l hmoio. 
'i ■ li- 



Coinè dtl Tuo Signore «bbiiic 

^Oade in memorU eterni dei 

£i k fé porre, ove veder fi 

17 

PofcU ihóe gran Uudi 1 Gam 

D'imorofo fcudiero, e di la 

£ per rimedio dJir prefe il c{ 

Al Tuo cHAriìr , che grive r r 

Fiorìflino ^ e \ frttel eoi ci) 

Cheggìoa lìceozA tlli Dim» 

Che con lor fi fcusb , fé noci 

Ci&, ch'»l lor snn vibr 11 

i8 

Dicendo lorr U cime inferente 

Gli fon più giorni freni il gr 

C' ho d* oitoriTTÌ ; e mi f« tf 

A pag^r pi ree del debito mu 

Efli li rìngrixiir con fronte t 

Ala Iti nel lor partir tinta at 

Angofcia e duci, ehe*Ì cor d 

Paco miacìk, che non veniffe 

Allibii IUl|*uoiK> tllor Aiftmi 



to 
muÈHù «b'ei Tìen, ptrchè prtgtto 
'€à diaosl Mabilia Gtlaoro , 
« gli fòie di fubito mandato, 
iMùatfar a diviiar Ir* loro 
ir » Iw ^wkiw giorno io Mm UU 
I^PMM^ «"iibgtt ii lor nunon^i 
IMAMn^ III i» di gir di iMm 
t »» MI l»t>;<etttt iiiragoryy 
r li * 

if dalli Cittì forft f«i miglii 
il U falde d' un pi ce lo t poggttlll| 
,'arA fempre dì fior bun«A • Virslglia: 
«] caltel era in mezzo ad lu bomtUO 
no di pi in te vagàe a m tra viglia f 
tutu egyaii e d* afeex^i • d' slatto» 

Kin^udmofo e bil di&gao* • • -* 

Ho il b^fco giravji intoriio intoMè ,' ^ 
Ito «r« d'amenJiììmi i^iaidioif*' 
d*efi adoM 



arbori Viri , cUieun 
ficW, pera, ptfficbe, e léfiiri': ' 
oacrt e Ulc avea tutto il ioikitoifto ' 
tu dì biKn«bi miri»! e ^ìhmckà, 

brk^bi loggit e di fotio o di fefnl« 
haierii b«a fina , e di bfll'«f(r»« - 

BgMMjM^ w qittcctf di miglié, 
||3i filmati: qaodffo «r-às» wsrftikfy ' 
E|4f <^., e di «wc^^^l'dj^gigtt^, 

iJU^ fl«#tln» 4n<^<in por/<o»8glto^^ 
aoil.^bi ttcgUò \'opefB «lotCif " » 
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»4 
Ih mezzo d^ogni bofco una fontina 
Spargeva Tacque fue lucide e pur^t 
Che feano inOeme accolte una numaoii 
Che rigava e cingea quelle verdure; 
ìjoco più bel per Torà merig^ìana 
Nella ftagion delle più grandi affare 
Kon ha Ciprigna nel giardin di Gnide. 
CU cui la Grecia fpario ha si gran griA 

EflTendo un giorno il Re per -dar conforttt 
All'egra mente con le Dame gito; 
fi che piaceva ad Oriana , accorto 
Si, il loco e per l'albergo e |^r lo iH 
dlielo donò per fuo fpaflo e diporto | 
E fu per lei guardato e cuftodito 
Da indi innanzi, ov*ella fé poi ftif 
Un monifter di Donne fingolare. 

Parla van d'andar là le due Donsellt, 
Allor che Gandalino in fretta vertMi 
A cui oiuna delle Damigelle, 
Che la guardia facean ^ la porta tnmi 
Tafla due delle ftanze adorne e bdltt 
Alla fin nella terza fi ritenne 
Sol con Mabilia; e nel primo apperiit 
Piangendo incominciò ^ Signora , » Al 

Deh perchè il più leale e 6do amaolii 
Ch^aadcflt mai in chiara fiamma • M 
Il miglior Cavalier, che pofcia, «dv 
ìfidt 9 o vedrà mai la diurna fttlto^ 
fa4irptnto andar folo ed cnaat* 
L'inentitudin di quefta DenstUaf : 
K VOI, ttha'i cenientite ft s) gran téM 
V«M M flMHb culli SVnt JBOHà. 
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M coi} detto proruppe in un pianto, 

Ch'evrU mofTo a pi«tà le Tei ve e i fa0t« 
Altor Mebiiia, a cui fcende altrettanto 

.- .Unot éa^ occhi Jasrìmofi • Ufi: 

^ MkÈpmim^^ìmftà nUfeni^^càc lltC '} 

Wkfi§mim •pttf- ùàm iBortal' Mpur . T 

^ ANmr, «bfrilcco per ioforcUo fmofoi»: 

af 
W«» di gelofi» « fcuift Capute 
■e iMcri^ ofco firn, qutfta «aftUec ifM$ 
C A^ff « pn^ man qtteUo fbriM», 
^.WtolcijO telili un M 9ù)!po dKniSit 
(^ Chi <i«fKmà da oot^oteiVcdiitAi 
^ 1* Mif jnhi d* infililo iockioto lMl| 
'^^maàm^^fk fonia M*»Mcciior r ' 
f fi|iÌMiiii' afldfclibr ci.di^itMMM • > .' 

^io MM» a l^rtom ptoliV?' .' 
d«l rliaiiO'O lo ^Bgiont'f ^<-|> IO 
fMUic#»clM'ii«difpBrto •» 

bttVM tutta ndiu la tcMònci^ ' ' 
IMdo fli occhi, e con le trecci» fgmià 
endo^énterruppc U lor itfwméi 
fti Gandalino fcorilé « :"> ^ 
vita in IMii ('^ 



fpM&i.lefkMdhr paioli^ 1 
iU ftesmitlò e dal AagtÉimy 
^^MbtMdb PclHde e«rtt^^ 
eh»^MM^1BÌMCia m ciinpir»«»iM#«illlit 
làiche ^ «cHc clic voce cpir'l^M,' 
Diic: deh'OecdiiMo, ccpoMi'^hdNft. 
ataD^ ifftimt» l^iNir delP «HWMt* i 
te ttt.VÌiÌmc«i«heM pm«)i«.<5n '. 
" '-,!•■> Ol VCfl- 
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VendicA il tuo Signor, eh* a te s'afpettt, 
S'effer tenuto vuoi fido e leale; 
Fa tofto Gandalin , fa la vendetta 
In quella man , che fola ha fatto il nuli 
m s'io più, eh' altra 5 (ciocca e fempUl* 
Gli diedi a torto il col{»o afpro e mortili 
Fa tu per lui ciò, ch*ei per te farUi 
Sicché punita fia la colpa mia* 

Così di^e, e di novo tramortita 
Rinchiufe gli umidi occhi in breve ptt; 
In guifa d'uomo, a cui manca la vm 
Per la Coverchia età, cheqveto giice« 
Kon fu tarda Mabilia a darle aita, 
JEd a pox freno allo fpirto fugaca 
Con la. voce , con V acqua , eooaUlUli 
Cbi'ainaadola talor foave e piaao» 

34 
Gandalin dolorofo oltre mifura s 
£>i quefto cafo, rìman freddo e mutop- 
E del periglio fuo tanto ha pattra , 
Che gli rincrefce d'effervi venuto. 
Jndi per confortarla ufa ogni cara , 
Cb*ufar potrebbe un uora deftro ed aM 
Con darle fpéme, ch'Amadigi vtv«f .' . 
Bench'abbia ei V alma d'ogMÌ[p«to«pll 

Tanto le diffc, che tornò. quitto 
L'animo travagliato dal martir»! 
E benché non le torni il volto lieto» . 
JLt toglie alracn quel di morir defot 
Era quatto flcndier favio e difcretoj 
E perb Unto feppe e fare e diro. 
Che come fior per acqua fi rinverdt , 
XottA U fptmt fui fiorila 9 vvnl«. 

0i- 
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9 men trifta gli di(fc, ch'tndrebbo 

ftar a Mirafiore il di feguente i 

•h? ivi« « iDortt» o vìu afpetmrtUiif 

WAfitcw «tnoiò !• fartb^». . 
Jà Mniflt % ffivcdtr fov«ntt ,.^ ; 
rcbè coi^ Ini 4parIiniio Ju quai«|it tfitlUA 
n.^nel^doifir, cui. dolor nullo A<it|(^. 

Énìfo éì fario^ à partb 
iróoiau di ydia.coa(o(ato, , 

VMdo par ptr la ^ittàdi Dio, 
'oilO'diMta' trovar aufl sfortuiiato» 

io fittilo tempo, Mo con fféu- dcfio 
vaodo X.tdia va per oi^ai lato , 
i di morir più , the di viver vago , 
Dgo di Frifa il Re lungo quel lago. 

tèflb la bamlMtu ambe lo fpoodo 
I €c$ì oaro. ed onorato pondo| 
iiHa ietto quell' acque proloado 
mota no novo Sole, un novo mondo* 
parda in fuCo, a non fa veder, donde 
mu iia , né vede acqua , né fondo , 
AorkéiCamptgnt, o colli ameni., 
rbori , i d* erbe, e di bei frutti pieni* 

39 
Mito i| laghetto a quel fimile , 
i dàanxi aibndò col pìccìol lefBO, 
fapoibo caftello a 4gOorilo<» ■-. 
«ttt 0. per male^. altero o dcfM^i, / 
Ida-refta la Dama pntifes 
I fiilLegritt, che qMakhe novo regno - 
«I 0ell* Indie non veduto ancora i 
W ffoii divieni , or 6 (colon. 

O 3 ItL 
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la qiiet»)mil0 lift» fuor deUt ^rti 
Vagt di DwOlgtUe e Hcu rcbier^, 
l«'*à1téf itigiiitll'i quiii ioT ducù t fcortii 
tJ«à*BMàa «l*«(^md «Iti e (tvtnz 
99Ì mk dell* \nil Lucilla accerti 
Idfr fi li incmitfo : « con gentil miAìtn 
1a flint» corftfc e riveriate ^ 
nate iuùì ptntgrin rìgnou gtnte. 
41 

t^ rtnd'clU il fintnco^ e poi rabbracdii 
QuAfi abbia Aco c^nofccxiEa antici^ 
A ft Itt'^trÌDgii e le bacia U fACcìi , 
Fb^ ctònie, ofiits I fir filo fi ed »raki. 
"É ffeHIIIr.pid DMUvigUir U f*ccu^ 
Lucilla dice,.» di novo le im plica 
Il cèllo (Bon le br«ccU, ond'ellt refit 
Attooica, ed 10 un gìotofa e ineiU. 

Ma noli Hr-lafeia 
La vinoofà 
Che Je«a«d8itt 

X.e B *dilllOllia I w j 1 110 iiviTiv tv aicf ì 
Relìpira «iUra le Donielia, eU fo^ie 
Nerifte de'rti petifier , «he T mfelici i 
■Almft^tMttea, à^i cor tutia di{|ooibrt 
«i , cVimTol ve ne refli , un fol r kgom^fl. i 
4} 
Che'l fan caro tefor non vede « e rtmt , £ 
CÌM IM gliel «bbia toko avtra mMO^i 
ferciò s'aiiMHla^ «e ne fofpir* e geme J 
V a iUa o • rfMii» jt e per dolor niil fena. | 
£ Ce bCM U'ftamr nafc^nde e prtinf 1 1 
DI MkHo a colbi 5' idopn in vano , ^ 
Cti'cl»l-1rij^ H car si ardente e vi«, x 
COm an «MR%«« Vedrebbe in ehiiro rìt©. -j 



[ 
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44 
per IcvArJa ancor di quello affunno 
Per la man la menò fino al caftello, 
Ove^gli feopre itlV àtXt ogni inganft»| 
B lo moftffi il Tuo amor gradito e btll^ 
lovra If'^odo 4«t laghetto; W haoi^' 
U'.DuBigtile flit col mcCchioello 
fefgi di Frifa mi querulo lamcfito 
atto. a €^mtr 4pcr hi pioute il vfiilo^- 

ko dnrò inolt» il fuo piccar , che poet 
Ora; dappoi quindi partir lo vide ; 
Ond*.* omamarlo ella divenne itica, 
Cha noli l'ode ei, bench'altanentt grida • 
hfga la Dama del lago, a l' invoca » 
f9ì cha da lei fi inerte, a fi divide, 
dia libera la faccia, o cha'l Barona 
Imo liadftiuda in al dolca prigione • 

4^ 
BOB potendo ciò impetrar, fa ^f 
bofitata» e di pietà ben degne: 
Uè ^gntkk V altra coq voci aiyioroia 
M aonfolarla a fuo potar s* ingegno ; 
llcitigar pub le luci rugiàdofe 
Soci di duol, come di pianto pregna | 
i a' agli incanti non ponea la nuno^ 
l'aflkticava lungamente in vano« 

vi fewiene, io v'ho altre volta detto • 
Iho ijpinti dal furor dilla marina 
ncilfa , ed Alidoro a lor difpetto 
}|*libla arrivar di Dragantina; 
i ao' giardini entrati dal diletta 
lormiro infieme infino alla mattinai 
anch'affi poi, fé non mente r.ifioriei ' 
le .pardeflero afiatta ogni memoria* ' 

O 4 «IX, 
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48 
Fatto rinciDto muìU Fata ttvem 
Bùi str ttner' 1 fuoì Mcitr caUti § 
FtDUoeck'alcim pettii» non vota» 
Wiir altrm i Aioi diltt^ anutf } 
M ta^memont In tutto gli toglm 
Di giunto dccorfo in qne^lotn hmA • 
Mn, % mkvm : clit (bl eli era ^ i nfi mi' 
" •éiOM 



l« brikxia dal loco 

49 

LttcUIa na rafia texa ipoacatt» 
Gravida allora ì e di qoafin al ij 
Che fando il. quarto ìnafa ornai , 
X contnciando a ratfnar vita aoìkka , - ^ 
I>V^' ^* <MÌ infarma avan penfìiioi t 
Ferb la M^a» a cut la coia è cUMat'' 
Far jid ambo gradir, la vi condnftj 
AcciMcà*al tempo dal fnt^ M iM* 
50 

E percli^H «HBi.martir raviclibt 
Far rafpratabfeaaa del fuo dolca 
I.e diade a ber V Incanutnct eaemii '^ 
D'un incantato a fiaave liqnott, ^ • •% 
Ch'òfn'anima afiinoau riconiottaf ^ h 
Kè Ì9 Ufeia fantir noia , ,0 doloets 4 i 
X c^ QUffii» rìoudio la mantannii i n 
Fin cha?lileUca di dal pan» vaMt*' P n 

Or chi la miMa viglia vi patria - ' \ 

narrar^ cba la Donzella ebbe di mIìI' 
|lon può penfir pur^ che pnfibtl l^^* 
eh* alla abbia fafMi Mtm al \ ^" 

X creder li^olei cfi'dlim 



sssr, 



U tém»mmaUtàtg^'t 



wki vi* 



ftf* già ad vMtn mtfìtn ■i(< 
V»«mU ia Ann wfciw» : 'tf 
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5» 
{li è ^ ^ir-^Mt) dfir pnchè àttmam. ; 
>oa h* aiMBoria dtl {Mftna btiu/ ~^ -.^ 
i Ì9f cMi*òrft ber Tcnpìo veleno 
i quf ftft lentiotiiz« mi convitne , 
bn bevo «ol ptnficro un vaiò pieno 
4 aoel pMCff cbe fp*r(o ftm le vene 
■ iUmn*M i^eaiero » e 'a lied tomi 

otn voglia mU mi dièJ*ineanto- 
nio paeatr, ferchè poi Te ì riéottef 
' i persia i« ni fu cortefe taAto, 
ipet cotinta eortefia poi volfe? 

_„ Jicf odo allargò il freno al pianto ; 

['a guifa entro e di fuor s' affline edoife, 
i*ki onefta pietà mofTe la Maga, 
» de'Haniri -altru» mai non & vaga • 

e eoa virtù d*erbe e di paiole* 
lOflib freiea ogni memoria e viva ; 
^lclle «lon più, che fare agli altri fuolt, 
bicfto piacer di mente ii fuggiva ; 
k le fovvieo , né come pria fi duolo, 
ftaado il fuo bel defio coodufie a rivai ' 
ipentif fé ne pub, benché fia erfore» 
U cosi vuole il fuo fignor Amori • 

. 55 
I Ufcio Lncilln in compagma 
^Mtt <^* mai da te non 6 feompignoi 
tofvé ad Alidor , ohe U f uà via 
rUt» pigliato avea .verfo Bertagna , 
il cor • che cinto da gravofa e na 
«ift , verfando il duolo, il terreo bagna,' 
ime faggio nocchier nell'onda intana 
il nenier volto alla Tua tramontana* 

' o s weir 
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Neir inchin«r dei^l verfo Occidente 
Trovò fra duo poggetti una vallettt} 
Ove a pena poteva il Sole ardente 
Coi raggi acuti Tuoi veder Ì*erbetu: 
In mezzo a cui un rivo trafparentc 
Scendea dai colli mormorando in frea 
Senza che '1 corfo fuo frenaffe il paflb 
Ruvido fterpo , o legno* tronco, o Ui 
5T 

Nel mezzo della valle a canto al rivA| 
Che Terbe ha di fmeraldo orienule. 
Che d'eflcr tocche par,ch*«bbianoal 

/ Non che dt greggia, ma da pie mon 
In vece d'ombra di quercia , o d*oth 
Sotto un gran padighon ricco e reale 
Vide di Oamigelle un bel drappello» 
Senza fcudiero alcun « fenza donzellOi 

5» 

E fuor del* padiglion per guardia loro 
Due tigri ircene di feroce afpetto» 
Di meraviglia pien mira Alidoro; 
£ di ventoca tal prende diletto. 
Stavan nel rio, che puro era, com*oi 
Due Damigelle in bianco abito elette, 
Fin ftl genocchfo alzate, e nude il fi 
A far de'pefciolin fugaci' prede* 

L*una di loro avea due vtngaiuole, 
Le quai tendendo in quelle parti ali 
Dov'era il pefce e come far li fooiei 
L'altra con un b^fton Ipeffò frugava. 
Per farlo sbucar fuor i ma perchè il C 
-iiet vailo mar d* bCperia il cria fi la* 
Signor, che date al mio canto udieas 
Datemi- di ucere omai licenza. 
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PARANTESIMO TERZO . 

ftancd Pilitcrin. eh* a |io€o a poe« 
Scorge nuggiora dell'Aurora il ruco^, 
ch0 i' ultime ftellt al di dan ìotoi 
fcift Io molli ed oziofe piume; 
bramofo dì gire a novo loco , 
l'Mfe frefco, com*è fuo coftumet 
frttU i piffi , e ad alta voce caot» 
amor dilla belli^nia Amaraota» 

a 
>ma al fuo cammin , torniamo nei 
fcguìtar il cominciato ftilo ; 
le già di Dame e valorofi Eroi 
bie% veggio leggiadra e figoorilf 
ir udir, lira mia fé tanto puoi, 
uilcbe d'arnie e d'amor atto geotil^^ 
9miacia dunque in fuon dolce e canprp 

dar diletto a c^l aobil coro* 

nella ftagion | che 'I cane ardenle 
Snftode fier dell' Agenorea prole. 
Beo aozi ch'efca il di dalr Oriente « 
bftrar a noi mortali in ciel fi fuolei 

con la ftell* fua calda e cocente 
[de fpieuto i fiori e le viole i 
llor che 'l Sol , com' io Tuo proprio albergo/ 
'•i Nemeo Leon rifc^lda il lergo^ 
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P«rò r ombri, era grata, il frefco e rori, 
L'erbette verdi , e le fontane e i rivi ; 
£ 'i fentier fra le fronda «d ora ad ora 
Gli augelietti cantar vaghi e iafcivì ; 
Dolce dormir nelle campagne allora t 
Ed udir fiumi mormoranti e vivi 
Garrir or con i' arene , or eoa li ff ond 
S lavarfi talor nelle frefch' onde • 

Torfe da ^uel peofier noìofo e gravo 
La dolce viltà il fofpirofo Amante; • 
Come Favonio fuoi torotfr la nave. 
Che le fue vele aperte abbia al Levasti 
Ferma il corficr, che delle tigri pavé 
11 lieve piede, e non vuol gir avaote; 
£ Ce. non T aiutava allor lo fprone, 
Quivi fceoder corretto era il Barone. 

Ma ei Io fpronb tanto , e tanto il poafei 
Che fino a venti paffi ancor camminai 
Al fin tanto timor lo fovraggiunfe. 
Che di tornar in dietro fi deAina: 
Me fé ben all' un fpfon V altro anco attpM' 
11 buon cavallo al. fuo voler s* inchuaì 
Talché per più non faticarfi in vanti 
Salta di fella il Cavalicr fovraao. 

S fenz» alcun timor piglia la ilrada^ 
Bramofo di veder quefta vcntuim; 
Le fiere ti^rì percb a lor non vadti 
Con una bieca e corta guardatura 
r alzan da terra , ed ei tiiagge la ^i 



tiè di feroci fguardì punto cura , 
«4^tÌ'officciar di peli né dì ruggito | 
-$ n cwim di ior prtAo ad ardTiOr 
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reì>be U fierezza dell'appetto, 
*U alci ruggiti Tpaventato ognuno: 
tfa non fgomenta il Cavillerò eleUo 
-oik si ftraeà , né perìglio alcuno : 
Ioaie eoo lor fu giunto a petto a petto 9 
Soo furor mena il fuo bratfdo importuno « 
tonfando una ferirne in fu la tefttj^ 
tfe'i colpo in fano f«cade,eiioae'errefti» 

ilUA frattanto fi lancia , e *n un* anca 
Von fo fé fu la fini lira , o la daftra » 
*a forti lo percuote con la brancr, 
•he fette evria nell'arme ampia feneftra, 
- la Carne anco lacerata e manca y 
^ fofTcr l'arme di tempra terreftra» 
• non fitte con magica fcienza, 
^«rti e fccure ad ogni efperienza . 

10 
fi rivolge ora a quella, or a quella ^ 
ktfena la fpada di punta e di taglio ^ 
hfta pcrocch'ogni tigre è leve e fnella, 
B van prende '1 Guerrir tanto travaglia» 
t mentre che la pugna era più fella ; 
ì più .la vita fua polia e sbaraglio , 
borrendo un picciol Nano a tutto corfo 
Pofe «1 furor di quelle belve il morfe*. 

li 
m'obedifce al cacciator il cane 
Timorofo de' gridi e del bilione ;' 
Cosi òbediro quelle beftie infane 
EH quèfto uomo piccin Colo al fermone» 
Il Cavalier attonito rimane, 
She Ul fio abbia avuu la tenzone ; 
Uapesie il Nano di tal cortei) a, 
I ju domeode 1 chi U Pami fia.« 



3i8 ANTO 

20 

Li Donna t quet ptriar rivolfe il vifb, 
Outfi non conofceiTe il Gìovenetto,* 
£ p»i che l'ebbe rimirito fifo. 
Tornò prefla di novo al Tuo diletto: 
Il Guerrier , che fi (lima efTer derifo ; 
£ ¥fd< ir ìua^€ dal penfier V effetto ; 
fordonami, lo diffè^ un unto errore, 
Ch't ciò mi sforza an infinito amore. 
21 

Stende per difpiecarlo allor la mano; 
Ma più noi puote mover, n^ crollare, 
eh' un altìfiìino monte, un picciol Nànoj ^ 
E tutto bere una formica il mare. j 

Si meravi{;lia il Cavalier, che'nv'ano 
Opra la forza, e non fa che fi fare. 
Turbato dal pi'acer , eh* a mirar piglia 
L'oggetto de*fuoi;.lumi, o chi '1 fomiglia* 

22 

Ma pafsh come fumo il fuo diletto. 
Che caccia Borea, od Aquilone irato, 
* Perchè copri lo fpecchio un nuviletto 
Tal , qua! fi vede in ciei fcuro e turbili» 
Qualor pien Auftro di nemico affetto j 

C^>mmove il mar col fuo umido fiato | { 
Di ch*ei rimafe sì fmarrito e gramo, i 

Como par ffcca vorga in verde ramo. l 

2S J 

S volto alla Donzella , che fdtgnofa " 

Moftrandofi l'appella difoortefe; 
Uè di pregar , né di prometter cofa 
Lafcia, che pofTa umil farla e eorccfei 
Ma ella pur fen fta dura e ritrofa 1 

Sì , che la voglia in lui vie più s'accifc* 
Ma perchè un'altro mar, ch*io folchi,èd'nHP«i • 
Ciò 9 ch'ai Siron fucceffci io dirò dopo. 



1 
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-ratunto ri tornito tu in Bertigna 
Fiorivano, Agriante, e GaUoro^- 
Cufcun de' quali in fin «1 citi fi lagm, 
rirchè acri non fan M fratcl loio : 
CMtttB tviM la Fiandm, t VAlmn$mUm 
Lt Scozia, t tatto il Franco téutoio; 
t'fiui dfffgno di novo-ctrctrt 
Fer rìtn» vario o^i terra, ogni nart« 
*S 
Ra noi cottfeatf il Rt , primt chi fatto 
^lìhM ha con qot I d' Irtaodit una batugtia , 
r 'la Jor granite con tal legge e patto, 

Cke s'awcni, che '1 fuo valor pi ^ vaglia, 
t^H nemico drappi morto, disfatto, 
H^ non pofla vefiir piàftra , né miglia » 
^ contre Ini , né centra' i regni fuoi. 

Il Re prefente, o quel, che fia dappoi • 
k 25 

r4e'l tributo paghi duplicato, 
ttt pagato anno i fuoi Predece (Tori : 
Jjfa io fHif forte , o Tuo contrario fato . . 
V IciTe indegno di Cotanti onori ; 
Qm di tal fervitù fia liberato ^, 

^* ardito Re d'Irlanda , e i fuccefibri; 
( fia fra lor l'obligo e Podio fpento, 
^ la batuglia fii cento per cento. 

'^hè per quanto inteode, Cildtdano, 
•he cosi nome ht ì Re, mena in fu^ aiuto 
*lù d' un Gigante furibondo e firano , 
^ più d' un Cavalier forte e temuto ; 
Imchè cercar di novo il fuo Germano 
H quejfti tre ciafcuno avrìa Voluto, 
^•r noo perder si bella occafione 
Vooiifer di trovarfi a tal tenzone . 

M*era 



Li Dojint * quel f^i^ 
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Qui fi no" conofc«4 

Toffib prcft* ^' 
jl Gticrtier. 'la 
E vedi ir M f 

.ca i;oii 1« .fu» t 
j Ifir, eoa. gentiUz; 
^rciiè alcun j^Ctr CM 
Vitina, 1 vcd«rlt aUuat 
Vs , che ben ft, cht'n rìq 
Mindr fi il aoftro duol V 

SO 
Accidie tin di , d^'a Coii£ii 

Pi ri andò venne, ch'tlU a 
SùVj^ un defèrta {coglìo u 
Belcenebrafa ptr npont chi 
Squallido sì f cht parta. ai 
Va attm dì ft^poltura allM 
M« in qu«l fqUAllor, in € 
Il più bel Civalier, ck*a)i 

il quii e in dolorofo amaro < 
Più dì ftai'cr* a macerar 
E mbìcAo di lei, per sui 
S' era a si dura • crufiel \ 
E qii«nto i«mpo ancohi in 
Era per Jtar sì povero e é 
Riporto IV 04 col volto aoi 
5e Hip re I cbe vorrà fempri 




^^ito un d}, cVudìa 

*^ diletto um Donieir*, ;. -^ 

\^i nel fuo duol più rif 

U «ffetruòra e belU^ 

f%£it ul , eh* a Jet df ilo . 

iffù id uni Dj mietili 

ed eì te piacque ^ onde fQPWt« 

Bì canur iiletiq fenic. 

Mabittm in rifo, . 
iifftmeiìtt foijpir«ro„ {^ 

. Mrlar lor Mft «vfife^ ^ 
Pt H Gtitniero a bi ti mi»<| 
I «0» un dolct rifot 
it un teilimoa pia dritro» 
it con umil ftrmone, 
tntar quelU ctnzoaf • 



Mo 



fìw defio contento 
«mnr h Pancini Ntu,^-; . 
Mcoidindo éilo fifomcatél^ * 
Iti U ouizonftta. 
« viBti'nl mio Jamcatoy 
Sa b "voce anìBo interdcUit ' 
COBI* or Inore a torto 
ì fedele eh' unqua fia morto. 
Ingiù- 



N 
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M'era di niente ufcico a dirvi primii 
Ch'era arri vita quivi Corìftiida) 
Rofa già molti di da dura lima 
. Il tormeatofo cor per ogni banda: 
l.a qual per varie urre e varie cUfl 
Era vépuu Ma da Gravifanda 
Dietro al fuo Amante valorofo e fertiìl 
Sperando di trovarlo ia quefta certi* 
*9 

Quefta fu da Brifenna , e dalla Figlia 
Con queli'onor , che ù conviene, M 
Ed alloggiata con la fua famigUa 
Con eflb lor, con gentilezza molta; ^ 
E iperchè alcun piacer con lei fi pÌ8lii>l 
Oriana, a vederla alcuna volta ' 

Va ; che ben fa , che 'n rio ftato d' i 
Minor fa il noftro duol V altrui doloil'l 

30 

Accadde un di , eh' a Corifanda detto 
Parlando venne, ch'ella avea trovati f 
Sov;a un deferto fcoglio un GiovfoMIi^^ 
Beltenebrofo per nome chiamato , 'i 
Sq^uallido sì, che parca neirafpetM .f 
Un uom di fepoltura allor cavato. \ 
Ma in quel fqu^Ilor, in quel ftato itnl 
Il più bel Cavalier, ch'abbia mai viiit 
31 

Il quale in dolorofo amaro efiglio 
Più di ftat'era a macerar fé fteiTo; 
E richiefto da lei, per cui coafiglìo 
S'era a si dura e crudel vita meftf 
E quanto tempo ancora in quel [ 
Era per ftar si povero e dimeflb; 
RipoHo avea col volto umido a chiaa. 
Sempre , che vorrà Tempre il mio dtta 

Pto- 
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rchè qui purgo i defir fofli • vtni 
Coa j^«iUjlufig^ ed afprt ptniteax«. 




Atl0rt«d*4friadigi itroct • m«; 



jJH^t pit m 4ìr«tto WM Doaxtffft , . 
U 6«aiMi» chf otl A» diiol fid m 
AatdicI tittcutU f btlU, 
b'VWi grMia ul, ch*ft Iti ^o- 
riafdgpiéA «d uba DimiglBlIft 
VMoe , ed fi le piacque: Midt fornita 
^niiffl* A Iti cenar dilftM featf • 

Ina guerdb^ Mabilte in tifo, 
fkmA9 cbittfameate fofpiraro , 



e\ per ul parler lor fofle avvifo, 
quel Me 'i Guerriero a lei ei earo-i 
iéo if «bilia con un dolce rìfo, 
4 por averne un teftimon pid chiaro, 
■ofo la Daoia con umil fermono, 
k« laceifle cantar quella canzone. 

por €are il fuo defio contento 
I fiibito cbitmar la Fanciollctta, . 
bo Ia- voce accordando alto ftromeatoV ' 
ccisiiicib cosi la canzonetta, 
te udienza o visti al alio iamentOy 
in cbo mi fia la voce anco interdetta , ' 
firté lida, com*or more a torto 
^Imaiito piA fcdel^ch'unqua fia morto» 
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lagiufto fdeerìo, e crudeltà infioiu 
D'uaa, c^ht crudo il cor, ptttofc il 
SenzUIcunt caeioa mi tra* di vitay 
Ed in bando mi pon dal paradifa. 
Cosi mi vitne, ond'io fparava aiUi'* 
enarra a dolor, che m*avraa tafta f 
Ahi rio daftino. thi difpietata fortf| 
eh* un* Angela dei eia! rai dà la 

37 

Ma poi che cosi vuol quella crudele, i 
eh a sì gran corto il mio morir dc(b|j 
Udite almen queft'uftidfia querela , -^ 
Che fon l'efequie delfa morta mia: 'j 
Oggi un Amxnte muor vero e fedele * 
Per Iteti T«r iagratt 9onna e ria , 
E quel che più g(^ increfce, è che'l 
Dell'amor Tuo, cft'orvive, abbila II 

S^Auior in^iudo , come fpeCo fuola, 
Quand* in altri calliga il proprio crreni 
Col ferro acuto di cotaì parole 
D* Oriana pafsb l'anima a'I core, 
Penfar fé '1 pub chi del fuo caldo Sole 
Sente le 6imme ognor, fente Tardofii 
E fé Mabilia non le dava aiuto. 
Si fora ognun del fuo mal avvedota^ 

39 1 

Già piir CA*tl lor partir Torà vicina J 
A commiato pigliar le parfuada, J 

Che i^'una di tornar l'altra mattioa | 
Di Gravifanda è ferma alla conCradaj | 
E i' altra con la luca mattutina J 

Varfo di Mirafior prender la (Irada 
Per fuo diporto, poiché già dal Pedn 
M*avea licenia, e dalla cara Madie* 

fi- 



1"' •'•/poi «ftAX''?*» « fcSft 

KO fu ev *'*^J fu éJì° '^"'^*, 
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Da quffti fMOU confoIftU alqiunte; 
E da* conforti del fedel Donzello) , 
Mentre che di frenar cerca il tv» ^ 
E*l dolor più d'oui' altro acerbo e I 
Defiando, che Lidia '|i«po tanto 
Errar di ftrade troti il tàfioello. 
Una fanciulla entrò pronta od arsoti 
Dicendole, che lidi* fr% venuu. 

Si Tenti tutto allor ella turbare, 
E palpiur il cor debile e ftaoco; 
Non fa fé ben temer debbia, o fpen 
B torna il vifo ora purpureo» or bili 
Ordine dà, che la facciano entrare 
Senza dimora , e '1 Tuo fratel feco •« 
Muli* altro più , per non aiodrar di 1 
O la grandUliegrezza, o*l fj/cha dell 

54 
Intra con faccia feftofa e ridento 
La Donzella, che ftggia era ed acM 
J^ con gentil maniera e riverente 
1.0 dà una lettra , e hi moloe e «rf 
Dicendole, ch'affli felicemente. 
Dopo la ftrada perigliosa e torta. 
Sol per favor, o per pietà di Dio 
Avea condotto a fine il Tuo defio» 

Con U tremante man U Icttro apeiftf - 

Che n grembo le cader più d*iiM p| 
Di pianto le trovò tutte cofptrfe, •> 
Che fovra lor versò la cioia molli: - 
Subito agli occhi fuy ranel s*oÌpA' 
Cbiiifo e celato in una caru iavo^Ht- 
U ricco inel, che già per Io fcudii»^ 
Fu dato per fuo parto al C»valiiif« jg 




sf 






1^ 

volt» il htLM , e di piacer ii btgna , 
m varfa il cor di b«n unto incapace: 
\ fM^'in éiioj e vuol, ckMvi iim|pu 
r. f p»Ìi > yto<o# • pra Ami<pmo.:^ 



iJ||.«iCftÌÉ»i 

mmmmtm^^ 



r^ fiè volti -rlrJ , 

• i'OttlÌMOÌ*MlM|iBbri. 

toaobfoié^ 



ptUoiMóifo^ o?lo pafoU-^toflis .« 
#alÒM«i;Mio j9i olMié cattio^'l 
rMiii|IJM liloOci.ioiaicoCi-^ -:mA, 



IWiétMlilt* ^ Ob'-^wift O Mttif 

AlUoo^i^' iOilNa riccfto«o ffofti»H:^ 9I 
opt fOfourìiMir qutfto: ditello; •:.> i. 
I^IfMtifrMKlf . opt r «itMir«l iMiuorii. 

Ij^Stffè caaact appena rioullt it»i 
ÌOiWho ér dolxor cupa • «oaicol 



i f^^mà^ intotno ot cor ciAeitwi^^i 
«Mlf^otedar più U |in««Mi«kftA ..' 

jJbLCtllTlllir pOtfOtOflO'^JKilM K' > 

la Uì fafer, dove trovilo Ì^M^Ofi ij 
e di Ui moh& U miftro (ì doSya<{ U 
% £orfe Li cbumb cruda e (afmtjf^n |^^* 
»«ii che pUccr U fui Kmbifmt|'UCMÌb| 
ti m quii terra, o foli iati l|r..piiapB^' 
Lifditn rabbui e che non :tooilii lérfi 
Kkuaa, ancor che £1 graf e OrMMm'-i.^ 
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60 

£d ella ÌDcomincib: Sigoora , io fui 
^cr ritrovarlo ìù Scozia alla Rcioaf 
£ tion potecido avtr nova di i«iif 
Per difperatt cptr^ atlU marina; 
Ma tome ifoUz il.Cittei^ anxi coWf 
CÌM iiarcun il filo $0 qua pò deftùif 

( ^ l>el mave ircto V oftinato orgoflliO' .- ' 
Mi (pinff a ionea. c'piè d* on alte ii# 
et 

M i|ual (per quanto a me dite il Miti' 
Era lo fcogl IO Povero cbiamato. 
Ove terra non è » non è terriero 9 
Ma loco orrido ^ inculto , iflabitattS 
In cifli^ al qttale un piteiol monitaii 
Anti piciioU obUfia Im fAbbrittti 
Con una «Afa «nf^iiila ila Krfmita 
Per viver qaivi in foliurU vita* 
et 

Ip eh* ancor ftava della viti in forCly 
Io terra por mi fei da difperata, 
B con I* aiuto di chi Io mi porfe» 
Lo fcoelio afcefi laflfa ed affannaU| 
E per dar ftraaie a Dio. cho ci foMMÌ 
MellA tempera di queir onda irata» 
Entrando in clrie(a vidi il Frate CaeHi 
Che a'ivea pofto per dir m«tb il mm 

I innanzi ad una. immagino di !>•• 
Un povere! con le man i^iunUB a> «Mi 
Si lafifoido e s) ma^ro al pAier mì#, 
Chd'iNm moftrava al irò, eh» prlteep 

. n ^1 i mentre ad orar m* ìnchinoaMà 
Tolto avendomi «a ^al tolta ii e^» 
^adUafiipino, come cader ruolt 

^Chiriiiaiiiar « Dio lo ^la ^ntàl$* 
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<4 
Iremiu, che'l vede in ftato ule, 
i parte dall'alter per aiutarlo, 
me piftofa aflai del coftui male 
regi , ch'ai Ietto fito facm pertarfo. 
letta la iDifla, perchè natomi* 
lei» ni radet come le»M tarlo, 
bfta a^fcdcr a.<piel (aaruMBO a lalOt 
ttt iGflsaiido ctt fia lo sfortimeio* 

egli era im Cavalter, ci mi ri/pefe» 
'b* afpra le mifeil vita ivi vivea , 
*»r vaaitl pia deli* umane cofe, 
Sbe éer le colpe, che commetfbaveti 
Vi cne tofto darebbe alle dogliolii 
fae peno fine Morte acèrba e rea; . 
teocch' égli fra ornai giunto alla meta , 
3vé ciaftun mortai pela e. s^acfueta • 

66 
poterlo veder prendo liccnxa i 
Tabu del poverel ^tà mi fiMC. 
Eatro in camera fua foletta , e fenxn, 
Clf altri con meco vi pencfl^ il piede» 
Trovo il miftr , che *n quello ancol 
àvea forfè di rompervi la fede , 
O per dir meglio di difobedirvi , 
to.-tfatb tale f ch'io non Tofo dirvi* 

67 
»liberatOt per quant'io cemprefi , 
]]||,jria %oUir.ipodr , ch'anpaleCHfi- 
lo Ji vcdfttP lfi»l «ran donri4.,nrefi^ 
CVa-pcM iu>ce avea jda Upf^^ 
£ltn.mi!4tf£fe i&i &A il jMjbvfit. 
ImVè .^ òÉcio. alcun po^|e larfi 
Sa mf, pur ù <»e>^ f ?•' V*"**^* 



Uè ^ d à M T O ' 
, ,6% 

Ch'effeftdtf vi (kvaltero « ogni Donzella 
Óbligo grande avea di f^r ptr luì , 
Chft dovca fpeiTo aver i pugna felli 
nipùih II ptCttf per difender nuì • 
Cone ame'perdatia la fAveUa^ 
Ovvàr crede», ch'io p»rU6Eì altrui p 
fiMk rifjiofc; ma mitadci forte 
Sembnivintf ùoQi « che già fu giunto i morti' 

OndMo pcafando'^ eh!* ornai Talma tna^t 
VòleiTe dCeir della priipon terreftra , , 
3raau^' di vederlo net fé mb un te , 
JrpttB.iAi eintoncin detU fiae^ra* ^ 

* Non éH H nuÈjùar Inme ancor baftiif 
Per beÉ'VedcìlDl^sUila pine ét^n ^ 

r MI pdvMr UMmàH oorr m'ipprcfifa^ 
B-filoit CaVslité 'don rientrava • 

. »à ^ 

li eli occhi HtlàfUìiém in' rn^ cònveif t' ^ 
Che ^)ft''nibrtitbi^Vmibri ricopriva, 
Faièta'tin tòme \ che fpanda e riveli 
Lé'iacid*onde per montana riva, 
^ Pier'lMmmenra'pietate'; io non faitrtf 
Fifar in Ini H'iùh virtù vì^vm ^ 
Ch'apiado ooijf^^vba pia di guardare ; 
Un , HiA*%tà ■ tohù eroda morte apparti 



decora. 



Pur taotorraìMil^ èhe oiceiol fegno 
Vidi^cho gii nel 'voltò almo e decora 
Gli m'^^ttìoMlo ìrr toUf il Baron éttm 
Sobria cOlUtì .'il 'Mifido Arehtfomt ^ 
In mo fii^mnij o oh lèe'l duolo ind^ 
Degli 0«e|i-ail^l«vi,*'e de^erm d'oro. 






QUARàHTfiSlMOTftRZO. S4t 
■ 7» ^ 
M che ^1 poter parlar mi fu conceffo , 
A gridar cominciai ^ pieU St|nore , 
Mon fiate sì crudel conira voi Jlc^o, * 
Balli la pena di chi fé ì* errore : ; 

Colti, chU torto iti quei^o Hato mt fStt[ 
VliA, giuftamentf ou cMg^ Àm&re;' 
Uè' (l^ptiiiA di lei xxiigglrvr vogMitc , 
i^ fptUo, the le dà di voi pleute i . 

ti 

4à^ gli pefi la lett;era in mano ; 
B ioifivukÙi Signér, la femplicetav 
Cfco ftr twppo da^ ftd» ia fòftro ffaoó, 
"VI paiib'I cor di si mortai 4aetca ,* 
Vtofchè poflUtt d*ua attd il infano^' *! 
Ikr con li voftro man cmdt irtiidétCli {* 
^àijfttU a Mlrafiorc, ove potreit 
taurU del Coo error, come vorrett. 

74 ■ ■ ■ 
»l(e la lettre, la baciò, e la fparfe 
Di criilalline lagrime torrenti. • ^ 

Pbco mancò, che coi fofpir non l'aift i^ 
Coune» fuori ufcian caldi e cocenti. 
Ma , eh' al fao piacer poffa agguagliarft , 
Tfovar non fo fra i mondani accidenti; 
^lò ool dico i ma penfatel voi , 
3» piDVitt in voi ftefla i piacer fnoi.' 

lo m* impon , eh* a quel fant' uomo io dica, 
Sie per (ervir a Dio meco ne '1 menò ; 
IgiiA'tkéttzi poi . jpercfa** fiÉtiea 
:i fid poteva al ino defio por fìftnò| ' 
fiM preii pria,ch*òv*lmiachief«iditi^a, 

Kn voto « Dio, nè.pid ni meno 
oè cénvento nolf Ifol# fermo, 
»ve U pioft^ I. mMico orrida od omt> 
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76 

Oli PfomMìt fi farlo rSrtmitt, 
Lieto cbe\o<ih11 fi* coshptfdoio:^ 
téku iìcemmp ioitme hidi PArtm» 
Sesta che à* altrui foffe conofciiito; 
B Qf cUer éiMi l'onde e i veoti eiu» 
tté pria die T altro di foflc vennid, 
Tim^ aftrraromo ad on poi^ -•—— 
S 'ijrendcouiió ver tgva lieti il 

Trovammo net fentier frt do» cotliM 
Fht,%$ fol ifù diUtto di Matura, 
Che le lòr foelle e n lor froodofo 
Alxavan ambe con egual mifura « 
Una vaUetUt ove le pclie^ine 
Am splendo il rèazo e la verdurai 
Suono a diporto » ogaor che *1 cbiere 
Spiegar più caldi higgi al inoado (bòll< 
7S 

Era nel metto della freCca valle 
frMl^:f|ìl fiumicello una Badia 
lÀ ti^ti ricchi, ohe dopo le fpalle 
Già «it^U c^avaan f iprocrifia; 
Con temia fpeme di trovar il calle 
Di gir al Ciel con più fpediu via, - 
B fenta alcun digiuno empiendo il M* 
Adoravano fol Venere t Bacco. 

79 
Ivi perchè birogno dì ripofo , 
O per dir meglm , di riftoro avea j 
Ba 4iiettiio di ftar Belienebrofi» , 
Che coti U voftro amor nomar ù Cm« 
fcnoevi tAncD, ch'ott» volte nta^. 
Bìidatfii notte il di, che i pogtì OMt 



A,iBlMmr fi) neturalviMft 
te pmM hellemm* • T fm 



(^ 
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80 
i \ò\ pofcU «lie'l vidi iQ ul« ftato, 
Veauu fono a darvi la novella • 
Tacqitffi, poi ch'ebbe co$ì parlato 9 
^ una rìveNOxa l« DaoxtlU^ 
Mb d' OriaM si iivincp I9I9 
I d'uiu 4mlta la doisH$ empia e fell», 
■tra ch'udiva la malvagia forte, 
l'a¥ta i' Amante fno (corto alle morte» 
. 81 

Iliache già dalle Citicbe Uflb 
Jumbo ai fop tugurio U viUaoello ; 
^1 pt^rin femore affrettando il pafì^ 
^ ripoHffi oiiiai cerca l'oftcUo; 
ìHor Torco fuo d'or pon gid eMiurcoib, 
Banco di dettare e ^uefto e quello; 
loo^o voglio anch'io porre a'mieicarmit 
4 appinder la cetra a quefti fMimì* 



U firn M fmf0m9limÈi§fZfi 00^0. 
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Già in Ortlhtè «oo It tfcctl 
E eoo la rbfea fronti «M 
Ogii' oitibre fi dtfj^rd».^. fi' i 
In quakk» grotU, • non «f 

. GÌ» avbóMIyiUrba, ifor,! 

De*be'eaèoriril di piagt • e 

Prtodt il Fabbro il marlelU 

I.a.dttra.incadt fua par finii 

a 

Cd io forgo col d2 , prendo la 
B comincio a cantar d'arme 
Se pur da Febo il mio intt 11 
E dalie facrt Mufe il lor b 
Dunque, poi eh' ogni cofa ofi 
Alluma il Sòl col folìto fpU 
Ad afcoltarmi Cavalier ▼*«] 
Per darv^ col mio canto «toi 

Or mi convien cantar di Fiori 
Il qual lafciammo, fé fovvi 
Ch'aveva allora Qccifo il N 
B giva lieto verfo i liti Boi 
Trattando Taria M deftrifi 
Per ftrade non ufate oggi di 
Con gran diletto rimirando 
A veder ed a dir meraviglii 



TESmOQJJARTO. m 

4 
irò, ovt d'umani 
«Icuno non ap^Are ; ^ «i 
Ut mira I* Taci» 
[ caniRim volgerli ti m«re| 
t è li faftim vma^^ 
Atéflkndro ti fiero Alure, 
fue fue niT^^Ti il Reno , 
[ili I e d"" onde pieno , 

eimbn , t Cimbri , e duri 
alt, « U vicina . y 

LOtQ indomUi « fceitrt , 
di ufi ti ed A ri pini « 

i ti non di fama ofcurr, 
ì't « chi con br confina 
ed Ungherì, e Fotoai ; 
redde n ilio ni. 
6 

mezio ìt cimmino 
^Uindo ntcquc fri^ VilUi J ' 
, che r App<nnm<» 
in dii fondimentì," 
cbe*l Ci villo Aquiliao., 
ir pur G contenti , ^1 
nube f che per forxi ^i 
ì or 1 poggia , 0r ad«m • 

7 
lo rorfi gelili, 
L^'t^l iiigro Arturo I 
r la cbiocna orti«ta| 
ioti metib fecuro^^ 
Peifeo fu tioio griti; 
rpc vigilante t duro, 
dif«fe un^ tempo a irati te 
trantlao MUntt. 

à . 











g^ uui tu ^»» 



-«• ' 
otto ^t Dio, che 4«lvàr «vil^ 
irser tetco , -e -da (JpUiftté « duri 
Unii ìnn<^£ntt , U vola volU , i 

pere dì Db pt^rrenda £ur* » ^ 

l'iuliij ond' AquìKn lì dolfe , » 

kon beb%e, iti mii lo«€t> pifturit 
he Jìoa giunfe fui git^o del moatf j 
:itii |Niri«, i d «kto ili» k froou^ 

]f 
>, €fi cIt'L noy«tl6 «tboft ^ 

dUlA fineilra d* Oriidce ; 
«te ^Tgtuto ed oro & ^uel ptttofi j 
^accolto TivcR cdruftmente j 
1» felLt e U freno «I voUtorv 
Io, * fu fiUlo imminttmntc , 
i r ili (pitgtfc «1 fuo L^dimìao 
rniì ilupor del ^rin Padre àptapiao^ 






' &vcri*^op6Cfo«#V]br«ernMllft 

lòA.cche ita lieto 4*;iatonM\ 
rbèlkió^iajBioa^ojdcsM; ^ ' 

■mitttni ltiii*nmi »L giorno dillo 
Ir*!ràn|ioi buon, ^e lo refiSUJT; 

pfttk proFifdtr d' liuto otiefto , ' ■■ 
k pi cu di Dio f romefTo av«A ; ; ^ 
oliQtc.eqrfteri'ilito pftfto ; 

lime delìi tum , «he fpl«nd«j ' -■' 
p«rf«: d' Etrurit i verdi fiolli , 
«ttiiiiii» ^Qcor rkigud« m^lìu 
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r»oprìa aUifftrek^.n MMVÒnxn 
Oritnlftl «iolp 41 ragg^ ufcivi^, 
Fr» M«im ♦ vTtbr* vifU «b^yA 
La cui pcQdi6« Al Téfoor nmm mn 
Ch*av»».»fli lifti fior finU U^fW 
L« fpill« ti f^ttQt .« dijrer4#4t 
E frf rdKn fonti j^^ €fce;fiO| by i^ 

B''a cima ^4T/«tbfibi».m^^Ui9 £ 
t di km coa'vMfT#W<li 

Per farK*,||}ml>}., ^..,.5-^., 
Tofto CM*| vide ti .Giitrrwr a». 
Gli vtfBm^kiiMpMt nota va|^ 
D*aiMUf'à, «ola, « di (Uadm m 
Mli.fllf4e ìfH^ fk e 'n ogni Ji^ 

Tede di viidì Allori cntr^un bofcb 
Di cui pi il bei non fapn* Cir |it 
iFa griA pal»zo d' un quadro p 
P«r quanto a^par dì f uorì ^ a^do^ 

«•Parto da faggio e nobile Arclilti 
Con marmi fcoJti da dn^tto ffiar| 

' Che d'ambi7 i lati di forma roC( 
Un ttmpia aveva , in cui ri«cbezc 

Sceeiaa Aquilino, a ne V ci vago de 
G^l fan tutto ^uel pian dipinto 
£ cominciando fra ^ fonivi odori 
Di €orÌEa morteUa e Cun fofftf 
Dì voci , imi dì gf fìi ^ od^^ròm 
Queruli alxarfi al die 1 ve r^' un 
E di Donne ]f^ianj|enti un Uiflo I 

i^Cke ebicde^aoe a Ojo merci t 
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rproni lì óe^niTo « lieve G^rfii ^n^. 

Q quj'grìdij peF non «fler Unto v^ 
ire ft** poverelli «kua foccor^oi ^ 

eui forzi [or fii martp e tomieatti,|.- 
e Ai|u»Un , cui noi divieta il cnorfo | 
Eorrr molto pìA di pt^ cento , 

venit vede lunghe f«hier« e bclÌ« 
^lavCiifitu vighi, « 4Ji Donxellci, 

ai 
ì ctzìORie fifjVinc» «urttt e bmnde 
TM g)i omeri fparre invìdrs il Soli; 
hTrUndate dì noveHi fronde , 
lì [lurpyree rofe « di viole: 
lidci ette ^ color loro nifcondt 
mportuno pillor; come far fuofe, 
[fiprovlfo timor gli uonitni à^de | 
mùttt orcuri, dì ^rive Altro milfi ^^ 

12 

l«g«te con funi ntùtte , 

i|u»t tro' i quattro » e Ucnmorc i inefte , 

ghc vìe più d'un'orior«U morte ^ 

e èòn vergogtt* vìvere inotiftfte,p 

iù H fegu^in , cke le Uttevin forte 

n duo Bìflon per firli tnd»r piò pretti : 

d«l 1*tì vertìtn quittro Guerrieri 

a d(ìd Giganti fptveatofi e fieri j 

veglio 10 nxetxo un ui^nit gi|k carco d'«nnis 
■rpe'tto Venerindo e li|norJlc^ 
l'alio fplendore e digaitl d^* panni 
Bftrava effcr di fJingue iho e gemile ^^ 
qàile a^fuoì pectfandd , ed altrui danc^ 
flit piangeva, « coii fermoite uiiiìk 
i prej^^va, ch^a quelle fventuratc 
m toelìeftfr U klo «Iti aneftACCp 



I5« CANTO 

Che It rìcomprcriano -t lor ptrenti 
Con molti quantità d'argeato • d'M 
Afa mifer fparge le parolìB ai vend. 
Che non ^ , che lUtcofti «tc«n 4i 4mi 
li Caini ier fpiato da fproni ardend 
D*uoA >naibil pietà cootra coftoro. 
In tui A» «eroe del tutto fj^enta^ 
Poli xnanoulbrando^rd'^ttiifaltoi'ivfi 

Il primo , «h« colpì ^ mandò riverfo 
Senz* elmo « fenxa^tefta in (u U itn 
V altro dal toWo in giù tagliò a triH 
E prefto si, che fonti'! colpo « pena: 
Agli altri duo Guerrier pofcia ^eonverfi 
Che ^nfiemef affai irò j il ]>rando mem 
L* uà Xenza braccio , e -fenza .gamba j 
In terra T «Uro , quella fpada «Iectt« 

Il Gigante minor, xh*a tal condutta 
DeMTuoi quattro Gifeftier jvede la Ichii 
Ch€ già più volte in periti iofia^imi 
AVea trovata i^alorofa « fiera j 
Fa mugghiaodo tremar |a t<^rra «oltlj 
S fpavantofo prò, ch'una Mei;era« 
(Jn l>afton grave e noderofo mena « 
eh* egli potuva appefo a una «ateit^ 

f loridantt, «h** avta V occhio a"*! mbEh 
Minlftri del ino •cor^, intenjto « fybè 
IPa Saltar In difjparte il, rM'4ftfttieHif 
eh* a sì trand*iie^'fu più^.che nuiff 
E lui «o&l^ dov*'eeli f vea jI ctmieNa 
m Te4h vèlmo al brandojtmpioc bmh 
Che mezzo il <*po gli mandh lontaw 
JKj^effCofle nel petto il fuo Germano « 

Ci 



fIUàRANTfiilMOQyÀRTO* si^ 
ai 

th§ già corrtvA pt r donargli tita , 
Ma giunfe tardi , fi penti bjen tofto ; 
Che 4 gran Ctmpion con U virtù infinita 
Gli fé fcnz* akun prò mutar propofto; 
Fur poiché vede« che (ilvar U v)|ji 
A pena può, già di morir difpofta, 
Oiicliioa a bado wul fipadaqcia bipia 
Coa t^tì furor » che h flm ftraMió porta • 
af 
kta^ colpo rcanda in vanesi llfra • iitftn 
Sfa Aquilino , e '1 Cavafitr^d ittÉUo', 
Ed io quell'arte di Uktnnit matftrb|^ 
Cha fi lottraflTe^ e lo lafcib Cchemito } 
foi gli fpiccb la (palla e*l braccio d«ftro« 
KflSg* ^ 9 ^'''^^ ^^^ « ^^^ abbia feQtìt9 
. Colpo morul, a fcnxa «a braccio corra» 
Craotadolo eoa Taltro in terra porrà « 

ìyb non rellt la forza al fuo difegao ; 
Ch*«i cad^a va tam, coma faol tiht/iH 
AlU torri 2a rabbia a da diidagno '"■' 
Di vanto fpinta ; cbe con furia' molta 
Ruina al baffo, « di Giunona il' régno . 
intorno fa fonarOs «'a fchicra folta 
Fuggir gli augei, « la timide lepri 
CaUrfi ne^cc^ugli a nalla vepri« ' 

Lo povera fanciulla logiiioo^tt '^''' . 
ror lo Kmp Ctopìoa fw^^^t^i ':* , 
n qoal «ommoio ad «mafta, f^w^ t 
Udì la lór jnra^iort ojt tpl- dc8o 1 ^, ;; 
Fur daquo'^iiUrtfakjanrAbbaddoAMi 
^a>i uo momento na |uigii« il w^ 
iìtM da'paftorl a da*.farvan0 
]$ fucl buda Vaaaliio, a da molt* aUrajiidà. 



" j» 

Chi la letizia potrà^dir di qùtt^t 

Liberate Donzelle, e Ciovenettì , 

Che pur dtinzì c^m rilme &fBitte e me Hi 

Si fentivan tremife i cof ne'peiEÌ-^ 

Chi le pirole , che di quelU ^nefte 

Bocche ufcitn fuori, e i^utì fi>*vi delti » 

Che'n TÌagTtzhT il Vìncicor ufiro 

CpiL ginul modo j ed atto doke e ctrpf 

?J ^ . 

Poi ch'ebbe in tutto quél Vecchio onoratt ^*t 
Pagftto con pArolfe il ("«& dovere ; 
£ ette foffèr tepotù , ordì ne duo, 
1 cOrpì ni'jrti , ed- ogni loro avere 
Per Tilme lor aMc Chiéfr donato, 
A chi dica per loro li miferere : 
Al jr^Uzto meniTo il Jor Cim|»ione 
Gii p^r loro aggradii f«ofo d* arcione . I 

34 

Acc^tnpapato il gran Principe tfptoo, ^ 
Quell^ ftlìce e lieti, compagnia 
A duo a duo fra lor preti per rn^Qo \ 

Se ne torna ro al lor giacer di pria ; 
Di04»pdo all'ombra ijì quel Tpatiofo pìifl» 
Dioinzi al tempio con tal le^^iidrii , 
Ch'arder poiriaiì d'amore un cor di %tìfi^ 
E^aààmmkt d'oneifà la terra e'I tieio. 

3S 

fità Floridante a rimirare intento 

Con gran piacer sì dolce merairigìia; * 
£ col buoa Vecchio fegue s paflo leato, 
Ove la lieta fcbiera ti c«tnmin pi|]ii . 
Vede rpogUar dc^dóni in ìih ttiomtoto 
DÀ Prioiavera candidi e vermìglia 
I-'«rba| e di pio||ì* di diverfi fiorì 
Sfatget Catvundo li teanpio«niroedìTuori< 
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36 
>e la novità di quella, cofa , 
kie ia tutti fuol far naturalmente , 
lui il^ dtfioi e con faccia atiiorofa^ 
f gli ìmkm faper «ortefemeote 
Vcccbiot prtga , t. nosp gli tenga aficolk 
•Ha Sfatimi ood'tgli gfaveaenttf. . 
omioaib: Signor, la Gtaftrko 
a ^ per k cui prudenza ìù,(ìà fidiMf 

S7 
a'pnm'anfik*pprefe lumi fcitMa, , r 
ai ^d^trìnfty ioga* arte ltiiera)oj 
Il breve venne di tapta ecfellenia, ' 
e non ebbe al fuo, tempo in terra egtiale : 
per deirarte Mag^ efperieoz^ 
r ) che faccfle a ^«efto wofido frale 
le del fuo fa ver, qiiefti duo tempi 
thf che dureranno in tutti i tempii 

o alla Caftità, l'altro alla Fama 
Mtoà quel fotto una legge data, , 
e ooa vi pofla entrarli alcuna. .Dama t. 
e noa'Abbla oneftà fempre (er/ataj 
fé tuoia d'-cntrar^ mifera e grama 
da invifibil forza rigettau 
lora del tempio, come d*alma priva; 
f vergognata poi, mentre fia viva. 

ltteft'ogn*anno già per lunga ufaoxa 
ingMi le Donne di quefto contorno , 
le d' acquiftar onor. hanno f paranza . 
que(V» » <he di maMio è *1 primo giqrap ; 
molte da lootan, s^hanno baldanza ; 
riportarne iódV» o fuggir fcorno j' 
le della. Cafti^ giùdice è ^uefto 
ttfto e (ealci eU Tue giudizio i onefto. 

Que- 
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40 
Quelle fon <^uafi tutte Vergioelit, 
Che per piacer aMor graditi Aminli 
Ghe'n mitrimonio fpeme haaiio4'i 
E oflervan i lor modi, i lor fembefl 
Vanno alla prova , e che fono pulie 
Veder lor fanno; ondai foco, che < 
D^ amor tepido ardea per lo ci more 
Alxi !• fiamme , e loro incenda il « 
41 
E per moltrare alla fuCHra «tate , 
Che grande il fuo (aper fofTe e proft 
Quante in Italia fien Donne onorate 
Per gran bellezza, o gran virtù dth 
Da qui a mill* anni , e poi ; quante e 
Da colti carmi , e llìle alto e giococ 
Dipinger fece tutte in lieto coro 
Dentro il bel tempio , e focto i nom 

4» 
E finte con tant* arte le vedrete 
Tali, quai le farà Palma Natura; 
Ghe*n ^ubbio, ^ farà, talor ftareM 
O Donna viva , o por pinta figura t 
E fo che gran diletto prenderete , 
Se non vi chiama altrove invidi cui 
D'udir il nome loro e la bellezza 
Con la virtù, che più d* altro s'app 

41 

Così parlando , e ctminando andaro 
Al vago tempio, che di fuora fcoto 
Era con cura ed artificio raro , 
E 'n ogni parte riceo e vago molit t 
E fu rarurata porta rincontraro 
Le Veri;rnelle, che con lieto volto 
Cantando f^Fut^r 1* inclito Duco, 
Della Cav»l4^M:ta fplcadore t luct. 

f 
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Ihrvi, come fu dentro, a Fiondante, 
, Cb« gli s'aprine in Eorno un paradifo 
r IH ttrrCEia beltà, di tante e tante 
e evenne mirando T Angelico vif^^ 
k "futfe d' abiti vari e di ftmUaaCt: 
e *M da fCQtll piacer vinto • cooqiiifo • 
i Intorno intorno ì ptdi tfftU OOOU gi|i| 
i ^ 51 tìùv^ vjghez» intcìit» pinr. 

^i eh' ebbe in nfguardar la vHI|i |pagK ' 
I ^ qudlc Dee r alto t retlt af|pntoi 
I Xn lor cercando iMmmagiiM Tage 
if 4^1 leìf cht't cor gli furò fuor del Mttb. 
r a.* arie lodando e') hft della ila)pV ' 
I 11 Vecchio ripregb, die per perfieCM 
, ^ar il diletto fuo dir gli voleflìi 
^jb, £hc di tmie quefte tgli fapeft« 

W. ei «osi fegn».* lunga fatfec,* 
Signore, e per me grave è tropfo ^uete, 
^oicb« di tutte^ the'l nome vi dica» ] 
Hi comandate con preghiera ooeftas ' 
Le quali tante fon , quante in ap~'' 

• ^-d.»:^ A^mt jf m.rtm'..ìm. Ali»* kaiM« Am 



Piaggia fìori d'apriU aura non deib. . 
D' alcune t7i dir5, ch'ella mi difle, 
E la loro virtù n«1 cor mi forìA. • 

[e 9 che vedete accolte Infieméi- 
_ jONirto la gran città di Manto y 
I*'JI fiÀ tfempo nafcerà dal Ì^me 
D^un Oaàa £ftBnfe;quen*allra,ch>Ofuilo 
tiodo di .lei , fluì la maggior (^iuA ^ 
Del fanglM Paleojogo, a pregio • ràHlo' 
Porterà d'onellà , che '1 Monferrato 
Anliuigarà di Maoio al gran Ducato; 
^- Qtiel- 



Vi^ff^tCt %\t ficctii t quello drappi 
Del mir d^ AdrU ornamento « e e 
C ftan di finti onefià fregalo 
Più che di gemme predvfe « i 
Alitirrva, e It Londrt , ambe 
Lor gi^ni^t iloria ^« deUMfiiU; 
Ambe c&fitefTe, « di co^foru i 
Fer iADgiie aI stando ebìari e 

AUfTind»-* è la terzi, alU D«ch 
Vittoria^ttnint, • pia d'»jp',iri 
1 CatutoMOaitr per rerfiiiii, 
E pe» 1^ ikmt M M*rìto. clif 

PairHlÀ'Wéd»ìi|b«unlU ^ M 

Qiiei^a fqutd|apMtdtilfe«à(lli||HI 
« BdiO'isiibifiMs^iToéclii^ «filli 
Ardere d' aiMre:* ^ fofpirara. te 
Beo- dtptf -ecfto*dK-fil] 
La Sfont è prìjna ^ ed 
Ia iiercbeùi (uà iiiièn:^ 
AttV ftccrefeer m|lieuÉr(}i||J 
La leggndra lftm|ifai4i:i<g| 

B^ce eiMidia«4l« Bbmari «TU 
(BarkAni.;;.die ' pqtvi: A 
Col UvfKgnàriBelllà- 
,Ear fedeli d àmoM I pie 
Ecio U .Saulav krctti rait^ 
bellezze atteri :«r tepidi aim 
/frana: de9lij0cfahij|lmii ,«.i| 
Si.dioi9Afittà%^«i éBim^mlIk 

.rov ^ 
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)S^ CANTO 

Quelli più giovinetta è fua figliuola, 
Di tanta grazia , e di virtù sì rara., 
Che fìa detta d'onor Fenice fola , 
D' un gran. Marchete moglie di Pefcar 
Quella, che (embra ch'apra alia pare 
Le labbia, fia di ftirpe illuilre e chìi 
In Partenope nata, e farà detta 
Ifabella Princffla di Molfetu. 

49 
Ecc'una Margherita, a cui le fpondf 
Fioriran d'Aroe, trafportata poi. 
Come pianta fi fuol talor d* altronde , 
Dove Roma vagheggia i colli fuoi, 
I Giacinti ornerà di nova fronde, 
E madre fia di valorofi Eroi ; 
E col manto al fine illuftre e chiaro 
Farà ftjperba andar la Parma e'I Tali 

Dell'altre quattro, che vedete, quelli. 
Che par che vada dì Te fiefTa altieri, 
Non perchè farla la natura bella 
Debbia , che loda non farebbe intien I 
Non perchè d'un graa Re benigna ftiUi 
La debbia figlia far,- ma per la vera 
Virtù , che fplende , come in vetro Soli 
Ne'coftumi reali, e'n le parole; 
%i 

Sarà a un gran Duca in matrimonio diti 
Che lungo il Re de'fiumi avrà*UuoiC| 
Le tre le fian figliuole, a cui s2 grill 
Sarà Natura di beltà e d'tngegao. 
Che (jp potefie colta lingua , ornau 
Con alti e dotti carmi alzarfi al fi|N 
Del lor merto , diria cofe sì nove , 
Che non fian lette , né featite altrove. 

Q!mI< 
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v*-il'^'^V-i'**'^*» ch'ivi fen ftà , farà lor Zia, 
- -^ -g r^^ Giulia ncmita , e fia fiR^ia e pud rea . 
-.^'^ -:.'%' iiluflre più per fua virtù natia, 
•'^pl^ *Ì;a È ^^^ Per§hè fcend* dalla Quercia anti( 
iiiuftre^e^ B«n aegna, che Melpomene, e Tali* 
*rà detta ^' plettro d'oro le fue Iodi dica, 
difetta. ^ bella compagnia, cheTeco adduce. 

In cui grazia e beltà rifplende e luce 

zi le fpoiLÙ^ .. 1. 'j .. ^^. 

nata p«r **■** » che'lviduile abito onora, 

>r d*afte-*- ^' nome pia, ma di cor afpra e crudi 

colli r "* ^ri d*' mondo detta Leonora; 
•a fnux^^ barbara l'altra, e di pietate ignuda; 
Eroi - * Giulia , e Ifabeila, a cui ben poco foi 
iftre e eie ^«ude di dir, che'l lor bel petto chii 
troia a * " ^*n virtute, e che fìan belle e cafte , 
^be non fen potria dir tanto, che bai 

lete, qae.*^ 54 

cffa air 65. perchè quefta lafcio, che le ftelle 

^» bella ^ w"" dall'aurato Tago condurranno 
ebba Vzztic ^^* Arno fovra le rive altiere e belle, 

- beni^i» ^€r innalzarla a sì fublime fcanno? 
per IjTte ^^he ^' Etruria gentil città e caselle 

- in re:- «^^^ fio faggio Marito obediranno i 
"•'^^ijg ! " ^^tta Leonora di Toledo 6a , 

^^ * ^9on bella men , che liberale e pia ; 

^^oa:a%* ^ 55 

<^^ 7-^^ CUI .ne naiceran Prencipi degni 
^ ^-^ $-1 ^el paterno fplendore e dello ftato, 
y^» ^ ^he con l' arme onorate , e con gì' ingc 
^"^J^^; ,^^lla gentil Etruria oltre l'ufato 
fc^ f- ^fleaderan gli ereditari regni: 
.^*"^- ^ "^ Prencipeflfe, che faran beato 
'^^A' ^i lor conforte di si egregia prole, 
^ ^omc ricòpra il cielo, veggia il Sol 
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éO 

ftrà tant'alto il mio imelUcto, 

J^l merto di qucfta io véd% a ftfo/ 

ni «Ima Càtì cafa t rietftlo 

oi virtù, drogai cofluma raioi 

. il Citi fi prenderà diletto 

ir quanto fie qui pregiato e Càfùg 

i nome gentil, che fia Vittoria, 

ieri col canto della Gloria» 

6i 
ran Roman di Dio Vicario in terra 
nipote j e del Duce conforte « 
iella prima fua pofta fotterra 
ìorni fofpirata avrà la morte* 
e , di CUI ogn' uila a lei s* atterra » 
la par, eh' a ben oprar rcforae, 
fne figlie, e degne di tal Madra 
^flreran con l'opre alte e leggMeia» 
et 

i , Lavinia , ed liabeila 9 

li pari in virtù poggianao mménmÈ^ i 
he la loda men perfetta • hMr 
I beltà, che fingolare avranaa* 
lia , che gli è apprcflb lo» '— ^ 
fa d'altra madre, in cui ' 
Hca , caftità , graxia , a ^ 
ta può ftar in genarofo 




jftì e A M T O 

Volgett gli occhi «I quefto draj 
Dèi nutr d* Adìia oriumMito , 
Cban di finita oncftà fNtial 
Più eh» di gHnm :MÌRÌMt i 
Minerva, V la Loodrat^aÉihi 
Lor genlal gforia: y'«{:dtll' Ifi 
Amila contèflc', « di ioàforti 
Par fangaa al oòndo chiari . 

Aliiriiidra è la terza , alla Dn 
Vittoria grata, e più d*oga* 
E Caterioa Galla per fé ftafl 
E per là fapna del Marito d 
¥ Flìotuena , 'che benché din 
Par ~cb« vada ed umil , fia d 
E r altra' duo Polonia , ^ I 
/Oh'avvchuoo d'amor Affali! 

Quella fquadf» gentil farà Mii 
. Bellbeoi Dm* begl rocchi, 9^4 
Arder d'amore, e forpirart ì 
Beo degne certo di fupremi 
La Sforza è prima, ed ha fi 
hK Marchefa fua nuora, a*ft 
Att*a accrefeer vaghezza «« 
Iji leggiadra Marcbefa^di So 

Ecco Claudia da Rbma ^ e U 1 
.Barikara; che potrà cogli oca 
Col lampeggiar della (arena 
.Far fedeli d Amore i più riri 
Ecco U Saula, le cui rare i 
Bellezze amari .a tepidi mfc 
Trarrà dagli. occhi altrui | « 
Si dim^Aretà^in «n dolce 4 
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8«nza Ufctario sui riprtndtr Itnftf 
Né rtCpirar^. wiifta GiMrritrm invidi ^ i 

:;p»:qiu TificJza, or là. lo r^osttavl 
S gii trooctto, gli ka U*colcia drìm C 
•i, chi *1 corpo pcadea vrrfo. 1» rair 
E p«rcli*jira cUl Gioì Tom prcfcrìBi ■ 
Giuntoj cadde fupin». corno gran tnMI 
Da vcmo (vfito'tjO do focore CiooM^ 

Ma tofto che ver lui venir oi vedo- M 



hh Vincitrice diCdegnofa e fiora , 
Aida,' per cortefia deh ferma il jkkt 
Se fprz* na nel tuo core lunil preghien: 
Me .ti penfar, che dimandar mercede ^^ 
• -Voglia, o che tema , che '1 mio corpi fiiS | 
Goci morto fofsMo prima molt'anoi, ^ 
Ch'^òr ooB farei in si penofi aiamii* 

U 

Afcolu la camion , che m'iia fofpioio 
▲ pagar qui così fpieuio fio ; 
8e i[^ fia pria ^c^ mio corpo e|uil9i 
..Ch^to nani il cefo dolorofo e pi»: 
Pofcia-col ferro tuo bagnato e tinto 
Cootenta nel mio fangue il tuo dcfia; 
Che far non mi potrai cofa più grata | 
Né morte fia giammai taoco beata • 

«5 
Oriana.- Mirindo, a fé mi chiama 
Con le vele fpiegate del defire , 
Per veder quel^che pid,che gli occhi ClTaaii 
Dopo unta tempefta fii martiri: 
tìnn tempo è mbi .dolorofo • criai 
Sol per. voler,. e^ no» potor monro: 
Or ripieoa di cara o dolco fptoo 
Suroca Ài fuo lavor le mio ComcM* 

lìiìà 



9 tir ài '' ^ 



•V ^i« I o;r 



y^^ii«sx.^o^.;4 




' ^'*^i3- f«>'-<% A""^' ^v^ 

p r^lvt ài dcflinatn porta 
liércG fut^ toin cbt reciti 
iW'fpirAre i lì ferra tarlo 
l^lp&re^ e iliìigeaci ^ 

Ivde ; ed A più dritto e corta 
i ^rart drizzi fido » faEcArc 
gì IO tkuQó il piaao mire* 
- •_. 

MBi.lft..iMK ,, . 

1. ffiiMt ItollÉy 4k»MliliM» 
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Intcfo dà DuHn e* ht la navelfa 
Vit PÌd.d'oga* altra defiats t 
Che Vaf|rattA?a li fu* Omm 
J>d. fua pcaficr \% tenebre rtfc 
S Cubito jt rìnnada alK D^a' 
Ma ^rÌA Iji ^ort« fer eotre» ■ » 
Chiedendo » i^#ll«..> volt» ed 
O'dove almiNiodo it di cUvdi 

Indi brimolo pia» che fbi^ «m 
Dì caimKNir^ e eeftir fìtftn i 
Pria che*l vecchio Titoa lafc 
S' aroM » come s* andafle alla 
Andar tre di fenza pofar un*< 
Se wm qoaatO'i^ veder la aoi 
fik veoCVra irevaro, ove Dof< 
del f«o valor la tersi 



Il quarto d>«ot primo Sol del 
Vidtrmito un Cavarero eri 
Soft* «li cerfiff ó't Ittcid'araw 
Ch'aveo qnell'ftatara di Giga 
Come toro feivaggpo inaalaa i 
So fi vatfe rr* il cacciator doi 
Ioii|U|KqiifgKJl fuo volto 01 

Pcnifàti^idiii ^ Cibdieio • i 
Ea<AteiSaftJp»oh^i»ti 
BritiMlMi wvolgt m Ému 
B'^R^My&npioii afa min 
Gli fcHA«f ift vim ma perféi 
B oho hgrCippia opfcrla laoc 
B cMwi'IttKH^ chft'n oaa 
Uà Glì|KdPd-Mì(» f ide^ il ^ala< 
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24 
!rch*Air !foU ferma avea già vifto 
Nei più fublime loco un feudo tale , 
Ov*avea fatto un gloriofo acquifto» 
Se bei» ai fegno non tocch Io Arali. 
Di qui .trovarlo fu (fot ente • trifto , 
Sol per non prolungar tanto il fuo màUf 
Quanto d'andar ritarda a Mirtfiore 
A dar riftoro airangofciofo core. 

«5 

«me gli fu vicin^ colmo d'orgoglio 9 
Se della corte fai del Re Lifuarte , 
O fuo vaffallo, da te intender voglio, 
DiflTe* prima che vadi in altra parte. 
Come non move irato mar lo fcogliO| 
Né vento fpìnto da contraria- parte; 
Non moffe la fuperbia di coftui 
L' invitto Cavalier contra di lui • 
%6 

in zi rirpofe con fermon cortefe. 
Perchè me ne dimandi , o ^he t' importa I 
L'altro il parlar con gran furbr rìprefe^ 
E lo mirò con vìfta bieca e torta. 
Perchè vo', che ti fia chiaro • palefe, 
Che lui, e quanti van fotto fui fcoru 
Mi fon nimici capitali, e bramo 
Di far ciafcun di lor dolente e gramo» 

iffe Beltenébrofo ira onorata. 
Cosi bravar vedendo II Cavaliero; 
E rirpofe: io non fon di fua brigata t 
Ma di fervirlo in outfta guerra fpm. 
Che tu con molti bai contra lui giurata • 
Intendo ancor , ma non fo fé ila vero , 
Che vai cercando per tutti i vefUgi 
Di poter ritrovar quelPAmadigi, 

Q^tf Ck'«^ 
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Ch'uccifc tuo frtHU pcr vendicarla, '^ 

Ancor ck«*i €*fo non merli veodetu; l;;» 

Perchè, pdf qutnio udito bo raccontarlo, K^ 
La pugn« fu.d*l tuo Germano, eletta j 

L'uccife e folo ar folo,. e potea fiirlo; ^ 

Né a te. Signor , di vendicar s'afpetta; - 

E pur, s*a torto vendicar il vuoi, u: 

Meco in fu* vece vendicare il puoi. :. 

livoltoii^raltier diiTe: non hai V. 

Di me y per quanto veggio , conofcenn» '^ 
Poi- che *1 nemico mio da tanto fai, ^ 

Seni-'aver del Tuo ardir altra fcienzar 
Bd egli allpr; io non lo vidi mai^ 
Ma quei,;C'han di luì viilo efperieaMy 
Fan giudià^ìOr che fia tua buona forte» 
Che non poffi trovare il Baron torte • : 

Non potè Qpad^gante fopportare V 

Più lungai^epu • e ftnza dir più verbo 
Si vaiano aiRf>o i Guerrieri ad incontrarr; 
E fu lo Xeontro si duro ed acerbo , 
Che noapu^'Tlrlandefe in felfa Oare; 
Benché. ìfia di. gran forza e di gran nerbo; 
Ma cadde y o'I gran furor della percolla 
GJi£i.tutu.dolerla carne e Tofla^ 
|i ' 

Levai! toflo, e da gran fdegiio vinto*» 
fienchè un gitogli par fbxzò t^vìlUBO, 
Tuttp*l ferro aradél nel ventre ha ffAnie 
Al Vjloo deftrier del C^viìitr fovrano: 
U Aì^ì accorto » pria che 1 veggla edili»»» 
Saiu d arcione , e con |a fpada in mano 
Vòlto al nemico ditte : alle mìe fpefe 
Tu. non ti;vantfiiai d' efler fcortofe. 

Vi* ^ Che 



^ktk^Eiìfotìginro. tft, 

« 1 tuo , cht rcfi£» forff I ifaì mmliorc, 
Cbe non VX mio, e certo anc^r pi4i^«U»y 
Pnmio pili degno fi« del vjndCore. «j 
lu V jneud* non f» diiro nìirifilìo ^i . 

Ebe m«rki fìlabra ir^un» unta romdff i t 
bme f« ìt brando ^ifpiet*£a i lelié 
b«irìrfviuo Strofi kvr« rei inetta 
|»ì <iuifto cbliro CaviIUr perÉetto- 



^. 



si fpeffi iilor vid lo qcI niffe. 



:ti« viene Inntntt Aprii ^ p^loggU mmuta 
i^e cacrt pigne b^^ntr dct FernVere , 
Cb^'alTjì le riubì io grembo «bbian tenuta^ 

Some fJaI bràccio del grand' trUndefe ,» 
del nemiio fUdE> ftt illoi veduta 
JBider U fpadA fovri T armi dura ^ 
Ch* «' B«TÌ tolpì non puè il4r fìcura . 

14 
I unte ffonde in ttm gliti, q^uandb' 
^iggìo dd verde otior A<^tlon priv« ; 
Qp&nce mmute T litro e T altro brand» 
% maglie e piaftrf gitta in fu U rivat 
CiafcUn 4i qu» , ài II va foltoraiid'o 
fCol ferre^ ardente, onde uloarnma MfciVa^ 
Qualor ì Ulrno pefciiore or q^ucllo , or quillo» 
Gae fé Qì brìi va da lunge un Mongi beilo/ 

iti' Ori 1 10 n te a pen* oricnttle 
fpuittftva il Sol coHu^i b e*' Et gli d'orff^ 
Quando alta prova orrìbile e fn^ruFe 
fikdem il fif«r princìpio ambo cofloro; 
Id or li cerchb fuo meridionale , 

l^ìflAndo s'avvicini il Jil0 loro; 
Hk chiede alcun di lor pice» nfc tregui. 
Si'! T^aloT ti furoie in lor s'idet«»- 

; %x^ 

IU5 
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àf ca moltff ferite Quadrigratt « 
Ondt rodo t rt fatto il verde prit« l 
Unn'l Guerrier, che gli Bk feldo àUtìh 
Che gli fece la Uqcia. ai manca Iato. 
Ctfdde miei duoqae morto net Tembitfttt 
Come alio cerro da vUlan tagliato 
Sèvra rotubrbfe Tpatlc d* Appenainoi 
Atto a veder 11 gran furor aurino. 

Il Vìncitor a luf ratio s'avventa ^ 
Vedendolo giacer cfangue e foiorto; 
E con la panta <fet Tuo brando tenUi 
Se morto era del tutto « o maazo morte} 
Ma Quadragante, che *1 morir paveau* 
Eflfendo ben del gran periglio accorto i { 
Chiede la vita in dono aK Cavaliere i 
Che fovra gli fgridavs ardito e fiero; 

Datti per vinto Qutdràgante , e giura 
Di far quanto per me ti fia commelb» 
Poiché né per viltà» né per paOra« 
Rirpofe ce n parlar baffo e dimeflb, 
Lafciat^ho <n tentar la niia ventura « 
Hh più poter dal Cìel mi fu coaceflb: 
Che non debba, ragione alcuna. paraUi 
Mi I^g^e militar, vinto chiamaVme. 

Pur farò, quanto vuoi , ch'altro non pelèi 
C con la fede mia. te n'alficuio . 
Pria fia la aevè hègra^^ «1 latte folé| 
Ch*io manchi a àuel|Ch1o ci pronieccoe p^ 
Pommi pur qualfi^fl^lia obligo addoi^t 
Che di portarlo"^ ognor ti fo acuro, 
Poi che 1 maligno mio crude! deftioi 
M9U mi mofira alla vita altro carnaio*.* 

OH 



iCt ìE Ctvtlieri ptr quella liid«, . 
oftùTTur debbe un Baron degno t forte , 

eh* a Londra tu- vada , e cht la fede 
i no» la'fci mai,'6n ch'alia corte 

fte LìTuarte Anadiet noariedfy. 
id vèlia Tion hai della fila bioiiè ; 
he da parte mia te eli apprefenti « 
laa gli odi fra voi del tutto fpenti.' 

4» 
B non pofi il primo dld^Agofto, 
poi armarti contra 1 Re Britanno ; 
vw^ per guanto intendo, hai gii propoli» 
ritrovarti , e procurargli afTanno : 
m^ ei vuol , giura it buon Ouerrier , dif pollo 
itt» oflérvar per fuggir tanta dianno : 
linci di ramt una gran bara fatta 
vra vi fi fa porre > e vi a^ adatta- 

4» 
vltfùto Nocchier la fera in porto 
\ mena la fua fianca aaVietlla , 
iehi vede col corno algente e tortoi 
, Lnna errar con la fia whierm bollai 
ì fcioglb il legno àii canape atteirtOy 
ima cìie veggia la Cipr%M Ihlta ; 
voi-, in fin eh' a noi ritorni il gtotQOi^ 
ircace» Cavaiier, altro Ciiggionio'. 
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C ANTO 

QUA)3L ANTESIMOSESTO . 






O Superbia nemica di virtuf^e , 
Contrario oggetto della genùlcztii 
Per cui: mohe città già foo cadute 
In piana terra dalia foiflma altexxa; 
Se le Tue colpe foCer conofciute 
Dal mond<>, ch'oggi pia forfè t*appreni| 
Scacciato fq/a ogni fuperbo e wììtf 
Come piecora intetu dall' ovile. . ,] 

* U 

Quanti fon , che farian chiari e prcgMti : 

Per molte parti virtuofe e belle | !; 

Cb'orneriao.lor^ ficcome i. fiori i pratìt 

E come il del lerea le vaghe llellt j 

SjB da vis ip.cótal. tinti e macchiati 

Non aveffir^rlVliTie a Dia rubellt: 

E Quadraga^é.jefeapio oggi vi fia, 

Ch' un;.Hopi pfr^ctfo feosa lei feria. i 

Ma benché foCe vixio naturale, 
E da un abito lungo confermato ; 
Tanto in on rtobll M'^irttt ftofthe, , 

Che coflume cangib cangiando (lato : ; 

Da indi innanzi fu cortefe, e quale / 

Ad uom convienfi d'alto fangue natoj ; 
E de^no poi per fatti alti ed egregi * 

Di palina d' oto « iiC\ «^tMi% \ Cresi. 
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4 
[ta Bcltenebrofo in fui dcftritro 
Del vinto Cavalier, chi via fi porta 
PoAntt ad ogni man, predo e ltggifro| 
B fcnx» rimirar lunea, né corU 
BtndU, va unto, eoa '1 aiel feca nar* 
L'ofcura notte, e^ ài chiufe la porta 9 
S«D«* altro trovar mai, fuor chaauaDamfff 
Che la fate gli traflcro a la fame. 

1 un loro cafte! quindi vicino f 
Dove |li ufaron molu corufia ; 
Yarte il Guerrìer col raggio mattutino » 
Clw di trovarfi col Tuo ben defia; 
E si lo feorge il fuo faufto deftino. 
Che fcopre Londra dopo breve via ; 
E Miraéore ancor dal lato nuneo. 
Come nete, di fuor candido e bianco* 

é 
svolto lieto in quella parte il vifo. 
Si fante indi- venir tanto diletto, 
Cha come un venticel di paradifo 
Gl'ingombra di dolcezza il core a 'I petto | 
E quanto mira più *1 bel loco fifo , 
Più la fpeme d*ag^iugner al fu* oggetto 
Crefce il dcfio; ficchè non vede rora, 
E lunghiffima pargli ogni dimora. 

^cnfa, eome da fé poffi partire 
li fuo fcudiero ; e finta altra cagiona , 
A fé lo chiama, e gì' incomincia a dira 9 , 
Ch* afconderfì deftina alle perfone , 
Fio eh* abbia fatte prove del fuo ardirà 9 
Onda ftia con ogn' altro al paragone. 
Par6 vada a trovar quel fuo cugino, 
Cha 'n fua prcfenza gli difla Durino* 

Ed 



^7^ .'..' t IfCh NlTOl»' 
9 
Ed inttnd&fdftt luì^ per qual ^iomtU 
La gran liituglta del Rt CiLdaduftì 
%f% ftau!>ftt. Ur daiibcraita; . 
£ torni eoa Ja no va. a jnttiò a mi 
E perchè fappia , ave'l ritrovi ,'gnl 
Per ftgno dargli , o vicin , o loatti 
Vidfe alla fine una fontana viva. 
Che da* piedi del &Hc fi deriva^. 

Quefta eli dà per fegno, ove trovarli 
Pofla ucuranByente ai Cuo ritorno. 
K\\o fcndier rincrefce di. Imfciarlo 
Cosi folfitOf e fé lo prende a feorM 
Troppo di te Belcenebrofo io parlo ^* 
E più, eh* io non vorrei-, teco fog|i< 
Di che Alidor £diioI si altamente, 
Che la fua. voce iafin dì qna fì. feau 

IO 

Io*l Urciii) che pregava la Donatila «. 
Che del bel fpeccbio gli fofle oorttii 
La qual un pczio fi. moftrb rubella, 
E del Tuo gran» defio piacer ù prefit 
Alfin, s*un don di darmi, rifpofe d 
Mi promettete in- quello almo paefii 
Voftro lo fpecchìo fia i ma s'altfimei 
Pregherete mia forda e. dura mente» 
11 

Promette il Cavalier, eh' avria promef 
Di darle il cor,. sbavato avcfle il eei 
Gii fu lo (peechio. fubito- conccffo* 
Lucido e bel nel fuo primo valore. 
Non ha cura d^ altrui, né di fn MI 
Che Colo in quello fpecchio ava il fua ai 
Quel mira Tempre; ogn' altra coU M 
Né per diletto fa, dove fi fit. 

f 



^% 

POfT tanit» f iie«r ^ clv aUfo non brinila 
itfft* il f0kvrjig|iyaga Ut' icnpr«9tfo 
lilEi^isdfft. td onorala Óiinft , 
r ■bbfaccU v* la ftrìnge t* h%^h In vìfd^ 
e l^ficìyili ^ucl ,cb^ appretti ed ani» | 
bs Alidore» actonita rii^nt , 
« bambin, fé 'sii f*. wsii un CiOf*. 

■I- 

f ti in^ „ i rìficnobb« il r^fto ^ I 
Égli più volte i|i)k biCiAto tvfii 
>i cW fu dalle fu« draecia fcidUo» 
iniD. r&not5, autnlO' dev«a ; 
>iUa Fila lui di ciovo ««colt^ 
t\ù dalle briccìft non potei , 
più cb« midr«, imilo, itnìca fiflio^ 
luiig«nuac« fiiL Itato tu efigLìo « 

bè fa, cheH Grò vene tto givi | 

«IO «ire il fuo Padre onorato , 
m ìncio li trarlo io queUi ve rd« rivi 
fuetti campagati, che v'ho narrato * 
perchè rpFfibri il Sol già ricoprici, 
'pot cbe mallo Infitme ebber parlato | 
•ff con unco lor piacer e gioii , 
1 non vi fu Uttlk» iLcuni noìii 

!i& libero 00 gli di tinto affanno 
loro^ Ufciarlo ùr mi convierte ; 
1^ loeo ftà^ dovo^ fé eon m'inginno^ 
i cbi dirà tregua iHe fue pene; 
idfigante ^guiini, eb'il Brttinno 
« porr 4 r con iC»i poca fpeoc 
Itt fatat« ; e si dolente « trillo , 
««'a imu i fuot di fia dito viUo* 



l 
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<ÌUàRAKTE51MO£ESTO , |it 
t% 

7CO rij^iTte^ t I2 Reina incora, 
^ cr» già corfi id incontnr li figliai 
lOn puè foppofur ttnu d^mnra. 
roraiia> un Gucrrier di fua famTglìi 
quei) che più <|iiel gran Bntimio onora ^ 
fece avtnCì, « dil %rtn Re rlchieRo 
ifi qttcJU gufr« il fiiEO m«mfellù. 4.- 

il 
r^t ^I ^*fo % ^sì novo e ferino ^ r^l 
B mtrìu dt tutti cRer udita, 
fendo il Soli o^%i le rive eU piino, 

poco fopr« il me^zo dj fililo ^ 
£& dt lunge un Civilìvr ìHritio, 
I in vidi idil più tinnido ., eh'irdif»^ 
|i>djglion , do ir e favino il Ttzzù £ 
«Vìlto da noi quai » di^P'^^^*^* )> 

Vi vifttf«nz& fervKf ruiin^tm, < ofif 
t qui frÀ^CftvaUèr f^rin tempo f*uf»^ 
rin^itato a correr iiaa:bfiizi, ì 

|Kt6' più può , f^ noit «orrcf S fciifiilt 
f Lafljim&rt cb' a^et buoni fperiai* ; 
'porlo in terrj, di viltà rucufé; ^Z 
nùtì rifpofid« , ma co E eipo cfain4> t 
ae va ^ia fcguendo il fuo cammino wl 

3d« vanto dejla Tua vjZian; ** 

hCÌ vie pì^ delia Superbia nof^ra ^ 
aà^ vedimmo , eh' era vanitale 
v^ s^darlo^ ^ di cbiijiìirb 1 gtoftti, 
^ due pimTgilk a luì mandate 1 
^^g^rk dalU Filmila vollra ^ > * 

^«ila ilinf n per amor Tuo aontentof 
^ /jovi con noi d«l fbio ardioientn^ 

Voi. 
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Vo\(e obfdir «ItÉj^tflHmj 
lii«glÌQ ffraotyC»JMMili 
lo rAiiaor f|pailo«.iAib) J 
SMrrt per IWrifti^iidiiè 



Chc.di#àl««nctHifdb ili 

Cile pre(cater:fc«e « iLétopk 
De OuernerÌLsbbettttitw 
foit.véiocnprrU -^^Umm 
Me loi^tMo^ra^aMér mi 
Che ùdemoio mm^uÉ 

Q|UttMrfit>#r^oaè^4qpl 

Mei fummo tmtiiiprcfevt^i 
folti Kilt oorro y^ o: Jei0èi 
B mentre- aodaiMioeoT^ 
Oitmeàel» ofirdindoio . 
Dilehsteedi viu dlii^ 
Quel CafAlier^ di cii'jo 
Ferme, littoft iMMMit 
Cl^.cw.fittt»4ei:ctM4 

Vimigondoy d»ÌBvr«iÉii 

Seo fìMi WmiécnyiàlfH 
81 ttttto:4Ì!jl^ortMMM 
,g>o?KA.fcb y i< rj» tmi 
Con^tt M l ifl t i «•t»fc>H 
La ^ode lanéio^tetiiU^ 



-V/ 



iRÀIJITEIIliDlBSTO • i^ - 

n«U ^ e noAra. fiMiir> féec» . ^. 
DroBcavtl Iberni)» ifÉ^MOt ^^ 

nis^^ytr Ite pM|^#r«|ift i . 
r^ tirii nibcti liégH: ^^ ..r... 
liciatòr- dMtroél» tali» ,4 * . 
^ ^ «h^^gnini il Iiitravig5| .- : 
erra -^Hflf 'jlnia. ^vilfoAt A j 

'bollai:) 

il-jcéM»«oir- iMitft tew^ ^'>-i :;:: 
^ i/irtrTiior mnmm di fam^i: 
r «ihiec,' otre yn>ìm m An^i 1 1 
celp^j.ckc lio»:^ di fìoM^ 

lUrtt^ùdelle Uu^rìùtpJ 
U^'t «add» H iti^lOifaml- !■: 



i«aÉ*C« #4iWNR»-di 



le Hicdli#'Mtt*^kPid ^ . 

liBi^df>outt dpnt* r««*»^' '' 
it^-4'k Hnknn accaf» (cMOf 

<Hta^'Mpi«idoilbrewlo cToc- 
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ffoA fcnt» cgU ilt dolor »er U grind^ in 
Della ferita t ch'ora alpra e mortaUj 
Ma lrfbrt*azaa con Ul furia tira. 
Ch'apre lo feudo , come vetro frale; 
Me può ritrarla; e quei, che ciò rini 
Gli dà ^.deftiro. braccio ub oolpo tili 
Che '1 ibrendo fi fpezzò , ma pria gli I 
Una gria piaga , onde guarir aon Icei 

3» 

Ruppe la 4^tda, e si preflb alla ttiaMi 
Che non gli refta, con che far difebt 
Ve pvcib teme il Cavalier fovraae j 
Ma Tazca del nimico a due min pi» 
eh' ci di cavar più vo|te tenta in ni 
Tirò cosi, che fu la gamba offcfa 
Nocv potfendo ti crudel fermarli , in t 
Cadde , ' quah torre , che .'i . Mjaiflf atl 

Se non udiftc , non avete «udito 
lUgcan romer della ctdutt alteri ; 
Ilf^nal', s'io non m'inganno, fn fft 
1^ ove ha pDfti i ternìni U fere, 
E d'Oriente af più rimòto Itto. 
Vo1(b Uvarfi in pie Tanima fera, 
Ma.Bol confenu il nervo rotto e tra 
Onde hiadda,! com'inutii; «ronco. 

Traffe alla Bnf uaa fpedaccia torta 
jLaig» httt quattio piedi, e Inusa vip 
Chi a to non enroj.ha «aau §cntt m 
Quanb* oo4i neir Egeo movono i vetf 
B forto in giodlchion , si lo tmtarte 
liei rabbia e'I fuo furor, .colpi poM 
Mena , ma indarno, .chol attntMèél 
U «^«lall'amoriMii» • «Mcti». 
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mtn clit BaOigaatf fi fcherinit, 
^UAiito potè A dalla propinqua morto ; 
Il Fodro , che vedea i' acerba e rio 
M dol iilitiol pofaito e iMdit 
alxo a imo in pie, proado lo vin^ 
. dii aun tiorlo o cooi ovvorio ibnos ' 
fot' Off, 1» fu in noi gnmdo ìLciaNff j 
I ù protb Dio eoa tutto il ooip^ * : 

1^ poicli*obbo tro paifi Cml> 
iioeodo Iddio con tutti iSouti. 
r«sao« oh'o iittca ìmioIbìi, fiitti" 
;»ll.Co!valior,'0 a quol, c'iMMoàvoÉtL 
j^.o^lM-diloioglio, ondo noa è cfeofpttttt 
^j/iOffribit oapo gii ttrrof di taoti«,i • '.^ 
WtÈàm fgfi tto colpo ai fi« (boro loi.toio' 
PJIUJWU fiifto» con si gna^toqpfoih» 

Ibi l'olmo ^i parti dol loto mjnoj. i. .. 
lU Ifù AOn colfo il.btoudoafproio Jmgla , 
JDìmmo ogottO di oot poUido; o biouoa^ 

DMr.lii paura di quel colpo ioloAoe|v!. '.; 
B roltiffimo Dio fu progaco attcoi, . .. .\ 
bollo DooMllf , cbo ooa volto oioto ^ 

,IÌN( I» Uluto del lor gron Caiufl oBO 
fiiaio».tft(^flBiftto oro»oQo« 
19 

ttft piNbb juifito ollunfo il «Vi ptfhrof ; 
MJtmi$f^ fioo alU bat^M^r iWjoqo. j^ : 

.,ÉM.^ti9j>ox« un colpo fifw>lifft,. i 

^ ^<^m^H: tm o fpieu':gffy Itfm^ 

1^ mc^li' noli oo«c# tm^^ ..-..> ? 
kpfìocòafuoo}tfsso oaflmiMrnitti, 
ìfFtwM «M d pia Ai«|«. 




.OTi:ij 



Riverii |pMd#;ll^^trMràr4 
OlM aoa lifptpdt U dfonw 
S dttoli Mo i' axzsjun tm 
iTnlttM'apcrfe inin* alla. \ 
ColpO)^*« 'dirlo Mim«tt 

Sol per califfi i»i drtiililMM 

K(fatu 4€Ìorce le BoBMUt 
. DaUo^ìaoteae, amofatioiJ 

.. JPfffgfnido me ìboii ^m genti 
Che qiiefta gento orrìbile i 
Che porge a rioiirar gvao ì 

, yfiyppiefeatalfi infieme eoa 

S vi doa^fda^ fuà ^pér^ imk 
« olfMMOifiofrd'iiif dtlor jfìii 
MttU&biatA'^fAo i regni 
I.' Iber»^ H rrifo^ il Tedeft 
B tìovo>^- collier rtxta fa 
E ilit'Vi dica , che Beltew 
Vagooi^ior dì fervirvi , la 
Per adopraflo ooiiiTa il-Ro 

IQsi «m|M Wieoran , lafoteti 
IM»W0bllÉirri d'teto M 
lifiatlt fittaUdh forfè f 
«» «ày indilo GivalkÉf/ 
Cait « ttM»%Ki ^^fitflH 
Sofj^i&QtÉtdMltaotè ; lidi ti 
'Mèr d«roreder wumi W 
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I th'Avea d« Quidngante intefo 
U fiM pugna, ed or intende ^ueila; 

;nt8 addoflb porre un grave p^o 

hhiitù turno^ t a (ntti il inanifiifta ; 
}a,%Iw « ì ilio òoor Clivo gli 1» nCù » 

t tMtft ìtiilor tepido rtila* 
po^it-S^Orìana tfinai Aoo canto 

alU fiaciK,.foic*^ Stirato il piaito} 

ittoti a Ifirakor già duo *])onite1lot > 
t liir profentt alla battaglia orrtada, 
kan w cib^portau le iiovollot 
r Orìana jgìi d' Amor V acotodaf , 
fuial fatto chiamar-le Dpmigollò « 
ttè'A^ lor, com' andb 'l 'littft >^ttìBda| 
iMff cho-l fa lor dir tii^>ci*tniia volta k 
a fJMCC • limoro iotcnia àk^lu» 

mdb io Upato)rOiMiT}cr ad Saikt .: 
oirliada in Londra a tvovar il Cugino^ 
BÌbo igli {accia (ara uoi^ fimila 
putura d* idcciar Ibrbito • lino > 
\$ -regger polTa ad ogni \Dolpé «ftilt ^ 
A una fpMUj ■ eia per quol «atta^nè 
Hrni a irovivlp ivi allo fento vlvo^: 
lttt|flPt>jWiH>(IO:i|iiclU nÉÌM riva* 

iiV*dtv-j>^*^'4^^U W'bolcbctto,^ 




imcl^ *l Atoilvaocot ool^ldóijoMtlo 
'l^l^^itfeBori ittfio dalfl^efeiiMtndll 
%H#ih> ììTiiri itftnrrtrTrmtfff viftrxi» 
A teiM Mff? te teto I Ali t»d^ 
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Mentre eh' ei verfo il mar pcnfofo orift^^ 
V onde^ cbt 'ncrefpa un dolce Teottr* 
Venire al Hdo fenza fdegno ed ifif 
Siccome foflcr di fijiime, o di rive{ 
Gli occhi tmorofi alla man deftrtfin 
E vede infieme ogni marino Dive 
Inghirlandato d* alghe " 
Solcar que'falfi * 



ugni nisriuv i^iw n 

alghe t di coralli K 

e liquidi criftalli. l 

49 f 

e qiiil d*ana ptntMtJ^ 

' ; e qaal fovra un diM . 



Qual d^unà tigre \ 
Stando fui dorfo; 

Avea ciafcun di quelP umida fchiera 
Un pezzo d'arme rilucente e fino{ 
Glauco la forte e gemina ichenieraf 
Proteo lo feudo forte adamantino | 
Nereo I* elmetto; e l'usbergo Triioatf 
S catti gli altri pezzi Palemonc. 

so 
Nettuno innanzi , come Ctpitiao « 
Venia fui carro , e 'n vece di Trideat» 
Teneva alzato nella delira mano 
Una gran fpada oltre modo lucente i 
Non fo fé fatta dal zoppo Vulcano» 
O da' quair altro maftro AligeatCi 
Intorno a quefli le eerulot Dive, 
Che fchersindo vtnian vaghe e iaftivi» 

fjratttflito chcl Bafwh Hmin « taci 9 
Venir quella marittima ^miglici 
Ap^rve lungo pur l'onda loquace 
Uàa, che vario lui il camniitt ^g|ia{ 
,Chc diiTe fatta a Ini vicino , poco 
« ^'Amor fia vofco, con allegro Mki 
A voi mi manda Ufganda feoooMii« 
Cm vi A lacconando 9 t vi Alits* 
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% aveado previfta la batCagUa, 
Xhe con que'duo Gigiinti av^te ^tto^ 
Tfimv vi /aria rotta e piaftra t màjglta , 
il i* tino dttro ancor pcfto t disfiiu^; . 
91 ittukUìio bffMMtoyOiMbcg §qii$^^t$iil^f 
(ÈMk V'tmm loft • pticlè véiMao iptio^ 
aicpido fcwo alla Whtqwi ha diif^, . 
%;ciib b CUT» m qótfta alta lMri|att^; 

Ipèl detlo 9 coma Me un'ombra 
^Ìmvo, dinanzi al gtoriofo AmaottS^ , 
oa btnahè vcgsla cib» non fa o' adombra t 
dui la d*.Ur)[[aS[a (ia 1* opere tanta; ,. , 
lo qufilo maff IO l*armitiira inaombmrn 
Calciiitto a falfo lido: a qucirarréali ■ 
0i tlattvÌBo dramal rivolto il 4osO»t 
Spionó I oavàimariot a tutto oorlb* .^ 

il ci «onteoto di tantA ventMra 
L'afOB^.t «hff'ndofib avea rotta e taglja|t, 
$i òpogPa » a laicia fovra la verdura 
Dal lao^iia dal .Cigftnte an«or bienatv ; 
BjOràCa a.ipeaaEO'a pet^o T armaoufa ^ 
tiferà della più fine e più pftgutt« 
jÒHiié phV s^ arittà ,' « ^ c^^S* ^* ^F'da, 
t|M ban bifogoo fia che pun^ i rada. 

rtnéè f razia a Dio col ,aof. d> voto 
Di tal marcerai a di tJM^to. favore | ' 
lodi noo fò fa. fa praj^hiàró o yoiò » 
Cbo fa dal ifarda lauro al. ffas ctoltnfot 
TaoiaBdo non ITirao llaoco, od agràUn !^ 
LopjdM dal fbniò piS tica Al* oro i , 
Porm «Mooaft téfto aU*oacidiii|é; 

Hi *i - 
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T*nt*cr% il fu^ defio dì' giunger preti,. *f 

Ght '1 tempo , che npn corre , enxi pviih|l| 

Gli parea. ttrdo , e gli era al cor fl^MblU 

Ma poich]^ della, ferra U Figliuoli 1* 

Col vaga manta d» ftelle conte ilo * 

folfe il* color al gìpUa , alla viola; 

Sprona il deftrier di trotto e di galoff•^ 

S va al giardin fenza trovar intoppo* 

Pttni|> tien« il* cavai y v altro. l*aitft. 
A falir Covra il muro, ove è*l foo bdf^ 
11 fuo folo conforto » e U fue vita » 
On4:* ancor liipto a| mondo fi. manticoc; 
Ella, gli dà. la man > quafi. fmarrita 
Per l.a' gioia, che fente ir fre le vene: 
E fé MaMlia ^ e Lidia non l^aiuu, 
Per fpverebio diletto è già perduta .. 

Amanti: felici , che guftato. 
lA dplc.l^ie;e d'Amar più granai avcH», 
Poiché 4> mar or/ibile e turbato 
ili un tranquillo pprto entrati fete ; 
.Sitemi vói quel « tl^'io noa bo provitVi» 
Che s*a qfiait' uopo, non mi foccorretti 
No», faprò. dir la millefima parte 
Delle gioiier, eh* Amor fra. voi «omparti*. 

S9* 1 

Sgnor, meglio è. tacer , che ^me pòco,. 
Del gran diletto, che fentir coftoro*. 
io Co ben. , che noa (lettera al lor lece. 
ijanim^, m^*l cangiar fpefla fra loro*. 
Amor, umile il tup> foccorfo invoco, 
Cile voIeoiC io parlar, del tuo tafo^o, . 
Che fon. le gioie e l piacer ««efli AomM». 
Iktur mi dei ciò^ che tUi vuol cV io etiti 



QIIMANTISIMOSCSTO . ||i 
69 
MI cosi Areno ibbraccu un trbofcello 
Elitra, che crefciuta con luì fu, 
Come minge 1* un l'altro e quefta e quellOi^ 
Sicché l*uaQ nell'altro entrar vorria; 
liA duo bocche tra lor Cin.uii duellOt . , . 
Y cUfcnna vittoria aver defila: 
O dolcea^ d*aaior fei tanta e tale, 
eh* adeguar non ti pubi gi|na mortale • 

61 ,, 
rr mille guerre inficnré , e mille paci | 
Sempre maggior traendo il lor defire ^ ' 
So fofler di pid^b ftati capaci « 
Fià lor n'avrebbe V^mor latto fenttrc; 
Se di pianto mifchiaro i dolci baci » 
Che ^n lafciavan le parola ufcirot 
Ma pianto di dolceaza t di piacere 9 
Pirocch'io noi fa àity mei vq' tacere. 

ex 
entre otto volte il Sol V occafo 1 1' orto 
Ccrcb col carro fuo vaeo ed ardente, 
Prefer d'ogni lor mal lommo conforto; 
S dMmmenfo piacer cibar la mente « 
11 giorno or tango un fiume , or dentro un orto 
Con diletto fuggian l' ora cocente . 
Ma roca è la mia lira< ed io {on laflb, 
B la meU| cVio prefi, ornai trapaffo^ 
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OSfftt dòQiu iell' ontiit €ol 
Ckt^xoni* Mi4« dfl Bar pafl 
X con r.òr« or pìtcevòli , or i 
Roidì.orfcMiii, or uncbioft'i 
Cli*ofa.l« Mae,: or ftt cogUii 
Or \\vmm tot ricco» ed or p«pw 
Inftsbil^MÌ^ ohe ooB è foglU' 
dto&ifirtvpìd volto tu uà OH 

AW^pcrA tia tftempio i co(o von^ 
Cb« Mmm dff* ^uo* «fcnpi il «m 
S doli' opre, che f« U donoo i 
Quaoto d* alghe minato il aior 
Ad Anadigt icr ^nefta ioiimM 
Odiar, facova il etcì diiaro e -1 
OiKar iapcopria ttu, il fn§ 
Oi|i;4oiJboa# ed àioo \m Mfi 

Ma perchè tengo Fiondante mio 
Più Igneamente col Vecchio.* 
ah ctl^^^ vedete hafrM < 
il ricco tempio alla Fama (•« 
Sorfe da flieafa , e dal palamao 
Da ^uel uomo geatile aecooipi 
B giunto al tempio » vede io < 
' leoò ia lu riecbcttà 
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ton intorno ne cimpt diftinti 
« 4in ordine bel di pia colori , 
ino armati ^ ^ col pcnnel dipìnti 
■ìfeMi d'efticiti • Reit«ri; : 
pé U (Bilione vcncrobiL cmit 
(niJlorMfi « trÌMiCinti allori i' ' 
Htt/énx'tff 9 periva taat*almn 
Iso «li tlstda lor muto « • 1m vcAtiir«» 

ft.Ml mcBSO in un «ampo muaùm 
Itti «li altn, e pia rim oflStftf» 
Ibntfi aCfo «a magoo Inpmioft » 
ho ipoll^ manttnaa £niftra un omniIo^' 
k tettro nalia 4eftra di valori 
U flf a votar ooatwlo io mi conloodi^t 
Uhi Ufprona imperiala a*l manto | . 
U fi»tlo araiito^ • «on la fpada o uà»* 

4 
è* (imi jpA^ di' aveva aurei • femmuft 
laejIMiO jn atto naùlt a riverente , 
kfawipij, Otochi , a Cavaller armati» > 
Ben mravtcfte d*or pnio t folgiali* '' 
•Offa ai lai avea finte dai Iati 
latto ^atot' altro dfotto e diligenti ^ ' 
«'•olomiit cli*àteida alte e laacfe 
k*aavieaBti par termine fcffe« 

7 
1 un breve, cb' anofto le eincoa 
K valili nodi:» ^ con molto oiiKttwiMirj 
)ov'eKa pioto «n motto, die (mèo: 
Ivi ultra, in cattoò di forbito Ufeeiiio 8 
i lato Otti 19 maata fedea, ' ; ' ' 
H minor fpasio di lui non coaUMo»' 
ki DbveMtto.Ro « c«i folt» idMtlif 






'licprno ^ Itti », per qjlfcnto. **^*i^*"^!'^!!S^ 
CgmprendcT fi potes , d'illaftn e *'^IT?^J 



I 



Si|noHt e Cavalieri un* idutiinii, ^ 
Ciij d'olxdir ogoun pir, cbc ilìng»^ ^ ' 
Tutù vediti ftU4,1àT b«lÌA ufaniit ■ 
Mi alla maaì«ri di diverti regni f 
Di tiri*, fitxton ^ dì vafio volto, 
*tile neli^ frontv «vétcì L'onora &oEt> 

tlntr^eran molte i;titm, « moUMJ»"*^ L 
^on molte oft* nemiche e outaeiof*» ^^f» 
"Molte C!Ui iffjlUe, e molle frv^h IJ" 
tlpUe battaglie cradt e fiMìonotet f^ 
•Ùolte rokintì etnvJe velc^thfc ?'! 

*ler |IV ampi mari «fniate podifote; 
JE g;i accidenti, «li* la gncrr» ftto!* 
'"Tptuì vOftd! un e anegt» , litri èM 

ro 
SBtl r irpta con ftìo fommo diletto 
Del pioto Imptrador P*!u preftfl 
La maeHi dì quel fe»*fo ifpett*» 
Ch'obbliga ognua a fargli ri venou* 
E volto al Vecchio eoo' cortefe tirt» 
Li chiede , poi eh' egli ha di lof fc**?*! 
Che ^li dica ehi fimo ; ond*e|^^ ?»^* 
Comiadbi- con parlar gravai e mod^ft^'- 

Nel fecolù fimofo di colui , 1 

Che d*irun de^ duo rami della lìfi ^ 

1^0 Ut» in quefTaria dircetidrl di v^i 

Li qiial eti faiì. la più fìottta 

Dì qui n le effer ne dcon giammai *« J 

- Id ogni opra nel mondo alia e |t»^'^ 

E ll^qu^l ha Carlo Quinto Imptridotei 

• *' *gfàjìJlOT |CfE^ipìg e d o^niMM 
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oiMfti. atl mcft|fv.ide]r*r«u ;^ 

raikéicnì <1^ mcullt • mtfmi . 

i ^, 9ii«i. di ^ui hfia «db» cMViit 
, i#«rif , «bt $aa fcmpri: DUOf» . 
I» lodenn , eh* ivi §,M», , .. 
A^ smptiialf e r^H:Sf4iir ... i 

iMMiai :moftn 1* lifo «.I Hciif i 
rrà #1 Gtlld Vctlis^fo t 6v» 
I ptr font ^%gV lofubrt il fiyno^ 
bfl !• brtfieia 4«1 Ai» ioiptro 
v#*l ooftro poi» a noi fieo ouno) 
» il mondo, vìoctrà ft Mfi» 

adò 41 iratel 1^ Ifiiptrio« f *| Rcgsof 
«iìqU acqusftAti ni ctM-flldìo, 
i ftft t canto , e di lui Bon nma df gn» 
Fnneo vtlor «vUolìh fjBompìglioi 
tfiM virtd Ufuido un (fgM ^ 
kllìco terreo molle e vermigli» 
tgpe lor, eoa tneppo empi vefigi 
I «ocor uemtr $eo« e f eri^ .• 

ibt'fiioriio eU*i|Dtt.ftaH'iillf9AM|Ì»f 
Bigpoffi iUiiftrÌ9't'Gtv4ieùt. 
lèr £ivor, t \p lor graai» »«r«piio : 
idpi Iw do'lflr peòiieri « 
mìlilio È Vt*m (^fteneeiiiio . 
nanSift itegli esquìfle^i ìmpfri.: 
mt vi dirb d'eUtmi Colo, 
la glorie intorno andrà a vole^ 

Ré tv 



r 
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Il Giriohctll^^ nel cui volto Fuee 
Wi fplfndor dì vìrtuH < di grtaJeni% 
Fi« figlkuol dì Filippo, « fptccliio e la^ 
Di quieto f'ìù nel ^ondo «g^i $'ApptfTi4. 
Il quii viuóf fofo e fommo Duce , i 

Mùn ftnhh d' ikrul regni abbi» i?t|k]i% 
Mm per pi4cer aI grin Dio de^CrìAniit 
Torrà'l fcfoNrt fuo di mia de*ciai. 

*7 

];.*itlfti^afitt1, c¥e pmr cfi'tl %• & gff 
Ptr qutnto tDoftr^ agli atei, edtU'^pi 
Fi* dtt Duct di Pirmi «L Ett cogpift* 
4Jnic« igtio, *d àlea^AiKÌro deu»^ 
F<r «pi U F^rcfiA , e '1 Tare ^rtwitlt 
N* Andrà f«curo nel fiio ricco Uno,'* 
Friiìcipe, «ke col feiìQó « eoa la (mk 
$i firà ^t {^f siare at cicl U Undi* 
iS 
QaiT cke v»£tno aite fioiflim maiMi 
Cai Rt ragioni « t eoo riden» fol|0« 
frìnct d'CvoJi 6a, « LuGtan», 
Àa luì pia d^vlcUEi aitrd amato mAlfi 
D' itigegfio dcfiro , corvè (e , ed «mia«t 
In c*ii ogni fiper fi ri ratcolto,. 
ilcgnQ p«r r in finii* alti booti li 
b'«Aar é^AA Re §} gr%ad« il Bdù 
i# 
i^ri^ lille \i i^to HI riee^ m realt 

Naii^ 1^ ogii*iiA, COKI e (ie*piiDÌÌi| 
- - DMa 41 Scia «e cor co « libertìe^ 

S *d' im grm Capitati oepoie &i* , 
K^ptl ^ «dtf f Lì iè ptc So , ed a I ui quaA i^ 
ìfob^ij Signor ^arà d' Aodalo^ia , I 

I |>ì f«ii% Q^tiT^o^ ed « i|uel Kt si ^f 
"il »«\ X^^Sai^^ Ito Ut^ ijyiwpai*' J 
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^M, che gli occki par «hciaMlii.isUM» , 
A rìmittr «Icuaa oitr^vìgKa • 



j^ riPunn coati farà dì Bcttcvimo^ 
K Sp1«b4nIo» Ucrgpi « a«fcedk ìm CaftigBa% 
?. diMfto , «h'è dDM M « «kt fel uìwàm 
|»f Moftra 4* cmor^ 4'«Uiilhc àitt ÌM»l|lf* 
• Fm GiMa Maaiicoi t far fndo • ki 4^1^ 
L» £irà U Ai (ilo ttctrè 4sl acgao. . 
af 

t#lir»tt %ntl » tbc '« hì9§9 aMo t |Mm 
Degli altri ià ikl Rege «Ila yreiensa» 
€d al Padre , ad a kii gradito e 'Cam 
PcT incorrotta fede e fer friidcMs» : 
Vefcovo 4ia 4* Ar aflb , al mondo cliiar» 
rei la fDolu di fiati efporieoKa* 
Confai vo Peecs 4101110 otnà ^Heà* altro « 
Sfcretasio 4ei Ite prudeate o icaltio* 
is 
I quattro, che vedete in un drAppello 
Alonfo di Guevara« e tre Novenni 
'Benanida, d' Acttgfia , e Pimentello ^ 
Saranno eguali e di virtute d'anni: 
Quel Gbvcnetto , che leggiadro e bello 
D^eflèr in grazia al Re par, «he i'aiiuiniv 
Via Luigi Lorenzo del Iffarchcfo 
l>alle Navi ligliool ,- fag^ corufii* 

' ai 
Vedete Antonio 4ì Toledo^ al Duca 
D* Alba cognate, e valorolb faggio, 
Jn cui par« che virtù fplendo o riluca ; 
E gli fpa<ga dagli occhi un vivo raggio • 
E 1 Conte d'Orno poi, «he par eh* adduco 
:Scco copia d' Arcien ; ambo gran faggio 
Daran <kl lor valor giovani ancora; 
E U «refccran , cvi« fi«mma per ora^ 
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Quello, cu'ftr ch*ftlfirt alù la troattf 
Cui vini barbt «ncornoaiVtfte il ouitot 
Froiec d*Or«iisìa it« ptr cklu« • cmK 
Opra fiii|dfo pm cent' anni • canto* 
^1 che sili I pniia ,i)CoBCoa'AiMMili 
$«A noMaio, di gruuT ardìraaato. 
Cfl altri f^lié «taer, povshè non lìi 
Forfa a Vii «to la iitiaa niSar 

Ben vi dìrby fa cib bramita-^ il noat 
Or ^elti invitti Capitini agmi| 
C'han or .di vciilf aliar aìnio T« cIùmnS 
E di ftièa avran poi corono a lìrtgi ^ 
Qtitl cbè vadttc là. fvr aver dooM 
Li forca V rtoka 1 anroa iialma e i frc|^ 
M mano aon na Tigno a lui fouttta 
Al GÀlto Sa, gmn Capitan fin dattn. 
ts 

Quel, ella gli è a canto il fevam.in «iiii 
Pie dil nomi Roman la gloria piriaui 
Per cui n* andrà la Gallia un toQpa triti 
Piangendo; a dolorofa oltre ogni fioM» 
Priva d*lnrubria, a ddla do^a ,vii» 
Di* lieti campi, ov*eraj)onnn Mimai 
' cb 



Profpifo ia nomato il Colonne L 
Oiior'dfl Ltsin» a tutto (nel paill« 

Ecc'^un, ^lie Uffn^ dal , «irti » • lortnac 
Giunti bio^i in uo^ coul fitfanno, 
C%*ovnoqne copra il cowliio della Lam , 
CV incliti €mi fnoi i* ammiramnna ; 
Ch'i Carlo teioto porterà ma 4*nBa 
Victoria , a.nnltepvigMe >alu qmunadMH 



Farai al mondcu invida tete 
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j» qucftTAl tri diM d- trdiir Ronatio t, 
di viril virtut» il pitto «malt • 
il chi' Ijcrìglio qu«nt#* voglia ft'r^iMl^ 
rder «pa. farà, lor Kamoio ii{ato« 
'uii*IÉÌrcMtoBÌO', eh cvAeotffi M^Mum" 
sa'fia unqiu più bel, l* altro nemm 
tlHrisio fia Cotonali amb^ duo chiaii ^ 
vimfoe (caldài il Sol^, ciagMOi i mari** 

do bel; Oliralitr« cutpcr cht'àtMiio 
idà lacTtm-, e*f Cialò^,.» cul.mtanM 
irà d^ogni valor l*amino adóroty^ 
ell'òfti del fiio> Donno avrà la curat 
di regf^er Milano,,! danno fcorno 
pcando^ a* Gali i , e con dubbiofa o dun 
ucrr«, id^ogn'ór con tran» gran Rà^ionirafto» 
araffi, eterno , e. fia Signor» d^l- Vàfto ... 

ti*,, ella fi fa porur dopo.coftoro' 
1 faggio d*or, qaaA ei non pofla andare», 
,1 Capkan. dai Re dai gigli d'oro 
'éfhivi VKààfL ogni (\u> onor lafciàrfi, 
lomgcrà r oftè,,e faràìci& di loro,. 
:llrLeon fitol d!inerne grcggi*< f art j 
«afcerà.in.S^gna^ e fià tenuto in pregio,. 
Lpcr accorto- Cai^taoOv egregio.. 

litro , cbe nells Afpe tto* èltO" i: reaft 
tr che moftii' virtifr ckee dentt» afcenda », 
?U Principe d'Q'rangià naturale. 
:aro atgran Carlo, quanta al rivo rondi|. 
^ba roiimrà% ficcome 'ramo frale> 
(Tento talora ,Jn cui furore abonda ; 
Un nufliierofo efercito di Francia , 
Salvando ti Regno fenza oprar mai lancvttu 
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^e1 chi *a fembUnt» altero « fellepktt 
Hicco fi-moftra di doat edeftiy 
Fia Dnea di Savoia, al Ri cugino. 
Che dopo molti eccelli e cfaitri s<^ 
Ronperi in J^rancia il più graa Falidiw 
Dtl Re de* Galli >e*Uuo«iBipo,ondeiiif» 
N* andranno , e'n vefte negra i (iioi coofom 
Per «otMid 8i|aor prigioni e morti « 

Scc* un , cm per la lunga cfperìema 
0eir arte militare « « per Tintoro 
Configlio ^ien di fede e 4ì prudenza « 
E per ogni virtù ^ cke a Cavarero 
Fiù 6 cònvien, che éa d* alta eecelleneat 
Darà il Rettor del gran Criftiaao Inpere 
Il governa d* Italia , e Duca fia 
D^AU» in Oaftiglia Tua patria aatia* 

Vn cb'appreflb gK dà, farà del detto 
Duca fra tei del Padre ; a cui fia dato 
Da quefto Imperador (aggio e perfetto 
Il freno in man del (uo bel Regno aaaHei 
Di Napoli gentile; e da l«i retto 
Quattro e più luflri, e -dal Tiranno irati 
D'Oriente dJfefo,-e forte, e ginfto, 
E caro laoko al fortunato Aii§ufto« 

IFedete un Fedendo , e feco a canto 

Ferrante fuo fratello, ambo duo illuirif 
Non perche lor fia la città di Manto 
Serva e fo^getu cento e cento luftrif 
Non per gran ftato e gran riccktvze , \WU/0 
Per l'inclito valor, per cui s*illuftri 
1.' Italico fpleador; cnde ne vada 
il Mm«ì» akVm 4«U'«iu e l'altra ^adi. 
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tu 1 quattro 9 a cui il vecchio Appeonuia 
rnerà il pt tto fua di fiori • d' trba ; 
idrico, è 'I prtiBO. ciw U patria UrbuM 
!• jfàhm j0 di trofoi |t«à fupttW; 
h*a« Mn««i/«ir-^mo^,f /ni TOao 
mtà li.iiorijf^f.f <l«rà mortt.MtriUs . 
fiaO^^h t Uto.^-GuidoÌialdftUfi|à»t 
Ita d' ia.f io» vtlort e di «onfigMii • j^ 

cui cifft ifM-iatà ricutt». ^ f- i 
ufi novil Pauttfo • o4: Kmìoiui,. .; 
'o|;iii (iihU«t • ttobiiii latolUttoi 

cui Fobo d*ollor daià %ofoo«. 
'oluo d« lui per fttcccfiNw eUttai 

c^ Ul fectcì^ f«ioatiirio dona , 
l' cai. ìbcUìI «MMir «, im^ Mi gliiri* . 
ìvcil: 0|Bor Mi flMiMff «119^ inciiiariai 

FranccCco M^itt primo, a mangerò 
HI* arte miltCar auftso., « (oftcgno 
ftlli^ aniiinra lulia t dal fiio onora | 
hf eoa l*iBviua fipada a aoa V'mfffgu^ 
lìpcià fraao al iiarbaro fitroia | 
|ar TaccaKo (iioyalor fa da|^~ 
'afiu-di Crlftp alauo oipitaao 
i^f ira 11 tiraano d* Orìaóca: laiaM «' ' 

^rto è Aio fialttiol, baa dtfao arada 
ilU V*a glorte , a d^t patanio Impar f f 
il «lu patto. Piata, Ginftiaia, a Fm« 
■fall • ficooma io proprio albergo a varo| 
dl« WuNi d* Adria, a dalla Ma 
laauMI* U Doano • a iuccafi»r di Pìafia i 
1 ^raa Filippo ia maò dar^ il gotm» 
lU#l#l«¥aM4«<UiCatMfM. 
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40 

ftr djBtiA .«{ niàr ut. forterà il li«tt«i| - 
OftA-^ I fn^ t«(op hmTc» # c o «fa i<H 
ir fitar'M toni» tàthr iTattM «àt -l'^^ 
Di rìtqlf» «rwtt • di «riAilU € ^méié' 
M> ùMft* t^òmfiA 1*Mitictti ICuM - 
Depilili fpMie, è di ifM !• <^mIì| 

' M cfMna dì dimlccUr* ìì faUfo ■ 
GtlonÉfi td archi ftcfl a «OdéhaUi. 

QSMl picciolo f»t]tl\tT, cbe gU occl! lincia ^ 
Far che» t fpccclxì cielt'A^o, e ntl fa^Kl 
All'aléfe glori! lor qii«Ji penfindot 
Che Lata mti con V onde ofcure ed llR 
Non^oprìfà col confetta a cciI br»a(ittì 
Bf ili* opera fftri cHUra a leg^Udra; 
E di ooaia ffmUe tir Ava JAvhfa 
fttndtHk U fui fami; olir« I^Ejtttir* '- 

Ete^dn trt»1 nòvel, the fu 1« rìrt^ 
Dova cadim, dove mdrìd F«toma, 
eh* ancora' ptingen Le forali a t^vm^ 
"titfri'l (m Refinftt 1< cui Iodi eoaM. 
Saran nal .tnooda femore, e fam^ fi' 
li arc)^ d*im >>to d'aLoguenzìa fotitf i 

. Che eaoCirì con dotti a colti Ctriui ' ' 
Djall^iàciio , a di lui U ^larU t i*^ 

Qttcfti.cl? Sa Hflii^lo^tl fuD gnnd'à» L 
fioHl di nome, e di virtù mas^ìorr; 7 
^M Àon tSDniento di Vi.ro a Ttmita Ì' 
'^ Vali fol nel eia! fpiegbì jl ftia aiaffiL*^ 




<SM1tAHTlSfHÒSITTlM0. 4** 
44» 
ì^àtL zb, e lUMnt wfiti ftukub^ 
it-^ dcfir à* immortal ctorU. aoctnC» 
M fi. gMMfà in «zia air •mbft al Mkò^ 
m éfin. la. ffMda , « col Talora inunci^ 
r «jMtra. il Gullo^, «d: er cootra ti TeMco^ 
^ìftfaraltrro^o'l fbeo^ ardente • dtnfa 
mv .vittoria t.* aprirà la via; 
libaral -, coin0 ffrudcntt , fit •. 

itrà! V altro fbllé fpondo d* Arno. 
iU* onorata Bicdica famiglia : 
il carcliarabbt d! agSuagparfl indarno* 
«lai pid^col Aio vaio» gran mtravietia 
l' mondo die , t!ond.* io mi ftrutto tfeamot. 
fan ftiJcrata|,o dMnginHizia figlia 
M lo prìvifie, ahi troppo dura forttl! 
(il'Q«n dominio oonfpièiata morto ^ 

4^ 

BifdcRmo fàngna, ed In. quel loeo 
tederà al mondo quegli, a tal fia,ch*io. 
lèi poflb, untò alztr , che non fia poeo^ 
la Pitdace deilino ai buoni ri»,, 
b ritornar d' Italia il pianto in gioco^. 
jèando^la, Cbiafa difendrà di Dio; 
: nemiei facendo oltraggi e danni 
Ea tolto al m^ndb ; e noma avrà Oiovamii*. 

l«rd*un Cofmo^f per la cui grandcszoi 
«.'Iblle tutte infii^ma ragunatt; 
*flffialzeranno* a si< fublima altezza ^ 
bo d' Ctruria. ogni villa, ognr Gittate, 
il ilar fotta il Tua giogo avi^. vaghezza ». 
rudente, giu(H>-, pio,, «il cb*ogni etate», 
Ciantre per quello ciel girerà il Sole ,, 
fichinerì.ia fu» futura prole.. 
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Se quei , cèe fo^rt 1* armi ofcura e brwu 
Lb veftt poru , e far ch'altitM vaii* 
Quan t'ardir e virtute, avrà fortuna, ] 
Non fit giammai , che la fua gloria tm* \ 
Vincerà , farà vinto, e eoa più d'oM 
Prova del Tuo configlio e della ^^. 
ilizerà Tonor d*àrno, in Francia pei 
Chiuderà gloriofo i giorni Tuoi • 
49 

Ice URO , che col brando e eoi favcft 
S'acquifterà nell'arme i prìmi pregiS 
E grande e noliil ilato « • molto avcreì 
E farà grato a Icnperidori, a Regi; 
Che'n Tofcana aprirà T armate (chiere 
Del Re de*Galli , e di corone e freip 
U crine ornato, del gMO Cofmo al fine 
Por;à di ^coa in mano ogni confine. ; 
$0 

Dei duo, chi fegoon poi» Guido RangoM j 
Il p.imo fii^ uom di cor Caldo e Ibrtii j 
Che modrerà con fiogolare agono 
La Tua virtù fcnza temcr^la morte; 
Che da tre gran Potenze avràì baione 
Per fuo proprio valore , e non per (brift | 
AleCandro Vicel farà queir altro . 

Prudente , ardito , e valoroXb , e ftalift* 

SI k, 

LUltrb farà dì quel gran Carlo Aurate | 

Genero ; e d' un gran Cuoceflfor Nipoti ! 

Di Pietro , chiaro per fangue v«tilflOf l 

C per più prove valorofe e noto ì 

Dovunque ti carro di Fetonte aduli ' 

Sì volgerà con rinfiammata moti: \ 

Che i bei Giacinti porterà per artnot ! 

Moouoo Oxuixo^ « fin Ducn di Parfu: ' 

0^ 
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' écqnllfiifà Ut' prìni •?<!!«! Imo 
ella milisU, e ftprà hn e dirrs 
into ftl gnu C»rlo » td «f fmel non poco» 
Im*1 ftto valore in Unghtrìa fcntiro 
tra ti Trtce empio ,^ Ci pi uno etttto 
»t qoct Ro 4egDo, « fit^GtiUldo detto* 

U coppie gentil, che fegue poi, 
mièti ttratt ift Citi del fito (hvort, 
i'<c«i'ilo»'f«, né. «in fera Yrt.ooi ' 
'Otti di piA ardir , né di maggior Ttloi^ ; 
he Alile Idre potrìan, mille Acheloi' 
òmaf col ferro, t riportarne ono^c: ^ 
* un fia Con saga den» Rodomoate | 
HO Ciigi» V tUr», e di Ctùzzo Conti • 

f 6iov#nett<^, olle degli oceh^moftim 
kfine fiMfr del grtn ipifodor Mora», 
b* esortarli; qnefta tcrreotciiioftni 
01 fatti il(uftn,'e col valore interno, 
il Re dir /Spagne deUt .ftirpe voftrt 
ttl'lrftrciKO -Sa pollo ti governo; 
'àrì titol , del oonM, o delia lede 
ti gran PefctM fit bta dtgno crtdc. 

^m^tl toftui vator devota privo 
rimondinoti Ctpittoi Diati ,- 
kt ténotv già i'antict glorirvioo : : 
ufi* mitioit , e le foo tcttio ItKBf fr t 
Ir Ini?, cài l'olmt di tntt'oltro fcliivt 
4tk fior cht d' onoro (t iti n'tddiici 
(Ortmit) ptr lui Col, fit It colonnt 
^izsttt io tlto, e nel Ltzio ancor Donna» 

Qttc* 
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5é 
<Queft' altra di Guerrierì altera è rara ( 

Coppia f «ha forft doo avrebbe cguilc, 
Se troppo tofto -acerba Parca avara 
Dloii poneffe fotterrl il lor mortale » 
L'uo Conte -Aonibtl fia di Nuvolarif 
L' altro Claudio Kangooo , alii fiero Mil 
Che di tanto valor ^rivalli il monde | 
Che non farebbe a nuU'-altro Cecendo. 

57 
Tra Parma « e Trebbia ^ che *1 Carti|KM6 
Vermiglia fa del gran fangue Lattali 
Terrà coffui il fuo '^atO;, "• Marckih 
Da tutti detto &% Pallavicino , 
Che fu la prava avrà dure ^ontefe 
Col Turco infido, ed al ila- dal domiM i 
Del Veneto Senato avrà l' Impero ! 

Sovra d* ogni fuo ^nu.^ -m Cavalicio* . i 

'5T 
XccQ uà Antonio d* Oria in terra e 'a MM fk 
Efperto, e Capitan forte e prudente | !(• 
Che fol col nome fuo farà traoiare [!; 
I rapaci Gorfari d' Oriente^ \[ 

Che foventa farà le fpallc dart \ 

Al Gallo ardito, itila nemica feUtt, ( 
Splendor delia tua patria , lonor daU'aiiiiC 
Degno «gli ancor di dotti • colti cavai* H 

Quel, che del Tao valor ^r» che ien ^ \\ 

Lìtio molto ad altiero i • fia ben deff* I 

Pofcia che ton la penna e con la ifA \ 

M'andrà di gloria al più fubliffla fi^i i 

Duca di Popol fia nella contrada ì 

De^bellicofi Bruxij; e di qnel RafN { 

Gran difenfor cantra U fquadrt arMtti ; 

A danno di Filippo coogiuntt; j 
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infricr 6 moftmà laispo e lodato» 
la grmuL t l' amor fia dq[jM> avcrt 
i Garlo , 9 del Figlhioi , cui da lor dat» 
a ti guidcrdoa del Tuo valor fovrano^ 
iià.U Conto ^jrancofco Ijwdriano» 

«t 
Ito «ad t «he )^ar ruvido, in irolto. 
m ^oto 4l*w, nè-tii purpureo fmalto» 
t'^baflo ftato^ «v'^ra* pria iepolto « 
(I So fia pofto pef fuo merto in altoi 
come (icoglio fuol.«rmo ed incolto 
onde dei noar » («i^rrà il duro aflalco 
ti Gallo audace con T ardito petto » 
da. Napoli CeiaXfr.ifiailfttp. 

rio vorrVid{;WP«q«oUi aoioffa, . 
m mi reaan^f'l^la patria e'i aoéif j 
o. Tolta e più riponili 1* Aurora, 
cioro^a voi con le dorate chiome « 
Si vi fmfto di fa per per ora , 
ho fin qui detto; che, come fi nomo 
rofto , ben non mi Ibvvtene , ed io 
» Coddìsfatto in parte «1 dtvfsr mio« 

ondante a lui : deh fo» non ftt» 
>fttfJar Toi j più cbt ^ 'udir ooriftiichi, 
^uefto ificor < i*<«in può )jait,. piateiCt 
ciocché, nulla «Ila mia bramptinunciii,» 
teoii conto, fejMir db lapetét • / 
ui ciiom quelle fieoy "qoali due* fnne'tt 
ivalier , che fon qui dentro dipinti « 
con cosi beli'crdiae difiinti. 

A vo» 



■■■.':; 
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lil ftMihtrU docH fcrìttor pift ir 
0i a«t ibi vi dir^ (Miniftfbr-- 
Chi fiiA 1' ^fb 'Imptraénr 

Quei», ove ftmbrft il àiàr 
^ hffà trinati , •- vflr «ftm 
Viri per porre a uà^igiho Coffiuntl 
Mt'^s iBolt*'aÌcri à dcpveAwrill 
Or feerrit)^ il ««r'Ii'AdlTkyOniill 
n^d e^Criftiaii fftrl'dhmiA e fpo^ " 
Già preft col «if^deir Oli 
U Regno di TnoMV^^te Ìm 

Bccolo^ h,^ qiièìlii^qMlKMnót 
«IS^ ^iiftl di gemme d^^nro nvo ttl 
Cile M» lMoleg«V to Sporte In 4« 
Conio fteadardo faero Impeej^S 
S con nn Teceliio per ol» fdVii ^^ 
"Cile deirarmau fttt Ha Gniimi«»'C^ 
D' animo e di pmdeona finsrfomè^»^ 
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Tèdete Mf eiiO ft'Sé m 

«--IKtrtDiKamo iniick ^enuwr mei 
f'^S comodone atto talea toc» 
• Imneriale ngni Qbmitn m 

G» 
Par 

Bcnchà 




fkiaio «iiynnde U iim tagM^' 
•oM ee» -fi' t rffn fiitifii 3Kl[ 
ichà non f^ndi il toB»pmSii!w 



[ 
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icre tniper«<iof« «rcnatcì 
polente \htm e bel cavallo 
i «Iella móglie fuù cogn&to^ 
U allora fi» di FfìriugtUo. 
;bde del Vi^oj a cui fia dita 
il baflon , d^ argine « o vallo 
il Canip^, ìndi di màn& la mino 
idtetiCQ il fante eM Cipìtaao. 

I elidenti della guerri, 

in faprei ridir» per forti prefa 

oeca , eh*a a a (lagno il pA^o f«TTt« 

guardava I fbe non folTe offe fa , 

1 del Tiraaao» anco la Taira 

t pria con dura afpra coateTa 

jja cavalli in fugi poA:j , 

gli diane ed onta iran^dn^flì. 

liberal Princffe, il Regno ^ 

timo E e darli contenEo 
I gtaru . «bt premio è più diga* 
citor , cn'oro non è, né argento 5 
lando Dgn* altro acculilo 'inde g^^t 
e Tono re» id altre imptere iaiani^ 
a Italia glorìofo t mignot 
in fé di %ì nobil guadagno, 

71 
ìTTt di^pot, ranitiK» avaro 
re fama fcnz' akna ripofo 
dill* orrìd' ilp^f^ed elìfe il Vaf» 
^ e fofteftà comra un fimofo 
ia Ee? molte plr far liparo ',' 
t poter dell* empio- e fpavento(^ 
d'Oriente in terfi a'n mire; 
lon potreu qI vi faPÌfì Barrare. 



4b CAUTO 

Vedendo prf It MliMtfi iM !ttra 

Coma ttartttttf -di :iiiA*«adt ;{ 



I.\«rnÉtio l6r« é Aito tttiir a 
Mtenti rimprovifo «flkllò tòi 
«Qfufi .f(Uy(lfo i! Am ^ 36rti 

71 
ir«detet lì, chf d^ojin'ìii tornei 4 
Diì tittnico furor difittid« il V, 
Col fdfie cor, chi non Tiri j^ 
o fgoFnenucD , e tioo firi mìJ 
Oi ddU tvmt del Tao onor J 
Sccfilirt f .che qui e lì rpixi^a j 
r«r proceder , ovt ti fógno im , 
D*«iiitD iicrui «qp iìkà if insà a 

iTedcte iIDucì Ottivici ivi firn 

CifUaa détEa Chiff» genererò, 

Cari ricca fóf»Ttv«^i , « tieco ' 

É Um U fuo Fratello Card iati 

*#è^ vendi cif » ^io le i^ltc 01 

*'miìV avo ìòT mandati k ìmpe^ 
Ecco f duo, Tua di tir, C»tì 
Conti « »t girla Cario cari otti 

eccovi Qti Birbinzone , e 1 gr^fl 



pel magno ilugl^, àà ilit | 



Ycdctv 4uo del iflbLl fiaiut 1 
tiratid'orntmcnw, « l^reflo ^ 
l,iu£i Avita 'fii^^c ECO ù prillai 
Sìineo raftrt» dì Tolì^do; |ri 
Ver iiuorrottà l^de e f^«r vaIi 
I^H » ^«1 bcio invitto Ifl 



«%UA1tANTC8M0t£TTmO. s«i^ 
■76 
ioci rtccalti i Cavalieri e i fanti 

d'Italia» e di Spagna, e di Baviera 
»el «allo «fc€Dd#, ov*cra cfaiufo inaliti 
[#V0,- per aporie un giogo» ogni ^toiditfliiS 
col itto gran iralort'o dt*^proftiild 
kpiluiy'cVavrà ftco, t diìrmltiifn 
tiitt dtll* ck% i dun pagoa «vvìzm 

poggio in foggio , e d'nna in altra 'vtlk 
• icguirà lotto a --/quol freddo «oiolo | 
»vo qnafi ad ognor la 'bianche e -giallo 
iole coprir Yuol la nave •« *l giclo ; 
•r tornami fin It'fai* dar lo fjpalli^ 
•to in fcompiglio ool viodico telo 
rimo in più lufo ptriftliofo o doni 
porle di morti lo lor falvè -oftufi • 

*on ^*Ci]N dilla fctlerata. 
longitira^ U/più oftioato in fìiga 'moH^V 
m\ compagno i'imfrofa-abiiaiidoMfto 
ìià li chiedir jpirdoo "vinto "o 'dimoltew 
{ni poff^ht raltro di Siflbniainin^ 
iintt.pirfigu rivi gli ^è IglUBto-pfif^l 
l mira l'Albi torbido o minti* 
;h'ilki vltforii Ali VI pdb ìuMm. 

•79 
riti 'H, -vìi 'snodi il XiadrliMo 
:on alqntiii invilii in ^ttnpicnii-^ 
li»<iiiiw>«iVirto^ ^^ Ci|^liB0 
titrovi^tl^taiD, 't low pMllo irtlP» 
>1MV6ÌII^ 



crctab Mki'^kpiàdi «am 
k fiif»tt-MNi|iMii,'tflrm'ii'r 
(tcm i %dtoi ^-lggiiè-«l|g-r . 
Lo «M^ i aim 11 la tA'WMi 
li 1 



I 



411 CANTO 

80 

E Ditadindolo t dire «1 fuo gran Sire', 
Aperto il calle alla vittoria , i sunto 
Cbe pafla Tofte, pten d* invitto ardire 
Il Nemico trattiea dall' altro canto. 
Vedete eli altri a gara lui feguire. 
Vaghi d onor fenza tardar alquanto. 
Ecco *l campo nemico in fuga volto. 
Si cjie non par , eh* alcun più volga il foltO^ 
81 

Vedete il Duca lor già prcfo e vinto 
Supplice andar a dimandar pi e tate, 
Affliicto, inerme, e d* ognintorno ciato 
Dal gran furor delle nemiche fpade. 
Qui ioginocchiito par eh' a Carlo Quinto 
Cheggia la vita in don , non libertade. 
Vedetel ivi ftar ftretto e legato 
Del fuo trionfo inanti al carro aurato. 
8a 

Qui pofe fine il Vecchio al fuo fermouc; 
Ma non in tutto pagò il defio, 
Ch'avea di più faper del gran CampiooCi 
Com'è inftinto d* ognun quafi natio. 
Indi del fuo Aquilin montò in arcione, 
•B per r aria volando (e ne gio , 
Fer aiequiftar quell'occhio delìato. 
Stosa -cui ndki poteva eflcr beato. 

In tre giorni cercò l'occafo e Torto, 
E la gelida Zona t la cocente; 
Non ^ per fuo piacer, né per diporto'; 
S v^ie tim vide, e varia gente: 



3Ì .quinto di ikcomo navt in portn 
.Boìm molta tempeila, in oooidentc 
Cab Taidile peana» a piò d'ila calle, 
CSk Mia di fudar bagpmia • nalla. 
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«4 
Avetfl non molto pri« dal cirro fcioUo 
Le aiint(lre del Sol Pireo ed Eto ; 
E fatto ofcuro della terra il volto, 
Quando fcefe il cavallo entro uà laureto, 
Che'n cima il colle cri froadofo e folto, 
B citij^ea d*ogn* intorno il giardio lieto; 
Ove fi riposb Bn cb« U ftcIU 
D^ànor apparve fii0iiiieg|i«iite « belli» 

foi nel giardìn s'alzò tacito • predo. 
Dall'ombre e dai filerai accompacnico ; 
Id a dar fine alla fua ìmprefa dello 
Ifiteoto mirò'l loco io oj^ni lato* 
Spargeva allor dal volto almo e modello 
La Luna il lume ,* e con le coma il prato 
Pacca vago parer con que' colori, 
Di che lo dipiogcano i vari fiori. 

Vide queir occhio, ed oflervato il loco. 
Dove tender la rete era motViero , 
Poi che fu fiato a rimirar un poco 
D2I fuperbo giardino il m«giftero; 
Spronò il cavai , che fi prendeva gioco 
D' andar per Taria. e venne, ove primiero 
Era difcftfo nel verde bofchctto; 
E quivi tutto il di ftctte a diletto. 

87 
La notte che ftgul, proprio in queir ora. 
Che v*andb prima, nel giardio difcefo 
Tefe la rete fenx' altra dimora. 
Avendo ove paflar dcvti comprefo; 
Né fuor del mar ancor foru l'Auror» 
Avea ver noi col giorno il cammin pri(b| 
Quando il vide venir trattando Tali, 
Come lucida gemma orientale» 

S I Vt- 
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Gemt cbiii^Mb iioo>pftVffit& , o tmui 
E fciKifiite ^u«t> Ciel liKtda • ntili \ 

Mt dalki rtcì. ne(l« («ni j^ftremt , f 

€>? » fa Mila invilupj^ t»: c^ ilr»tt# |. . v 

€Miif avgellki, cW dimtiundto 1m %!■•■ & 
D'ufcir del la«cit^ ftrcttOy, • fptia iiw»* 
t! avvolge t • gira a yt iU a » y i^a mm 

^al canta Uccellator, che veda avvalla* • 
Ne* legami V augel , che defiava ^ 
Corra veloct,.e eoa allegro, volta , 
S da qiiei.tofto la.difti^H^ a^ignvi| 
Coti,. ove roachifr nella reti è. calia,. 
Cbrre il Gnerriei^, cl liat» indi la cavila 
Xencnda in eflbt con- gran raaraviglia, 
I.lumi.lnteatl^ a fiikamba la.^gtia*. 
fo> 

t* Frkna coflfnChe fi gli apprefìfnta ,. 
E della em Daona i! vaga alfa • 
Non credo f che maggior dilatta leali t, 
Qual alma, è; più: beata ift.paradifa.. 
D^ mia, volu. veder non 6^ contanta • 
La. bella immago; ma miranda fifla. i 

11 più. bel volto ^ che fa maiMatora,. 
Sembra, una, fredda, immobila fignra • 

«iIsncIRandc dlàtlanta' il tal sTafMdc r 
Of II? AnfitritCv fua, net cara^ gremba : 
X Cinzia balla, con. le. chioma bianda 
Sifpatxi^in^cial con^rargamato ItflAc: 
Indolcì Cannt.^Jaftlatazranda* . 
1$ l;tta.in.fcbiera9 aome «n Iblto-MiÉbCf, 
SfiagAno^rall lor tardi agravaf#i 
Evrò', Signor^ fia, ben ,. eh! ancb^ia mi fiCi^ 
H, finii M:ptmfm^'mÌ%ìi^iii^Ogm€§.. j 
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i^Cco ehcM Sol dtU* <»nde t p«co a poc«^ 
Lj Innalza t rifgi, i li fut bionfla ttdt; 
E col Tuo novùJumf orni oj^ ni loco- 
Dì bìinct, p«rfa, e di piir|iyr«« ve^«x 
It LuOgtiuol per àare aI Tuo dtial Ì(K9^ 
Cufc^urt ftiropre eoI fuf> cinto dtRmz 
e U foTclU ft» frondai r«mi 
r«r^ cli'«ni^lo mcor-Terco f^lifigrndò cliinu. 

SA 

^rte^' auditor roìti eoi novo giorao^ 
Ad udir ronoratc mie fidcbe 
Fat« I come folcte , emtì' ritorno^; 
Né curi' lUra mo^fta il cor v^ implica ■■ 
Lafciun cKr vada H G a vallerà adorno 
Ai fuo cammin c<»n Hct&Helle imicbe: 
i torniamo alla (chmt, altera e magni f 
Che^ col graR Re I^ifiians. giik ifiBcrtagnt*^ 

V . 
tlaor, Flptifttito, ed Agri a erte 
ir«iio^ in corte» c motti altri Guefrifri «J 
Cbc P^r 1^ fatnaf eh* era fparfa «vani e,, 
D^tla batti|U« vanner volentieri : 
g mtntf^eì» come riggioe vìgllifiUt, 
Faiea Covra di tib vari penfìcrì ,^ 
Ve Ài co da D^tLzetlo ap{»arve un v^ccfab' 
f^i. cna wit& iulìo fuvra TòreGCliid... 

-s * " S 4. w ; ^^ Bit 
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4itf CANTO 

Da diuc felì foudieri accompagnato. -^t^ 

Vtftiti , com' egli era» alla Grtdtfftif .J[, 
Che innanzi al gran Lifuarte inpMCcftte . 
Perckè la lingua avea Scota, t FniMRii j. 
Lo falntb con parlar .dolce ornato, ' y 
Pregandolo dappoi, che non grincnftì ^ 
Di darli oreccnie | • pcrch' ognon (ci&li » 
Cominciò ad alu voce , e cosi difc: ' i^ 

Magnanimo Signor, la fama grande, «.^ 
La %ual de'Cavalier, delle Dooztllc, '"Z 
Della voftra Real corte fi fJModc, *' 

Ovunque moilra il Sol le luefacellci 
Scorto m'ha volontario in quefle bande; ^ 

- % forfè fotto a più benigne ftellei , ? 

Cenfóecne di trovar quel che*n tant*iiè ^ 

Mon ho trovato per maggior miei daoii' ), 

6 ^ 

Perchè fàppiate di mia condizione, 

E quanto grande è la fventura mia; ,' 
Vi dirò brevemente la cagione , 
Ch^a voi ora mi mena, « ch'io mi &• 
Mio padre fu fratel d*Apollidone, 
Che conoCeiuto qui credo che fiaj 
Che dell' Ifola ferma fu Signore, 
Di cui la' fama fa tanto rumore* 

Mia Madre incauta^ effendMo fanciulUttOi 
Mi chiefe un dono ; ed io più incaeto fvj 
Che gliel promifi; e fui dono in eftttoi 
Ch'io non m'armaffi Cavalier, dacid 
Non Ibfle fra gli Amanti il più pcrffCtoi 
Né chel brando di man pigfiafi aìtnù, 
Che di Danna onorata, o di Donzella* 
Che ami più d'ogn' altra, e ia piùbcltt* 

|0 
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8 
> fperando i(f«mpir I*oMigo mìo, 
Eflfendo già in età, lieto n'andai 
Con una nave a riveder mio Zio ; 
E GrimanefA fua morta trovai. 
BAa ci^li, avendo intefo il mio defio , 
Vói eh* ebbi fovra ciò ptnfato afTai , 
TcMrnar mi fece in termine d*un anno, 
Fer fccraar f« potea '1 mio duro affimoo • 

9 

Tornato al tempio diemmi la caflttta « 
Che di qucfto fcadier vedete* in mano. 
Tutta commefla d*una pietra eietta » 
Che da vicin trafpare e da lontano ; 
Dtntre la ^ual una fpada perfetta 
B di materia , e lavor novo e Arino , 
C*m« voi fteflb ben giudicherete, 
Qualor Signor con gli altri la vedrctt* 

IO 

t>ì cui è la metà chiara e lucente,- 
Pur come foHTe terfo e puro argento , 
L'altra in guiCa vermiglia, in guifa ardeB}e, 
Che di toccarla io fteCo ancor pavento ; 
D'offo il fodero è verde e trafparcnte , 
Come fnicraldo, e chi vi mira intentai 
11 ferro vcd«,' « la cintura è tale, 
Gh« 'ncrcdibil teforo t prezzo va|c» " 
11 

S una ghirlanda de' più vaJjLfiori , 
Che prodoceiTe mal i'atmHkuira, i 
Ch'tnno parte ci vivi , • v%«olori 9 
Pur "come or fofer colti alluBìpdura; 
Parte si fecchì , che non rooitran fMri 
NI la- vaghezza lor» né la figura; 
Che nafcon fol ( per quel eh' io n' odo il grido 
Univerfal) nei bel giardin ài Qaìim» 

Ss "^ 



4ir e A N T Ot 

ir, 

IL mi dìMéi Nipotf • te. Mavimi 
Kineodar U,pi»U^col CHo fudon, ^ 

K.€li!a.«er€aff per tutto. il d2 éìf^\ \ ^ 
Il piikbtlto.e ledei fervotd'. Amoni ^ 

Me facile ti fii^.coau ti penfi^- ^ 

Ed o d0nna,».Doi»ell*» ch'abbia li MRv • 
Pit d!altca fidoi ». vinca di belleuiv ; 
Qjial altra più. di ciò fr.vantti^^ •-pni»» l ' 
*f '. I 

JM>a.p|rafi».vcdrttt>«b*o^uo fia ule,. 
Pfrebè Gtttrtiar prr<'eiitt>,Bè.fuiuro 
flo0 aotrà'! btond» trar^.fa mq fia q«k 
Cìàit^afgio detto ^.«.di^ci6'^ft>a (ccttro: 
K 'n ima àk ^mUo ». a «ui forfè è iaukt 
L^ardealtr toraeid Jticidoi^ e^ P«ra« 
E i fiorr.tochtia.tcfta a/quella» ««£• 
Scb noft^. il tempo /n fan eot&unLo fW'. 

lo:» percbaruunv c^ Ator-è^X^piliere^ 
Nof^pubLdelA^^iao mio partiff: corona * 

^ClpMidici lHÌri.a piiftta« e ogomo iaticm 
He eeicato daCalpe a Blaraton.^ 
B dove.coprr-irgnft ooftio tmìteio, 
acnxa poter trovar giamoMi «Mmoa 
Della beltà» di quel valor ^cV. io breaCi 
Ifd. ^'Moa^ fiirò^mai itmf^puf^» 

Bcqui finl^ ttjsAodoil So Britono». 

che v^BltfHr provar;luttO'4a cdrti; 

A citi ptaHF del ùio Iwigo offaoM 

Itjfj whJfiiiXUtmi 4« frroaiiim 

FfNèt' «1 qiiBltfo.iiMi -ti . 

Taitti.Ouerriffr : liiiiai^ ,cI»j 
> «biriM>.6«e..«lU.MU veiM 

Coflzì t||à>>ci»Ovi4HtU 6i^ 1 
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16 
r Gandhi in , clii fv mvh {^reffitf p» 

^t Htnt hm (o^ cks u ì e od fen te , 
^er m<^i^;^r b fu* fé. CAndidi « bfUi;; . 
to* Orioni iUpmi Id^ck k m«nt« ^ 

b fir tu prov», iMHf «hVir* prociK^ 
wi lim&T «Ltuft, e dì fafpeU» rio 
•travigli H. fegfì<i dì4 fuo b<l 4ffli«. 

lù' volte fi dirpon^pìù volte fnuts 
tVcnliero, e cangici iJ primo col fe«6iiddj. 
f|| t^mor di nott efr«i contee mi 4 
fA fu» prìioó drfia ne mand« in fonda* 
3^btiti> f.etì' era un a D^n^elU iHutJi , 
Figìii iovr». di (e tutio qu»! pondo 
III tiA^e^irli ia aianifri ti Oui^, 

r|Bà/ i CCIqCeCXU fafijR Ogof ppT4. Vitti fe. 

ili'», cht non 7«rtb f»r dubbio* It Ctrift|/ 
Uè aio fifa r di JftfcitT, perchè f aventi «, 
Che 11 fuA h non fri di unto merto § 

P*T fir di lui tdttii, b3;ì • cftncenu, 
ehc di condurU i*è più voti« oieno;. 
P«f tht pliìundo irdJf pur è; coauntif 
Di che FAjxiAAie i&nt' ebbe pìtecri, 
Qu4Dmdì ben t^Uim U pof* ivcf«#, 

I per littìor , «He 'I Pj^di^^ ^ ì^^ fteiot « . 
F^r ci^ QO» idAxiilì 4. rkbÌMmrift uf||ftif, 
Di qu€t ^ «b^ «v,¥«0Ìr può, 4|u>kB in&viiiA^ 
Cbe gUciixu nel ietio eri. iddìlpofte » 

;1^ mti .dz * dir 6n deiriltfA mattini # 
Con un dolor di. llom«co e di CòAi; 
Ed àndb Udia « fai <|ttfll* ambiffittii 
Gti.'t£« « B^ifcaa», ed ■ UCnkaitt ^i^< 



4t» . ' c A uro* 

ao 
Ia qualySigoéra, «1 ftto ritmn 
Ho villo quel 9 ch'io noa ere 
Di Sobmbln h DébOM, Criice, 
Cli'oiBi^ i«rt bMk vthM d'4 
E (9 pur 41^ là 'verìià'iDÌ tic 

11 timof^¥oftM»4iificià, e qo 

Che flid^ Mbio atehno fSQ' 

«t 

Io non vo'dlr,-«li* Ik-voftrsii 

8t non m' iifAinha Amor » fi 

Ma^cotaftU bfità, tal la^ 

E'iìon oftm rara» che d'invi 

Date «radidsaa ine , eh' an 

Ogorlarino ed agghiicciato 

S poMJtìbinf^dUryeha ma i 

A qual>dat'nmro. Anuiit^iai 

ai 

IIIÉ i Veniva' involu in - bmnn : 

E ii6to toma pace avea-1 di 

Oopèiti' il biondo crine a 1' 

D'un- «et fìù che mai nebbia 

JLa fMfiimiglift era dogliosa 

•Anv l'v^iao conforme al foc 

]>araanl|« Cavalieri- fcconm 

Comii'VMivifnfi a Opana alt 

ìAMrtìraTln'aod^ fuor della 



'•Ni 



OiE tiKU la fua corte il pm 
«yiM'pai ch'abbe la Raion 
Di tnnialBnrtafia Tobligo oa 
' k'facata di duol palUd 



MMMdl diptnu di grana^ a 
Madian >« QUaqr.Son nélJ 
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Ahi quinto voi per4«U, ahi qiunt' anch'io, 
Ahi quartto, «hi quanto perde il mondo tutioj 
8f forza di deftio predace f rio 
Ha si laro valor morto , o dUlriitto ! 
Indi Kerf»ndo d.* amati pi,an^ ìui ri« . ^ 
Dio» lafciò Cavalier . col . volto à(cii»tt<^* 
ti:«forsar GaUoro, 9 .Wìojt^lkiao . ^ 

■i'Pi coafolarla, i|iiLil4Mt;q,V mv'iio. 

Hit al* R« rolu , o gran Prcncipc, io porto^ 
Difie, corona in teiia^.e, (Va Signora 
Mercè. Col di colui, che t^eochè morto 
Vive, « vivrà nella mia mente ognora: 
E perchè trovar .pace , né conforto 
Non fo, Bk «o\ c^«i pur a*all egri un'ora, 
8'al<:mio4over:nop (od^isi|^cio pn«» 
Soa «quiriYf 9u^.%:pcr a) iui)g^-vi|i.. .. 

Kcbèdehcoto (fueiri^r me» menati , ,. . 1 
. -iffeiohà cejchin 4*1 mojpdo ^jgni. contrada , 

Géi'jorrtdi monti, i bofchi v'abitati. 
. Ovunque vcrfa il cie^Jtfln» o rugiada f 

Or con cavalli , ed oMoo legni armaci , 

U'Mr U (orte inoftrf fa la ftrada ; 

B yatchinff 9gi|i 9MIV» iVM>ntagn|| , .«..rivo» 
; Fof.ff<War quel^BafOM^o-mprip (V «Wp» 

E p«reè'i* f^^.^igpor» ch'Avtti (JBtflb .^ 
Del -gran v^lof do' C^v^lUri firrai^^i^ . 
•Che per lo mondo vair, novoiia^re; mcfoj 
E eh amato Amadigì.al par di quanti 
V' anno feguito mai lùnge e da preiTo ; 
E cheM cor voilro a i Tuoi fervigi unti 
Rirptonde , io (paro quinci non partire , 
Ch'io ^rima^n^ii «Ma&b^ ^^ n^^ d\&t^% 



^ti' 







,Wr?^ AlM r* ^ ' i kP fé ^ .■ 



Qui tieqMj e punfe d' Gru ha il <^e^ 

f f« 1 fofpÌTo ntìn s' udì di fttorvv 
1 fuor cbìufi ptdfìfrl udko Pioiìo ; 

._ Wur ÌM mofTt ptetà del fuo diilbre ; 

^' £ di trifti d«rro di' ttnr'adafio. 
Ma nE£»riiiicrur «1 gran BeJtrnclirfifO' 
Di pro^&ir la. ««niurt om*! liriitta^ .. 

Jl q^il, tli' r cotripfar vidi « G^ndtlb» 
ComAfidi un pi Uf te ti' hello, e lef^iidre, 
^ «ttc'ì^ «bndnea al muro d«l gmtdìm 
X^ feri tanKfi«i^ll' acr« ^cur^' té' idr»i 
td et ti fi^tt , Tvendtigh Dorma 
Menata il fu* deftHer, ù cooi» ladr^ » 
r* Cli/ftl buìD t nk^tr vlj p«r 1* IttvtttM 
Sbir 9% alla foiitf , • quivi £aii« ilftcti» 

KflTT fMfih' ttnifto y cir venni ti ^mlltft*, 
£ portò fcco ìi bfcndo e fainLftdiira; 
Mi perdìl Tilrr* «vea da più pcrku» 
Maftt» umprala^ « più fald» e fótAfi* 
Ch'Urgindi gli fiuD^è^ «amm «*k« éti»*i 
Q^Brlla ftefA UCciò fnH* irirdurt ; 
E diffe m \\ì\ ^ i^'\ |^^«iOifin4iisip ^fKi^ I 



OyARUNTCSIMOOTTAVO^ 4tf- ». 

2»v quii gli chicre- un dooo , •*! dóa fiiqinjlo ; ; 

CkeU mtntft fola alla vcntirra, 

B fconofciuu, il cbt gli fu cnoIeftc|; 
.£ lafciaria di grado altrui la cura. 

Ma par noirCir uà error mamfefto' 

Era Sferzato di Carla- fMuri^* 

Dilla fedi dei itft^ chftiioq^pioéttti' . ' . 

Saper chi fia, a.ciò^pr9mtfift*/0-|tur);/ 
ir 

!tf^.a pregarfò àodaflo dà fui partt^., 
Gbe menar ppfla una Ddosalia. ftrana.^. 
Stnxa eh' ai tenti con fona^c'còn arlt^ 
Di vicina vederla, né loauaaf 
E che. fé fià contento il Rè Lifuertei 
E la fede gli^dia^y^e non fia vana,, 
ir vada ad affettare- ad 'un xaftelio- 
Non molto liu^i in riva d^unjrulerlla»- 

lièto e bittato-^ 
Amar dimora .f. 
Dalla fiia^ amau Donna ? accarezzato,.'., 
Piii oarameatOyChe fia ftato:anÌDora.- 
fca notte: iaoanii il di , che déftioàio - 
Era ;alls« prova ^^al. forger d^li' Aurora « 
Orlina • veHiro *, . H! ncvaoMate* 
Lrfecretafie del fuo core ejdéftU». - 

Ki ftra veiK9l4. ufoM meeftiin^ «y. , 
Ch'iMoyiili iMtbte eg^.occlM;;irAr|o;. 
Jj-A h i m e r gile, tanto Jegji if dif l a.» : 



^cl fé ne perte; ed ei l 
Rittmo fé, dow'l fuo. 



Dipo^fiole»^IP9wr'i«re( À pouu.. 
Ma porcile *n.vaa^ fià.' le patole fparfat 
Ver la Corte fen va la co^^ìa beUa 
C^iufeggi, ancor della noituraa MU. 



414 CANTO 

Sol di Beltenebrofo il grido andava . 

Con biaacfie p<nae per tutta Inghiftcm/ 
E fa fui fiof^olar virtù s'alzava 
Sovra ogn* altro maggior mallro diteti; 
Tal che '1 Sol della gloria s' ofconfi 
Gii d' Amtdi^ , e Ce ne già fottem: 
E perchè Yfuo venir gA 6 Capca, 
La itrra fkitta a veder Ini correa. 

ir I 

Chi<mkiido là t)onzella avventursU» 
Ch*'avea 5Ì Ben e si fecilra Icorta* 
Fu la coppia gentile accompagnau 
Fin del reti pilazzo io fnlla porti ; 
Dalia corte, e dal Re tant*onoriu 
Quinto Teccelfo Tuo grado coniporti« 
Con grand' invidia pur di Galaoro, 
Del (oo caro f ratei , del cngin lo?«. 

3« 
Fnron menati in imi fala grande , i 

Ch'arabo cxlore intomo infornò fpinS 
Quivi U-ffhrera -fi dilata « (^aode , I 
Crai ghind^bnor dejla ventura affin* 
Beltenuirofo ìd una delle bande 
Delta xnn' ft«nza la fna Donna tira ; 
Facendo onor alla Reina prima , 
Poi alle' Daifae- dalla fomna nir im. 

Srirenn4 la di?amb ooftcfenitnce ; 
È le difle pian pian, non vi conolieet 
Ma vi tengo jper donili aka •cceltetUi 
Poi cht ti chiafo Cevdier - vloit. voCoii 
E fé piacer vi Mflb,-affditaaMAii« 
Tfctti i vòftrì defii partite nolco, 
Ch*io (ftib cmI pronta a foddisfairif 
CoflM fr«nU'h4'«ì^'^1% %MA% uÌ9'^ 
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*1 dolce foMtr d*ua venticèlfo; 
he fpira nelle calde ore ed eltìve^ 
rimali tosi d' uà giovene arbofcelio 
I vaghe frondi^ e l'erbe frefche e vive| 
è cervetta, che tango un bel rnfcello 

veltro fcopra, e tema «h^ 1* arrivo; 
ome trema Oriana innanzi al Hdn; 

ifel tfofpettò della can Bfkdrt • ■ 

amante con la voce e con Ir mino, 
h'a guifa di tefor tiene ogn'or itrcctt^ 
e porge ardir, ma s'affatica in vitto»' 
h'ella pur ftà rimeflTa e timldetta* 
olfe onorar il Cavalier fovrano 
: gran Liruarte, con dargli l'eletta 
'al , che la vece prenda ultima e priOMl 
i il fuo raro valor apprezza e ftima • 

4* 

(9 per tutti duo V ultimo loco , 
ranto che'l R:e fu prima a far la prova; 
ila traife fuoì del brando e|li afai p^co, 
lenehè con molta forza il tiri, e mova; 
^onde il Vecchieret quafi per gioco 
>i(re: Signor, (e amante non fi trova 
^ui più ardente di voi , né più leale ; 
*er'vero dire, il cafo mio va male* 

cr del motto; e poi di mano in mano 
^a provar molti ^ e non vi fu veruno .^ 
:he ne cavaflTe più di Ploriftanb; - 
l tentata l'avea quafi ciafcuno: 
[f Greco eh* era pronto e cortigiano, 
>olce talor ne matteggiava alcuno, 
rimido pur di non dover tornare 
Oi novo a circondar la terra e'I mare. 



TJòccò U folti al fia »d ugnante, *J 

Il qual eoa un- girar d'occhio cortHff .* 

Chiafto- il favor dliUa' Tua- carm hvamw [ 

Nf cav&' unur, eh' oenun^ Tua la cnhi | 

E- perch* ci Ci sforzò di trarla^ avtan | 

Che sii ufciiTr di man, tutto s* accedi | 

A' cuTdìATe il Dònzel :. fé fuflc ftato ' 

Pòco c>iÀ.'l' voiilro* acnore^^e^ m«. butot < 

Pòicha fi fu pronto^ognì guerrièro v ^ :*j 
Chi fur più di trecento a! creder mtof /k 
Vènoe la. vece al aobil Cavaliero, h 

Che l'afj^tuva coO'fommo defio,- 
E fatta» riverenzta al Re p^rimiero, 
Pìit Don porre: il fiM débito ìq obblio; 
Tutta Io. trafle-, e quei roflfo ed ardeaMf ^ 
Come, l'altro fi.fè.diiaro e: lu^eote- ^ 

Al qual il Vècchie col ginocchio chino; Q( 
Accrefca Iddio cosi ta gloria voftra. 
Come più bianca è^ aflaf, eh' un: armiUiBB^ 
ÌU fé ch'avetral paragon qui reoftrai 
Or,, perchè più non vada pellegrinov 
Per queftà erraodo beffa ombrofachioAraf. ( 
Col farmi Cavalier mi date un- regno,. \ 
Che. voftro fia , fa non i' avete a raegoo*- 1 

Som contento- rifpoie , eccomi- freftbf 
Mi* le< prove: da* fior prima ti faccia •• 
Cosi. dicendo quel brando funeftovi 
Che. cintO' avea> di fubito fiislaceia4- 
Dà quello> allo* fcudièrf.cin^efi quelle • 
K più volte '1 rimette, • più' lo caccia t 
Mentre che dèi fuo onor la glòria canta • 
S.fiBLvraiogKii Guerrier refalut e vaota* 

Peo- 
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fi BrifeniM 1*^ ghirlanda in; teda: 
la i. fiorì y eh* eran« pria languidi, e fecthfy. 
|uafi!|»rcoffi:dà nova» tempcfla^ 
lUfilnilì'raao. pungenti • duri fteecU •. 
l;<Slcca-fomd«aaà,ne.fa falla, 
dKc* » «0ftri amair (ono^ ornai YtecU», 
irèr DfflU vfntura avttt auftro- 
ari. valor, voi, «.'i nMritft «Oiftr««. 

la Rfina. pai fli? $oliradi(ii^ 
tt: Kpftor Cali*? Utccì* bioodt. « d*oro |; 
lattari» i. fior nella, mcdjtfnu xuifat. 
•ttU'.iBoftrar- apjBrtftwìL lor;teioro • 
lolttc dell' altre Ji provar,, na- in guir«« 
Ihi. refi» vanesie (pcranse loro j 
ilvoiia Olinda , che moftrar di fuoro; 
ìQiaati.di.vaghexza.t di colora », 

I ciàrcun fi pentb, chi defl^ fiat* 
i\U fentil ventura la Donzella:, 
ia quanta più fi ftà fovral M crine »• 
ficarla ghirlanda mea fioriu e bella* 
tet- altre 99nne la pavarfr al fine,., 
Vèbbier la forta al>ror defiò rubella | 
r'I Vecchio rpefli» con dolce rampogaa» 
a fea.rofia:veair délla^vargagaa.. 

ftlta' Oriana alqaanta^ in forfè;: 
mbbia ,.che queft! onoa tolta*la Bà , 
la poichafuor di* quel perigUo^ibrfe,» 
roftiteoo» pia d^aiettaa cafà«ria4 

la> ghirlande >, che ^ Dacuel lapoiCa». 
iditida in • capai non-, fi > para pria,, 
ha verda ritomb' tutta e fiàritac 
apparta, ch!cia oa ar fecca i.lìaurfiia.. 



^' 




V*o^Mit dur qiMl bai lMÌ*ÌJ 
K^Ì^liii(lar^ck*'ltol#iMV 1 
i>fieai>, • ftr tei alib tMM .1 
l CffHI dtU* iMKWdCft 0Mift ''i ili 



Allor di ftflt^d^ttn^btflc^ 
'«ò)iljk'it fwr^po ftllM«i| 
Con \^ tuct tranifuitto 
OD 
Di counior 

E fovn il CffHI dtU* l«widcft 0Mift . 
Sptrft -M^Mtnfcr éi fon , •sfalli jli |l 
9t 
Alxofi mi grido 'mllor^kw tifo 
tn Mi ao4U coMia^feUfti o firiitM^vl 
B tutti i.CMratitny o U D— ■■Ilo « iC 
L'uM t* «iti» chwfluro «oa flbfìMS i^ 
Soli «1 nrèoda d^onmr vivo 
Dfgoi di f HftU «etra , ck* »wridito '.^ 
riftiift, o di ^«tlU, oh» èo«6 é' Adtt 
Di cni.teNjidooii Musmt.iuim ékWÈhk J 



'SU 
Fu fitto tàfdhé^'ù-<h9éÈWif€iÈàmi*ùi ^ 
Con fTM lAvor da titttKilo^itf(M|»^4 
S otTfom-yii diflo, o.ohjjliliSp^lfc < 

Clwìpcr Mov'tMifi «■ ■•' ^ * 

Si ponailo ad 9§m*wti. (km 
GDaae»^fftaeiul9 cà'roror lo ^nmm 
l^afeo.iio««luiria<tiiitaefi|a vìtOt 
S'uoo.liMn •«■«B^-fOffovonoiti 

Di aucila lMlboìia9.#olC(J%4f** 

Mo;fHr'n4piftfri|ttè IfioiM^iii^ 



B Mf «oIfMtioI ftgiw^piAl^l^fJMN 
BafanpbMif cko ìmUoc itor«nìo7« 
Vuol f«B-feoi*aff ooo.lo tBMonriodRo- Il 
Con una uttìlotf mio nvoooMi * ^ il 

M Brifiiaoa^*d4 u §tni0 fi m m^ 1 

V 
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ma a hr BrìCcmu dU DonxtlU 
prime offinte, « di nova Vaiftrfa. 
Sobradifa la Reina bella w 

ftf le vaghe luci in lei convetfe : 
sì chiara d'Amor. arde facella, 

mzella , il : voftro Amante , mai non fcetfo 

la coppia, d* Amanti $i felice 

acif che vede del mondo ogni: pendice* 

volfe il Re , che d' onorarlo lurama 9 
le fenza lui fi parta un Cavaliero 
i tanto grido, -e di si chiara fama; 
1 a cavai di lui montò primiero; 
dalla dritta man pofta la Dama 
>* fuoi cari fratei , lafcib '1 Guerriero f 
U d' un leggiadro e generofo fdegno 
rdevan» come feeco arido legno* 

to ^pofti, fetta, la battaglia , 

le jcel Re Cildadan sbavava a fare, ^ 

•Hfar quanto ciafcun nelP arme vaglia 

latrai di Ini a pugna Angolare; 

tkf. la fya virtù già non s'agguaglia 

quella d'Amadigì, od alle chiare 

pere fiie, onde vivrà famofo, 

a c)ie fia rOccan falfo ed ondofo; 

S9 
tre aiit vaono a paflb tardo e lento , 
|||.tBikenebfofo al Re LifiiarU, 
Mifl.mettefle nel numero 'jcla*<ceiitti ^ 
%m combatter dovean dalla fua fiera» 9 
, «ho fa i*atto. Re forte contento , 
fceoib del. timore una gran parti ; 
>po con molt' onore e cortffia 
i Jafiib lifti andar alla lor via. 




.4Ìi «* 

6ù 
giunti »1U fiMitt I onde dìttizt firlìfi, 
"Vider verni d* un mohta ifi v\m0 
Vaù f cbe iensa fir un IP ti tre fìrd 
Sproni dritto a quel l<»o it Tuo 
£ dìSe [<»r^coB un ^paHar 'deliro « 
Sfnx' ite una ^ttxnzM , e fenz' ìncàia» t 
Archelor vu^\ytht «j^uefla T>oroì paffi 
«Or -flf « tilt t t« f ug j^tf . i^u 01 4a vfnortt . 1 

^ TottQ un aVbor glìel ni o fi rè <oI 4JW ' 
Ifon molto ìndi lonian cdn jun 'Gk|^ti< 
M Citi rìrpote -il Cifaìier ardito , 
lo non f» «bk il fii quello SrìgaoUi 
fJè vo*in«n»rta pe? alcun partìeo » 
Se quinc*^^! /UQ vtlor non provo «tlMI 
Ono Archelor , che le parole ìattt* 
ìDj fdegno e.di futor tutto Vacctfi* 

r*» 

^d ihameaU dfflìfc i un Ofovinaeclftì 
Ch'era gf|inre, di fila Aiort figlio, 
DI ^er ttli fede, e trammi or or é' imputa 
Donna alLi -putta, ed il rylfian di mfi^i 
Prendil , fa fii difefa, per un brieviti 
£ fai votar di là dil mire tin mifli«i 
■ la Donna da Ni per DaoiigtÙ* 
.A Midifiraa tua, fé pur fia btili. 

-6t I 

'Kon fui fuptrba gk^p d*^|i|kennint f 
Htl mcCt più di fof Vigo ed adorM f 
Tremin le fmndì il for|cr d«l milint il 
Mftfltdi feiito ahun^d^acerOf od'f»»"fj 
Com^ Oriana , udendo il ICtltndrìlt* 
;D4 Oli più volte fa A riftvuto fcofti, 
J)j ebe fi tmb* il Civiliero ai^tH, j 
Clic 4ntftCd t» diTiiat t ftoJérn** * 



< 
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^4 

*t itrincóntfo <!cJ Gtgam* tirTenift ^ 

m pifl hifof , ehc faJmioe -rtort fatile^ 
qalor fccfo d*l ^f*I Tinto e trem^nife 
i che detr» fui ffifri» ^iltfS ffi duùU, 
i U fuo colp© .Uffibilf « fi ti pendo , 
ccb' efpnmer.nol può ftìl«^ o pitolt . 
i btnd* in binda gli p*fsb !« pentii, 
mt^kiéminm Ukìb U .lindi,. 

I egli, » fi«l eider gli s'ittritrcrTà ' 

trónco rotto^ e vt a CTùvtre il care , 
ifl< .col rfin^dc , Mht 'n ^an cmìi vtrfi, 
rdé id uà ttmpa t li vìeì e 1 onorf . 
2io, che vedi là fomm» avwffi 
ri fuo iiipoié, cbe liii|ueifd<i inD?i , 
jmì pinuri , cfae.mortì i 6^1 1 vede, 
contri «1 ucciitorrjvalp il piede.. 

^$ 
l con TaIIa baia il liìfperttd 
rofia il deftriffra,^ gli ri Menta il Jnorfd^ 
ttf nebrofo i Ìì(DÌL gioco uhtù 
fttfo t Uggier Ji torce fiwr ^det corfo^ 
Ufi pAfTir, che fi dal Jeflro lato ^ 
ì meiii un colpo sì f cbeTùrigue corlo 
m me zia la oim deilra ril terren bagiu^ 
nd^ei gridando yol^c U calcagni, 

*7 
fujiie ratto li leprino coniglio. 
Ile ÌK vfggia vicino lil tcltrd al fianco^ 
» m e f u i§e X 1 ni d » i f ra n pe fìgl i© 
atto t rem Ante, e più die neve biioco* 
ynù alSe fp«Uc [o ?cudo vcrsiiglio ; 
unge al cavillo il deftro e U lato Tnmcoi 
èrebi gii fembra, ancor cbc corri fortt^ 
le non pofa dì man torlo «lU fooru. 



4St CANTO 

é% 

S, fé non ch^Orliiu alto chiamivi « 
Qiiafi «gpi umìl , che '1 lupo ibbii ndofih 
Il caffo Amante ; tanto (eguitava , 
Che dato non gli avrìa la fuga aiutii 
Finiu tofto quella pugna prava , 
Ma non però , com egli avrìa volntti , 
Toma alta fcMite., elafuaDonnaabbracàai 
Ghe di pallor dipinta av<^ la €iecii* 
69 ' 

Chiama il Valletto ; e manda al Rt LYotrt» 
La gran tefta dì quel , la man di queles 
È vuol, che la prefcntì da Tua parti; 
E che gli faccia il cafo manlfefto. 
iCnil predo ù fpaccia • fi diparte 
Col don y eh* al Re non fii punto molclej 
Ma qui voglio oor Qne al canto mie, 
Signori, aipcioccn^ voi |^ofiacf » ed io* 



9 fin é§i iUMrMn$§Jlm$$fM9o Céim* 



un- 



i 



CANTO 

QUARANTESIMO NONO . 

>Qtitittl voitt eoo l'tffjptrax* 
Si ved«, che cài cerco altrui far tortOs 
. Alcuno offefa , alcnoo oltraggio, ftnzo 
Giufta cagioo , che '1 movo y «oxi gran torto^ 
Vor divina di Dio giufta fenteitxa 
.Tutto '1 danaoclMngiuria io Itcnpo corto 
Gli torna in capo con si gra^ {>efo, 
Ch'i;gli Ccmprc dappoi ne rcfte^otffro^ 
-e 
IToIeva qucft^ incintatore infaoo , 
\ Sema conofcer , né faper a cui , 
Un atto far còsi fozzo e villano» ' 
S contro ogni ragione a queflt dui; 
9Mla'l giudizio di Dio, che non è VOM^ 
Va che cacgia ogni mal fopra dt lui; 
S privo d: una man, fuggendo. ferie ^ 
f iPiinga la fui fciagura, e l'oUrui morto» 

Ma ttfflp' è , eh* io ritorni arie Britanno^ 
Che per Ìm[ ^prigionia del caro Arbante « 
% d'Angriéto iénte eftremo.aftnuoj 
Pigliati dallo moglie del Gigintely 
^Ar lar veidetu di si greive dannoi / 
'. Come Belunebvofo un poCb ovante •. 
G(i avea fatto ^ond* è fenxa configlio.» 

.-. Vedova di maiitOy orba 4i figlio # 



4,<t, CANTO 

-'", .vi^»:. ♦*,'*'• 

ChUmaU dalla piente Grooiadaxul 
ClM fafcikiitlfcfpett^tiiia |iiH«»f 
Dtirifàla'sicoifa ii'bioiisita» t ' 

Pirdi^tèa nata ifona «ala- ract*r -. 
S quefti dno ttnaa prafi a attivi ^ . 
€oD viu tal » cfaa malfar torte nm 

rilifpiiiaUovCmlterilffiat» u7 ».i4:P T. 

. DÉn*'ilbliaypan^«fpM>iwiBaUar^^ i>. 
Cfli vàar oaHi^lar , alM ahMdé Miii • « 

r ftKiitajltr4>tliiiiBÌ aCy» niKtpiit» ^- ' 
Stand» Uiwa¥à «U MÉfiaCtf.arM»;»! 
"VWfa'Hr-MMr «I -«mIi* «art»* i^ff* 
Par rlimaar fipcdìo«al i^mI £ ^witv - 
Cbt fteti te 4aiiifff i» teiMè •ffMlr 

Ma'I iridM ptt?gfo •— r niiiiia» 

eh» fra fai giarm^'^ipijm» «i 4'%*! 
S CUdadas' MI la fini Irava: aaat» ^ 
lfoi«;Ì«ka«è dà ineltq aftr^MtA*»* 
fmàL étrlirtoffd^ ^«ftaÉd» altai{|tellf 
S lUltiè ifainlbiètdi i^ni» rfifr nth . ^ 
Far'tf»>a1»%«vttU»:WttittUHÌWtlr ' 

Tr« ^MlirlfiMior^iiitit 1'' 
S i ttof fa A«à»ta a ftw " 
llMmdl-dalèariari 

A f^iAMi MPta ylMia^tiiv j 




{ 
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1 
• non molto Icnttno il P.e Lìfutrtc 
Cfii Civalìeri alla batt*^lia er«tEÌ , 
Cbe tutti aveano erpericnza ed trie^ 
Ed frano i più chiari e i più ftìhttl* 
lE poi ch'ebbe mirato In ogni parte , 
E gli otti e gli altfl in bella (eh lera firtttìf 
Al cailel ^a , dove T atteirde Enile , 
Ch'cfA d*Pn Ca^atler molto ^tfitìit* 

1 quii I lì toClo che *1 fuo ncme ndio^ 
Cht'n quelle ^ard cliìaro era e fain^o» 
Con le tùMti |tyfite ne rìn^raiìi Dl9> 
E fé chiama felice e avventurofo; 
Non che le forze iian pari il ótfiQ 
D^ onorar uom cotanto i^aloroTo; 
Mi per poter a un Cavalìer sì degnd 
DeiLi fui cortefu dar alcun feino. 

IO i 

i^entre a parlar delta Demìc» gente ^ 
PcJti fierezza fua d din cof^oro » 
In cima al montile I volto «1 ponentt 
Alzar yn ^«dìglfom dì Teta e d'oro 
Veggiono verfo il eie) , ricco e lucente 
Per molte gemme * vago e hel Uvorop 
Con dieci tende air una e T altra m*a« 
Di perfico lavoro» « d'indimo. 
Il 
V»giic erati per fTcchezza e per colore ^ 
Com' à LVaico talor d'Iride hiìUi 
O come raj^he fon l'alt d'^Aiìiore, 
Qiiitor il dardo «vventa t o le quidreIU« 
Indi venir con trionfali onore 
Urfi^os^ i^f (t fli DonrtA, ù DdrtzeUA, 
Con mnlta. e non arata compagnia g 
Gbi^Vm^aQo il cìel di éioti kggiidiu* 
T % ' ■ Mik 



^it ■' ékHtó 

tirerà fo«^ W)emo »^Q e fabliAt^ 
eh* • vca elicci Mlofine : f 4 o^i , Uto 
Di pui j«.pàrtì e le fi!ip»ms • Vitti 
Fatt' cirin d* òr .con magtftera.Wn^ 

Si.tal iULtor.,,ch0 noa^ cìu.-l'fi^« 
i JMrte r^' criftallo eirèoodtto ' ] 
"Lucido • cbitro.sU ckè qttllk aifeoii 
I>el vifobet, uè deiU chiòme bifmi 

Che moft>aìr«a i^gli otcki f niMb f( 



Fitrezifa h»ulittt« • elr«ou V^hbit; 
Avean i vtiti jn%t fotlo,,!; uA]^^ 

Coi «(Nroimeiti^fjcehi oj«^ 
Delle ^itt nrt gemiof di N Atar«« 

Sfei nini pìccioimì a^vean fui Jorfo 
Vfftiti ili» marnerà di Sona , 
Ctie polio h«n lor, cornea' cavalli 
CfpertA e huùtt caviJcator fAria : 
W. fili fan gir talora a lutto corfa^ 
^f]9r ài paff» » cotrr più «lefia 
Colei , ch« deùtro al n^co carro i 
la Alta, trìatifil , fup&rba fede, j 

àvea ne! eerro Tee q ttn Gto^enttto ^ 
La cui biUeiia è {rande a ncieb| 
JLqual , fé beo rimiro, nelTa^ 
Al famofo Alido r Ci rafTìmiglU^., 
E d^po il Cairo in vtgo flrappelii 
'A due a du«; Venia la fua famig): 
^h'eraff B6fl c^tó DamlgeU^^M 
f|j|i ijieolar^ ai|el^i biltatc* S 
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15" • 
Kon \t porta chinet , né ptUfreno, 
Ma un cervo ^rahde con ramòfe <k>rna ,'' 
Counro d'anni gU gravefo't pieno» 
Che di bigio l' età candido il torna ; 
Avea , come i deftrieri, e falla e freno, 
E i rami fpefl}, e TtnipU fronte a'doisna 
Di Vari fior, da noi non mai veduti «* 
Kè dà Scrittori d'erbe conofaàuti • 
17 - 
E per lor guardia un campo d'animali 
Delia più (hana ed orribil figura , 
Alcun da quattro piedi ^ alcun con l'olii 
Che facefic giammai l'alma Natura: ' 
lo non vi dico lupi, orli) • cinghiali V 
Che ^uefti forfè non farian paura ^ ■ 
M« tali 9 che nei la fua vaga ìAoHa 
Plinio ftrcondo non ne fa memoria» 
■■ iS 

Giunta al bel padiglion fubito fccnde 
La vaga Dima , e le Donzelle aricora;' • 
C una, eh' è piilk fcaltra , e che più inttode, 
A Lifuarie mtadò fenaa dimora. 
Facendogli faper, che 'n quelle tendo 
Era ouel Cavalier , che più l'onora, • 
Che dirli in €cona il nome fuo non volft^ 
Onde con gran ragion di lui fi dolfa j 
if 
S quella Donna , che '1 coadjifle feco 
Per r aria in quella aaW di crìllalfo , 
Senza che la (pingedTe Aftllro, né 'Greca; 
eh' era venuto ad aihmendar il falla , 
E(4 a chieder perdon dell'atto bieco; 
E *n tuo fervizio oprando arme e cavillo 
Air inimico ferro ei'porrc il petto, 
Sj6 '1 Jegna por nel bei numero detto . 



4}S CANTO 

IO 

Te la DoKtlU «l Re U Tua. imbtfcìati» 
Che fu in ^mV uopo aflai da lui fjtéiu; 
A cui foviVeo delia pu^a onoraUi 
Ov*a perder Grimoa v'ebbe la vitt. 
Beitenebrofo in canto inUnto guati 
Cofa più non veduta, « non udiu; 
£ ben conobbe, che ferza d* incanto 
Contra Natura avea potuto tanto* 
ai 

Pofcìa il fu^ albergator prega « che vada 
A dir al Re , ck' egli era ivi vicino 
Con UB Guerrier, quando per foru accadi} 
Che nel numero manchi un Paladino. 
Queft*era Énil, a cui cinger la fpada 
Volea da lui pregato in fui matuno : 
Di che (end Lifuarte tanta eioia , 
Che fgombtò della tema ogor altra soia* 
aa 

Appunto gli mancava un Cavaliero; 
Me vedea'l Re chi por poffa in quel loee 
Per far di cento il bel numero intero. 
Ma pria che'l cicl delle fue faci il foee 
SpegneiTe , e chiaro feffe l' aere nero i 
Cominciftro le trombe a poco a poco 
Con voce altera» e con foooro carme 
A fonar: o Campioni, all' arme, #11' aQBf* 
• : . . *3 

Mirabile ad udir cofa fi vide. 
Mentre fi ponean l'arme i Cavalifrì; 
Un nembo denfo di finiftre e fida 
Cornici a predir mal ; perchè non fferì 
Nella vittoria, alto gracchiando Aride 
Intorno a Cildadano, e'fuoi Guerrieri , 



Certo i^refaga di quella f&ìagura. 
Che gh pre^aT^ V «^"^'vv CvjLa veni 



turi . 

^4 
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>4 
Due (^aard« fttt*avcan del lor drappello 
I msgnanimì Regi, e quel d* Irlanda , 
Venti Giganti» ognun fpietaco e fello, 
E di gran forza tien dalla fua banda : 
Ad un de' quai , eh' era pid a Dio nibtllo, 
Che Manfabul da tutti ^ dimanda , 
Ordina , che con died in compagnia 
Tinto a Veder fuor della pugna* ma f^ 
t% 
Che fcorga ognun ^ ià di combatter ftanco | 
La forte dubbia, e la battaglia Hretta^ 
E fcenda poi col fuo poflfentt e franco 
Drappel d uomini eletti in molta fretta ; 
E con impeto grande entri per fianco 
Ddli'ofte avverrà , e quella in fuga metta ^ 
Cercando di dar morte al Re Britanno | 
O di pigliarlo, o di fargli alcun danno. 

Quattordici <>iganti «gli altri atante 
Pofe, il primo Ariden, 1* altro Balaftfo, 
Scardamon , Barigazzo , ed Agorante, 
Scamandro il fiero, e ZtfTardo , e Brancaftro^ 
Filifteo, Dra^amorUe 9 e Gararaante , 
Rubione, Gila'fTo , e Galingaftro, 
fi dopo quelli Forbo , e Briarco , 
11 Conte di DeCmooda , e- Corinto . 

Scmbravan tante quercie alte e flodofe, • 
Antico di villani ombra e ridutto , 
Pifantate lun^ quelle rive erbofe. 
Che innonda il Pò col fuo turbato flutto ; 
O fui le fponde vaghe e dilettole 
Bagnate dal Tefin chiaro per tutto, 
eh' alzan le chiome e la frondofa fronte 
Al par drogai fclvagi^io orrido monte, 

T 4 Egli 
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»8 
Egli avea ftco in un drappel gt^liard^ 
Cinque Gigtnti; e rimo era Artoae, 
Antandro l* altro, e con feco Branctrdff, 
L'ardito Folgorante, e Carfagone. 
Appreio di coftor venia Bizzirdo, 
Licaoor, Policarnio, e Bagarone 
Coa akri m^lti, il cui nome mi ttccia 
Per torre a me fatica, a voi ìmpictto. 

U i^ran Lifuarte nella prima fronte 
Pofe Beltenebrefo, ed Alidoro, 
Enile y e 'l fiero del deferto Conte , 
(yalvaneflb , Agriante , Arcbimedoro , 
Galindo, Piaorante, e Rimedonte, 
Galifoo , Pollano , e Sinodoro , 
£d altri afiT^i y di cui or uccio il nome , 
Ch'avean tutti d*onor cinte le chiooM' 
.jo 
Mena nella Ala fcbiera il Re fovraso 
Galaor, Liftorante, e Dragonetto, 
Filifpinel 1 Gavofo, Floriftano , 
Sarmatico, Clearco , e Falconetto; 
e con la regia infegna Gruniedano, 
Afcalion , Severo , il Giovenetto 
Duca di Marra , il Conte di Pedricce; 
£ co\duo fuoi igliuoli Gandalacco. 
ì' 
Queft' è '1 Oigaote , eh' effe odo bambiM 
invola Galaoro alla nudrice 
In Francia lungo il bel lito marine , 
Come la noftra iftoria altrove dice; 
X'n compagnia di quefti un Borgherìne 
Noto in Bertagna per ogni pendice , 
Termofilo, Brandano, e gli altri eletti 
Per quefta pugna , Cavalier perfetti • 

Si- 
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3» 
acre e dotte caitrìci di tParniCo , 
Che CMiuile di Troia il ^oco « V armi 
Si, che dairorto andar fino. alt' occafa 
Con si caadide penne i vóftri carmi; 
A raccontar un tanto eccelfo cafo 
Prego il voftro valor, che voglia aitarmi j 
Ch^r folcar mi conviene un mar profondo^ 
Ove non (o veder lite, né fondo. 

ria le Furie crinite di fcrpenti, 
C Tira 9 e la Difcordià fiia-compagna , 
Givano infieme con le faci ardenti 
Correndo intorno intorno là campagna^ 
Kd acceodean i Cavalier valenti 
Cosi d* Irlanda , come di Berugna , 
Di tinta rabbia , e di unto furore , 
Qhe dTogni intorno fé n'udit il fomorc* 

14 

/orride trombe ^ i timpani, i tAballi 
Giungono ardire agli antmofi cori; 
Al cui fuon defti ì feroci cavalli 
Fanno annitrendo «Itifiimi romori ; 
Talché aflfordan d"^ intorno e poggia valli | 
£ dati in j^reda a' bellici furori 
14ordono il duro fren , peftan^la terra » 
Sfidando gli altri a perigliofa guerra» 

:ome una cojppia di velcri da prefa , 
eh' ufcir cinghiali aiTci dal bofco vcdc^ 
Di groppa voglia e defiderio accefa 
Alza il capo , e mov* or qucffto , or quel picdcf 
Ed è cotanto alia fua preda intefa. 
Che ben che '1 cacciator la fgrida e fieda. 
Tuttavia di latrar ella non iaffa ; 
Me di man torre a forza altrui U lafla; 
T s Oai 
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3< 

C«sl Belttnebrofo ) ed Alidorò, 
Che «eggìon, come torri alte e fnprr6f| 
Que' Giganti venir contro di loro 
Cogli occhi torti * e colle ciere aecrbei 

. .QsMfi Cangienti e urdi al lor martoroi 
Senza ftar fermi, oltragù ai fiori , all'ctW 
Tan coi deftner^finch^ dà lor la reoib 
Lft real tromba^ onde ferir fi ^ffa. 

17 
Come vicini far, >quanto un cavallo 
Senxa Aancarii pub correr di corfo, 
l^eci I quafi viilan, che vada al ballo, 
Oprsn lo fgroae^ e Jafcian ilare il morfo: 
Alcun di qutfii due non pub far fallo i 
Che dalla lor v'ir tute 'Hanno foccorfo. 
Duo Giganti atterrar col primo incootro, 
Che bcA àvrian voluto ogn' altro fcootro. 

De* primi colpì ben venti deftrieri 
JLiberi per lo campo errando vanno^ { 
Come navi talor (enza nocchieri ; | 

£ de* Signori lor moftrano il danno. i 
Di lor non è chi di falvarfi rpcri, 
$e ben ibn l'armò in man dìfefa fanno, 
che sì folta e sì ftretta è la battaglia, 
Che *n dubbio fon ^ Te '1 lor valor qui vailM* 

Cià veggio Scardamone , ed Argorante 
Feriti a morte da Beltenebrofo , 
jyfandar col fangue fuor l'anima irnott* 
Kè tu di <iue(lo brando gloriofo 
fuoi fuggir la percofTa o Garanante , 
Cbe piagato li veggio e fanguinofo 

, M*i^gÌ4rti r unghie, e le dita di rabbif, 
-fi C9fi le fanne ancor morder la fabbis . 

Né 
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M oien-fi duol Dsoaarco, e Piliftco, 
Gatatb', PolÌMrd^f • Bag«ròne 
Dfl brando d'Altdoro-, e di Bruneo^ 
Ciafcim dc'qualiidbr^ftsCb. èr'#tr(Kmf 
Beftemniia il ciclo .'é'V deaiu «nido «rto: 
' B {« s) prei^ non m-'1>orcoa« 
Gigliardtf • fl«ro,o iiaco'io Tarltriii^ 
Fttt' avria ior morffndo iEoaiipi({iili»' 

4^ 
VIon ti vince Atrianta alcàa di qvefti 
D* ardir, nk di v^rtiki che fc beo guardo 9 
Hu morto Forbo , e eoo più icolpf inMti 
Prima il bel Libaooro, e poi Riceiavdo* 
Ma non pon tanto i valorofi geili 
Di quefti Cavalicr , che *1 gran Brancardo 
Di lof non faccia, qual di greggia noule^ 
Famelico l>eoB dentro ToWle» 

4S 

C'ìl tolto da cavallo haM quarto •'! qiiUtf»; 
C per giocar del reilo opra la fpada j 
Ove Arideno di fangue iipinto 
A viva forza fi fa tar la ftrada : 
Ciafcun di quefti dal fàror fofpinto 
Fa ciò , che falce fuoi far della biada, 
Pe' combattenti il , che par che poflf 
La fiera fpada Ior feco la morte » 
43 

Al gran furor' de* qtiai cotfere Edlf^- 
GalvaAeflb, Agrunte, AtchimedoTo; 
Come foglioB oon saj^a e con badH« 
I villani a conciar gli aigini loro ^ 
Qutlor fen porta il Pb pieno l'ovile^ 
La capanna, i pallori, e'I tenitoro; 
E Cpendon l'opre e le fatiche in vano 
Speffo fra il Ferrarefe e'I Mantoano* 

T ^ Uè 
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Ma chi può raffrtnarc impeto tititd« 
Potrà qucur il mar, ^aand*è più ficitf 
Cleanto, e Grimedonc ornai fio piaotif 
Cb'a UBU furia s^ofpofo pimicroj 
davòfò , e FftU#èHrtto y^ m Finoranto , 
Che non haun'oflo del lor capo ietieiii 
Agriaau abbattuto in toire Ungue i 
% Gflvant ffo vcrfa molto faa^uc . 

Kott Um tanto romor nel pigro verno, 
Qualor di fdegno armato Auftro piovofe 
Avendo l'ira di ISettpno a rchcrno, 
Alza , e percuota il Cuo regno fpumofo ; 
Il qual mugghiando par proprio un'inferno 
Orribile e ifentire, e (paventofo; 
Quaiuo fan queftl duo folgori ardenti 
Coi gridi (ol delle piagate genti. 

BeUeoebrofo, che vede la f^ce 

Del brando di coilor, eh' arde per tutto, 
Laicia Scamandro quel Gigante audace, 
Che vicino alla morte avea condutto; 
£d, ù ciafcun de' duo Giganti face 
Di fparfo (angue un rofleggiante flutto, 
<jittnge gridando : ah OvaJier gagliaidi 
ÌÌOR fuggite da vili e da codardi . 

47 
O comjpagai fortifimi', aeflimo 

Volga le fpalle alla vittoria noflra; 
Del valor (iio rammentili ciafcuno, 
Ch^a ^i bel paragone ofgì fi moAra: 
Sarà l»rfe fra volr, fia torfe alcuno, 
4:fhe *n qiiefta fiera e oerigliofa gioAra 
abbandoni il Tao Rer meco venite, 
£ fate prova da perfoAc ardite • 

Ciii 
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40 
;ì dicendo gkmf» ^ «ve Arideno . 
ijf^tk pùgAto £aìlcia più d'un loco; 
vie vf aiva perciò fac furìa meno , 
ifiÀ.^rtltocft^ cohie-^r kgne foco: 
DndiB -il «obii .Gstrrier ili fdigoo.picaé 
!4aodò>dctrclnM fitor'liviUe e foco i ' 
£ coft ya coJpo dciU fptd» dure 
L'ifcrft dalla tcfta HIU cimura. 

uel cadde m terra , come antica pino , 
C' ha faue a un j^ran palagio oaabra centanni; 
Ove «orrer (eleva ogni vicino 
Fer. dac tregua danzando ,ai fanghi a€tfdni2 
Che da- folgoi percoffa a capo chino - 
Faccia col fuo cader fpa vento e danni* 
Del -cui cerfore il Tuo deftfier già fdioìto, 
Ogpi fchicra.fcompiglia in fuga voUo. 

U.fercib mane* il furor, né fo fdegno 
A quedo novo e beHicofo Marte, 
Che difendeva il Genitore 9 e '1 Regno 
Di quella, e* ha di lui la miglior partt. 
Corre, ote T altro avea lafciatd il fegno ; 
E gambe, e tede , e braccia in terra fpartei 
£ dalla r^palla m«éca al Iato dritto 
la duo pexzi il sparti eoa un mandritto • 

SI 

Allora aixaroa quei d* Irlanda un grido 
Per qua* gran colpi iiiufiuti e ftrani , 
Che del Perfico feno il mare infido, 
£ d* Africa T udirò i memi e i piani i 
I4è perchè R4:}bicon corra alh> ^rido , • 
Chs 'n Altra parte menava le mani, 
SitrvJiiTia':.>, Balaflro , e Sardamone, 
Vù\ià di l;>r la faccia alcua Barone-. 
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Tutti fuggiAn, eom'un armento imbclk 
Dt lupo, che lo fcgua a tutto coifo; 
Una Qub« di poi?e iva allo fttlle, 
Che i cavalli, e i 6imrier facoan colcirftb 
Re CildadaQt che fento le novelle. 
Move la fua batttglia io lor foccorfe; 
E écmbattcndo fa, eh* ognun rivolto 
Moftra di novo al fuo nemico il foltOf 

Or fi rinnova la battaglia rea; 
Or siedono le voci de'dolenti. 
Un rufcel roflo di fangue correa 
Per la campagna delle morte genti • 
II Sole a mezzo il cici la terra ardea 
Coi raggi pia, che mai caldi e cocenti, 
Tal ch'erano i cavalli, e t Cavalieri 
Di polve e di fudor bignati a neri • 

Con queir ?ihpeto entrar, che fu3l torrtalf 
Di mille fonti ricco, e mille rivi. 
Che dal monte fcendendo in un repente, 
Ove di legni è fatto trinine, arrivi; 
£ legni , e faflì , e fterpi immantinente 
Seco fen porta , e non è chi lo privi 
Del grand orgoglio , fnfin che giunge al narr, 
Turbando. con le fne quell'onde chiare. 
55 

Lifuirte, che prevede il gran periglio, 
L'ardita fchìera a tutto corlo m^ve: 
E dove par, che fia mac^ior fcompig'i'>. 
Rompe con tfti urti ^e non vuol gire alirovfi 
Di Per ione 1 uno e l'altro 6i*!ia 
Gìunfero innanzi a far l'ufttc prove; 
Cd ambi gii d* altrui fan«ttc ve«-migfi 
Cq(c fan, ond' ognun fi m^rf vigli. 

Taiit' 
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riBlfitt^ttt BOD Itgilll il vilUptllo . 

Con la «ran ulcero di Maggio ,^d* Aprila 
Qnalir «antaodo fegt il praticello « 
Par fir fito fcr l' armento « per l'ovitoj^ 
Qiianio fio.4'*^ diioiboo9 maglio 
t)e*CiVaK«rÌ9 di qnellr ^ifolt oftilei 
Andando a gam unijindo la forte « 
O^re più da vieia veggioo la ii^ort»* 

«a forte dubbia or ^ueAe , or qoellt genti 
Urta e difcaccia , e fa Mggtr per msas 
Come quando fra lor fan guerra i venti , 
Che l' un per vincer l'alerò ufa ogpii i^%H 
Tal che fpinie daMor fiati pofiènci 
Tolan le nubi or a poggia or ad orxa | 
NI queèo cede a quel , pria che aoo fia 
Durau un p»xo la battaglia ria» 

ila tempo I ,^h*io def«n^ ornai la lirof 
Poi cba le liufe fon gite in f arnafo i 
B dal giogo d' or fciolto anco refpira 
Flegren , Cto, e Piroo giunti alroccaib: 
Che col carro d* argento intorno gira- 
la Notte il ctel , quali cieco rimafi» * 
i^oza '1 lume dal Sol , uè Jella Suora^, 
Che-forff dorme , t Aoa appare aacoia» 
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LA tTBlBili oiii coLiìio unUfliAii ^ 
Jil,^b»<4^^ ^ve e dólce lo^d^ ^«tt: 
fr>d» iiiM&li il jromor^ cbec.ift.jWHiiar';^ 
Si «afcUte coli>r«fido 't nipV> A fyw^ ' 

C.clw^CMi*iy;Mi futi U iì?a4A «|cMi« 

LVorrofi 4tM« bft«U|li» atkià gpeatde, 
Chs Qwi^ft vìdciVM pti^.fpira có<«; 
J£ 4a forte :«ac# d' ambtdiie l« bandi 
¥ace«* iC^Bsil U««isfchi*,f«f{aifie$i^, 
Veift «i ùrrar per. tutto» «.V^aU l^^ialc 
C«tt faccia ^oosi. fiera e fpaventoCai . 
^OLfa» V^ucl , ch'.ofi mirarlo ia fiftf 
£ 4ioa rtfBi9ga anon^tacrfi ilpi^ttsla.. 

9 

Ifoa cosi Borea, ed Aquilone irato 
Ciccia ie nubi verfo il messo fJiùtM i 
CM^fi /BekenebRiftì' vltoo^, e/^retfatn 
Caccia i nemici, e fi.lor danno « Ccoioe: 
Vua e l'altro fracel glie fempro a lat«i 
€>ì geaerofi iovidia il petto adorno; 
V«r non vpler, cbe ia fuii invicu fp>da 
^ran ffuùo 4tìU ios più «vaaii vada* 



!. 
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4 

Noi) fé d«* Tuoi nemici il Filifteo . 

Si rati governo « qual di lor cofforo* . 
.Gii Sera ionico oan morto, e Lictmbco» 
, Svdonico, Migrino, e Libanoro» 

W men di lor. fi duole Cai vanto, , 
^.Aitalo, Sorjdanoj e Libico»:^ ^ .' 

.Cb*aiKor.niorti non fon,* ma si onl'yivia 

.(;bé fan (léV ftogiM lor corrèAtt iivii,'\ 

$ •■ ''•! •■■ ■ 

Liruartt. e. Cildadaao a fronte jt fronte 
Fanh*un duel pericolofo e Arano; ' 
Ciafcun ha cor, ciafcun ba forze pronti t 
' Ciafcun per ira k fitto quifi iofino. \ 
Ma MinUbul , che ftando in einf a nn ìAfl^te % 
Cile non era da lor molto lontano , 
,Vede , che la battaglia 'è 'n (lato tal*»' 
Move coi fiiol, e par che metta 1* alt '• 
6 
Là, dove proprio era Lifuarte ^ corre» 
E con la fpadt fi fa far la piazza : 
Quafi alto era coftui, come nna torre 9 
E la fua gente beftiale e pizza; . ; 
Talché, fe*l fommo Dio non ti foccórre, 
O eran Britanno Re, quefto t'ammazza ; 
eh armadura non è si torte e darà, 
Ch^ai colpi di coftui redi fecura • 

Corre Alidor , che vede col baftone 
11 Gigante atterrar Arnio, ed EniUf 
Quafi affamato Ge'tulo leone 
Airiniprovifo entrato entro l'ovile: 
E per far fchermo al Genitor s* oppone 
Col brando in mano intrepido e virile i 
E pofe tanto alla fua furia freno, 
Che '1 piagato c-aval gli venn; meno. 
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8 
Né perchè Gandilacco entrtife in mezzo 
goti un de' filali fuoi , fc gran guidagat 
Ch'tQCor che foffe ij^ fimil pugna arr» 
In tem andò dVii colpo e|;li, e 1 compij 
£ berfch> ardito fi ùvi da Cezzo, 
Fa coIfKp'fanguc in terrà un gran ri^ 
Né più pu^ .porre alia Tua furia il morii 
Cli^uà'picciol bracco t grande e feroce or 

9 

Mal grado d^Aeriante, e di Clcareo, 
E di fci Cavalitfr, eh* a fua difefi 
Cuirdan da tutti i Tuoi nemici il varco. 
^, Conduco a fin la dìfegnata imprera* 
L'alza di fella, e come fofle fcarco, 
Opra la delira man foia all^offera; 
É fotte il braccio » come fuoI'Jupo agu 
Corre I prefo quei Re , per la campagM* 

ÌO 

Rimontato Alidor fovra un- de (Iriero 
Segue il Gigante , che '1 Padre fc 'o porti 
E con tanto valor s*apre il fentiero, 
Che dWpettar alcun non fi conforta; 
Urta, e pi«ga il cavallo, e *I Cavaliere: 
E paàaodo oltrf per la |;ente morta. 
Guarii, grida al malvagio, e quanto piiat 
Forte', col brando fu relmo il percuottf 
II 
E fé «on era Anfilòco *e Br^ufto, 
Che ^ì gran furia eh levar da doflfo. 
Non fé n' andava di tal pcfo onuto, 
O gli troncava e fracafTava ogn*oflb| 
Ma trovò per fuggire il paflb angufto 
Chi gli contefe atto sì pio ,• che *1 dofr 
Ad An6loco aperfe con tal rabbia , 
Che 'l manJ^ (iefo e morto la Cu la faSbii* 

fin 
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Era Beltenebrofo ito in difparte , 

Perocché 1 fuo dellrier non ha più feat i 
"E mentre che '1 fudor da (e diparte « 
Una DonieiU un gran corfier gli mtiui 9 
Gridando foccorrete il Re Lifuarte» 
-. cHe porta Manfabul verfo l' arena ^ 
* Se non che fpento tofto andrà fottem- 
L* antico bnof • filorìt d'Inghtltcrr» • 

»l 

^on con tal furia di pietà rubella 
JLeoncflTa va dietro al Cacciatore, 
Che poru il Leoncin , ch'alia nsanimtll^ 
Ailcor prende da lei forza e vigore; 
Come corre il Baron faiito in fella 
pel poderofo e frefco corridore 
Per rerrid'òrme^ che Ufcia il Gigtntf 
Iinprefff , otui^ue il fier volge le piante • 

14 
Sarmtdano il Leone il più valente 

Guerrier d'Irlanda, che venire il vcdff 
Per Toccorrer il Re , com' Mn ferpente ^ 
Fagtifi incontro , e di fermtrio crede ; 
Ada del fuo troppo ardir tofto fi pente-; 
C^e colpo tale in quel furor gli diede, 
Ch'ei cadde in terra in due parti divifo^ 
E fece infiepie il fuo deftriero uccifo* 

Non, fu^e innanzi t turbine di vento 
Polve sì ratta, comme innanzi a quefto^ 
11 qual porta nel volto lo fpavento, 
fug^on da' colpi dd brando funefto; 
Un fende inda* agli occhi , un fino al mento. 
Tanto che giunge, oveU Gigante infetto 
Va, come che contrailo »!cun non veda, 
Ricco ed ahicr della già fatta pred« 
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i6 
E gridi: Traditor troppo fuperbo 
Wkì di sì degno ed onofjito pefo: 
Pcfci» un colpo gli dà Sere ed actrbtf 
Con ambe man l'acuto brando pitibi 
T«sjii il ^*"o la carne, l'oia. eltt 
CePbQ^ccio manco, ove tenea lofpcfo 
H f;raa Bciuuno I e rarai« anco ape i 
E eoa un cólpo fol piaga ambo dai. 

L* un cadde. Tal ero, come lepre fusgc 
C'ba niil['anca fentito il duro dente 
Del veltrp irato, e ne forpira e ru^ 
Mentre il. Re fi folleva e fi rirente , 
Egli, altri C'^errier apre e diftrugge, 
Come fra fie)^ una tacellà ardente, 
arancia grid^do, Francia, «eco Affli 
Che ne manderà molti «'Regai ftig^* 

Già ia Fortuna avea rivolto il tergo 
Alla gloria d* Irlanda, e ù ridea, 
ATenclo prefo co* Britanni albergo. 
Della lor force difpittata • rea. 
Non è di lor chi intaro abbia T usbl 
Che ftar in fella pofià, e chi devea 
Reggerli, e inanimirli, a mal partite 
Mortalmente gÌ4Coa ftcfo e ferito. 

Vadamogiro, e molti altri di loro 
Volfer far tefta, ed ebbcr mala fortt, 
Perchè da Fiorivano, e da Alidore 
Senza molto contrafto ebber la morti 
Non fuggon così l'onde innanzi a O 
Verfo Sectentrion, fé fpira forte; 
Come fuggon coilor la lor ruina 
Già difpcrui ioSao alla marina » 

U 
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cìt.AinaJigi d*uccitler pid quefti, 
:b^ empu tùU gli par^ fendo j^ià vinti. 
l 'ntòrno volge gli occhi affitti e nie(|i 
Ur tanti, che nei campo ergilo eftioti*,^ 
fede Agriahte da pia colpi infefii 
^Attuto in terra, contorno a Jui da vinti 
^avalier, o mal vivi, o fenza vita. 
Che chicdean tutti o fcpolcro, od aita* 

*» - .• 

ppoi vede Lifuarte, • tlorìtiktìo ^ \. 
:«adafin. òalvaoeffi>| e Dragóactto, 
£ con 1 jnfegné il Vecchio Grumcdano, 
Tutti raccoUf in pitcÀol drappeiJetto ; 
Clie non aveqJlo, ove.nsenfr ia manOf 
Incontro f>\\ yenian c^n, lieto afpetto » 
Benché turbava Tallegrciza loro 
11 non veder Branco , né Qalaoro* 

ofO^Amad!^ non vede il fratello, 
£ tion. n' intende da coffor no-velIa;| 
Kon accarezza più.queÒOs né quello,* i 
Ma.dpyc è (tata la'baiuglia fella , . 
Cerca ; ccine fuol far il Villanello 
Povero e pién ài duol la vaccarella , 
Cte dell/^ Tua famiglia era Yoftegno; 
Fer ritrovare amato frate e degno. 

.'.*•■■ aj . •- ■ 

: percHé nel ffguìr, chp fe'l Gigante, . 
Che fen portava Li^uarte prigione, . , 
I^'avea^ vediito.ucc^er Caiiantf ,. ^ 
Sd. ft, mone ferir anco Orione { , . ^ 
Verfpii^uffl loco rivofgc le piange, ' > 
Ove con e^i.il vide a. far tenzone f 
1^ della. foppVavyefta ai fegni folo /^ . 
l^ieA di fdegno il conóbbe, e picn di dìiiol#. 

«i 
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Sì gittt dal Jrftrìer, lì pòn It teRa 
In grciyibo del Fratti pallido e (mor 
E come fuol madre iniclice e mcfb 
Chr M r efequie al caro figlio mortff 
Con fofpiri e ^mU manifella, 
Com' egli è privo ben d' ogni coofÌMl 
E baciandogli il freddo, cfangue fol 
Sfoga il dolor nella trift* alma accoll 

Mentre a confolar quefto , a pìan^^r q 
Stavano tutti ì gran Campioni inteoi 
Il Ciel cbiamando difpietato e fello, 
Me da remi fafpìnto , né da venti 
Veggion venir più prefto , che no au 
Tirato a fòrza da quattro ferpcntì 
Con una ricca tenda un alto legno ^ 
Solcando di Nettuno il falfo regno ; 
a5 

Ov*era un ampio a re%l letto d*orO| 
E quattro Damigelle , e duo fcudicri 
Che fccfi in terra^ dov'eran coAoiò. 
Dimandar Galaoro e i Cavalitri , 
eh' altrìmrnte mòtria» dicendo loro: 
£ noi potrian fanir i magìHeri » 
Die l'arte d'Efcalapio, o di ChifOM 
Me di Mclampo , né di Macaon t. 
a? ^ 

Mentre Amadigi non fa , cna fi Cirt, 
Ed ha bifbgno di miglior configlio; 
La gentil Fata Silvanèlla appare | 
■ con un lieto ed amorofo ciglio 
Il prega affai , che loro il voglia d|] 
Senza punto temer d'alcun perigliò] 
Perchè non prenderla tanu fatica' 
Ter fargli beo, chi ooa sM i*^ tm 
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lì di quella Fati ftf^gia 
fé 1* afflitto in un momento; 
è di gir con lui gran dcfir aggìa ; 
irne più fecoro t più contentò: 
Ita (iipert in qiial 'del mondo piaggia 
)rtin (eco; ma le voci al vento 
9 ed è forzi al fin, ch'ei loro il diif 
che far gli pofla compagnia* 

lofcia a Liluarte il Re^ che vinto 
fra* morti corpi alla pianura; 
MI fi dcbbe ali inimico éftinto 
r efequie , né la fepoltura. 
leftà della ragion fofpinto, 
:cnu ci di darlo alla lor cura ; 
il dà, come di vita privo» 
uà creder non può, che rcfti vivo* 

39 
prefi , e nel legno portati 
Diri e con pianto imiverfale; 
^Principi grandi accompagnati 9 
ngon più l^ltrui » che *i proprio male • 
ran tutti in più parte piagati 9 
li piaga profonda e mortale | 
er fà^t rimcdiaj|Ua lor viu 
i fi^ftLdi^ììon ma grinviu* 

;a f e gli sforza ooefiamento 
di farlo ricufar non ponno: 
b/wa Alidor.Oa t riverente 
reiiqnt^ al Ri $|0 Padre, e Donno* 
il mira fifo^ e nella mente 
ritorna, come quali in fonno^ 
ì .effigijt della Genitrice , 
'UoppQ «niAr lui vive infelice. 
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Egli è, Cfin altre volte ancor v 
Uà Oriana fi) fimil di vifo. 
Che Te non varia il primo -pel 
S* inganna ognun , .die lòr rim 
l,iruarte11 guarda con motto i 
Ba paterni virtTi vinto -e conq 
'fi tragge un gran fcfpir p«r ri 
J>ì lei , ch^-ua tempo fa In fui 

giunti al grafi pidiglion di Silv. 
Superbo affzi per arte e per r 
A ciafcun.tu icudiero una Óm 

' "Di no^ ti immirabile béllec 
Ebbe ciafcun una camera bel 
Un MrtW ricco t ài mólta va; 
O.v'.cbber tutti qua* comodi < 
C^hannii i gran Ite ne^lor an 

Prima ch'ad altro pertii il Re 
Che tutti fiATì ff pofri , ordini 
Quei , ^e ifon' ^fu6t tf ' ogni m 
iPer bén^eìo d<^U 'fuaconm 
Ad'utìa c4;icfa ivr vicfiha $ è- 
Perchè vi póiran dire e vcrpr 
S per 1''aaLip< Itt mefré té \ 
Xe f^ee' dar èntntc e bcnei; 

Spogliati che fi furo H panni e 
B crn liquori preziou t fini 

^ Clt a*vHan dao vigore ai fr 

• ^'^J ^milito oP,« Retici r< 

Pr«frt ritto f p ebn inbaViniti' 

Fu'*- meditati 'i Bàrbn'.pcllci 

Si.. chtf shrittb^ar coi' Uovi 

ifl^nrtfél ^RO'i''€ fefac'ftttta 
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3ÌM perchè Unto il' franco Borgognone , 
Le Donne, e gli fcudier di Flortdanu 
Lafc'io in si lonuna regione f 
Degn'è ben, che di loro ornai fi «ante* 
Partito che n fu Tallo Banme 
Per l'aere aperto M deftriar volanti, 
Senxa afpettar delfa Donna T invito. 
Montati in barca abbandonaro il lito • 

37 
Voti fu col fuo deftrier. entrato appena 
Coi fervi e con lo Dònne il. Giovcn^ttO , 
Che die le Spalle alUnùnuu arena 
Agile e prefto il lor picciol leg^eun* 
Era la notte tranquifla e fetena ; 
E 'n Ciel non fi vedeva un nuviltttOf 
E la marina orribile e profonda 
.Sn si piana, che parca fcns'ondi» 

3« 

Non si veloce rapido torrente, . 
Che d'altiiSmo fnoote fi deriva, 
Delle ricehexzi altrui pieno o.pofTento 
NeU'enna valle, e più profonda arriva; 
Come per l'onda placida e lucente 
Quel (enza. remi , e fenza veU giva 
Pigliando il fuo cammin proprio a traverfo, 
Senza temer il mar,, o'I vento a v variò. 

39 

Nell'ora proprio, chf V Aurora fuolc , 
Quando a' noortali ha rimenata il ^mo 9 
9%t ìfchilar l'ardor del caUlo Solo.^ 
Far toa la foa quadrigli la ciel ritorno, 
Laticiaado frafchi i fiori e le viole , 
Ood' è quel colle , e quatto prato adomo , 
Aggiunfe per cammin fecuro e corto 
Li pìcciola barchetta al fido porto. 
Tm.lh V OOi- 
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Omk non molto innanzi dipartìtt 
(Con la Ingabra vela era V arraitt , 
con qua' pochi Guerrìcr , e* hanno ancor vith 
Quafi vedova afflitta e fconfolau. 
Del Re d' Irlanda «* è dove ancor uniu 
Sra la conpagnìa tanto pregiata 
I>eWincicor nel padìgHon di quella. 
Che già v'ho detto, FaU SilvanclU« 
4t 

Pfomefb quefti duo sUvean fra loro 
B*af|^turfi alla corte di Lifuarte; 
Io dicoFloridante, ed Agramoro, 
Pria che volger i ^iedi in altea parte: 
Perhy pofcìa che giunti al lito foro , 
Molla barchetta loro indi fi parte, 
Scefcr fui porto con la compagnia : 
Ed fila , e '1 file nocchicr fé ir andò |ìa« 
aa 

11 loco fparfo di gambe e di braccia 
Vede, t di fangue ancor molli l'areni: 
E quanto feguc più T orrenda traccia, « 
Più trova il campo , e le campagne pitti 
Di bnfti fenza tefta , o fenza taccia ; 
In quefta vede un Cavalicr, che vienvi 
A cui Lifuarte avea data la cura 
S)i dar a' morti corpi fepoltnra^ 

11 qua! gli raccontò tutto ì fucceffo 
I>eila battaglia fanguinofa e fiera ; 
E che '1 Re di Berta^na era ivi pnih 
Con la vittoriofa e heta fehiera; 
Dal ino crudo deftino e di fé iltflb 
Si daole il Borgognone , e fi difpera ; 
Come chi a mcnfa va con fame grande. 
Poi che ne fon levate le vivande* 

eh* 
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44> 
Cli'e(rer a quella pugna volentieri 
Un degli eletti defiato avria. 
Quinci con le Donzelle, e gli fcudieri 
Di Floridante, ov*era il Re s* invia, 
Cb' ad incontrar eoa tutti i Cavalieri 
Un Principe si degno ne venia. 
Avendo, guanto di gran pregio e ilLvui 
Si fofTe , intcfo dalla FaU prima • 

^ 45 

Salta prefto Agramor del corridori» 

Bcnciiè il Re, che non fcenda, il pregiai afaiy 
E gli va incontra a pie per fargli ooojn j 
Ma quel fi ferma , e noi confentc mai • 
Il fa tornar in fella, e con amore. 
Di tenerezza avendo umidi i rai. 
Abbraccia e ftringv il nobil Giovenctto» 
Gb'cra parcnu a lui molto diktto» . 

4* 

figlio d*un fuo cugino unico e folo, - 
C' ha già quattr' anni , che non s' è vtduto > 
Ond'ara la Bongogna in grave duolo» 
Scudo prìgioa da quel Mago tenuto^ . 
eh' alzarfi fui eaval folcva a jrolo | 
Ov' andò pellegrino e Iconofciuto 
Per acquidame onore, e quel deftrier» 
•Mtgtinr di quanti imti n'ebbe Guerriiro. 
47 

^«me il lafcib Lifuarte , agli altri volto 
Chiede Amadigi, il qual gli fu moftnfOj 
Ch'era con Alider, nel cui bel volto- 
Mirando ù éaoea liaco e boato* 
CoKelo ad abbmcciar con piacer molto. | 
t da lui fu abbraectato ed onorato < 
K tanto più, quanto gli die novella 
li Yloridatfte, che fu buona e belio: 
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CclU quii Valltgrb tutu k ce 
NoB pur Lifuartt , ck« di v< 
Un Ctvalicr s2 valorofo e fo 
Cht tanto da ciafcun s'apprc 
Del Quml d* Atlante alle Can 
B più là ancoc, volata era 1 
ila mentre di -coftui parlaod 
De' ctrcoftaoci i ^fìéì al «ìel 

Che vìder fra le nubi un Cava 
Che^ Cembri va di Scizia un I 
Volando ir a <aval fovr'mi 
Che due s^and* ale al càci dil 
Scupidi ftan, cIk non fi crec 
Quftfido le co{e fon Arane e 
i Dubbiofi, cèe non fotfe ano 
Angeli «ori al fommo DÌ0 r 

tbifle IkgtamoTo, qaeft*^ 7lori^ 
W effiino ftia in dubbio , A" o| 
In lo «onofco a quel delirici 
JD^t «>at fo ragionar» com'j 
•Sceode U cavai, ch'aveva a 
Ov' era il campo di Gueme 
Con -quella meraviglia, che 
^ ' ^alor al mondo «n novo < 

5* 

Avea «tir occhio «1 CavaKer | 
Preveduta la pugna a(pra e 
£ vifto ancor, che dovea gii 
Benché preAo Aquilia mnaai 
Pur le '1 4efio, -che-feosa ali 
Diede pia «ffinno a quel dtf 
Ch'uopo non era; e benché 
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gatto dt nidore era Aquilino , 

Com'è Eto, p Pir-oo guinto in ponente j 

O quelli della Notte il fui mittÌAo, 

Qu4k>r la -terra avvallila il «ane ardente* 

SaUa di fella il Guerricr pellegrino, 

E va dal Re cortefe e TÌf create 

Per baciargli la oian; ma ci noe Tolfe, 

E CM gTM cortefia lieto ('«ccolfe • 

di Amadigf ftpettamcnte abbraceia , 
Come madre ianciiil , ch*avea perdute; 
£ mille volte e pia lo bacia in faccii, 
QuAfi di gioia e d'allegrezza muco: 
E perchè agli altri ancor ci (bddisfaCAÌat 
eh' ognun per «nor-arlo era venuto , 
A lor ù volge ^ e con feftofo afpetto 
Ad UDO ad uno fé gli ftringe al petce« 

inite Vaccogilien^ ritornaro 
A\ padiglioa della Eata gentile , 
Che di fuor della tenda ritrovare 
Con beta vifta, e gravità fenile <• 
Ambo que'Cavalier la falutaro 
Con umaniffim' atto e iignorile ; 
£ fu loro da lei refo il fa luto . 
CortefemenU , « com'era dovuto. 

Kiivi la fera fer più d'^ina danza, 
E vari giochi , e fefta alta e reale ; 
Bimch'Alidor, che riputava oianza 
Ogni diletto, ogni piacer mortale, 
Pafca fol col mirar la Tua fperanza 
Vcì vago f pecchie fuo , ch'ai naturale 
Gli mostrava ad ogn'or Timmigin vaga^ 
Che U nobil cor or ^U rifana , or piaga. 
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Li vidi appiinte, ftllor «he dirpogliitt 
A premer già le dilettoTe piume , 
Soi de. due Donzelle eccompignett , 
In une ftanzt, ov'cra torcia • lumii 
Se duefta viSa gli fu dolce e grata , 
Ciudieateyèl vtA^ die per coftume 

' Seedo'la fera di ntuurii «vvessat 
Nuda fcopifie «lior la fHt- bellezza* 
57 

La gran bel tede accrebbe il gran defio, 
Ch'ei teoea prima con fatica a freno, 
Come la pioggia accrefce l'onde al riO| 
E gir il face al mar gpofiato e pieno: 
Kon fo, éome di gioia ft«a morio, 
Scodo il troppo piacer proprio un veleno, 
Ch'attofeà dolccoiente il noftro core, 
Cd allor più, quando '1 diftiìla Amore. 

5* 
Sta tutta notte nello fpecchio affifo 
Al lume ardente, e chiar d*una facella, 
Talor mirando 1 angelico vifo , * 

Sovente il petto , or quefta parte , or quelli. 
Brami pur chi u voglia il paradifo. 
Brami i piacer di quella patri* bella ; 
Ch'ei vede, e folo in quefto Tpecchìo tror», 
(guanto ^btn fra*morUli oggi ù prova. 

5» 
Mentre che pafce il Cavalier fovrano 
Gli occhi digiuni dell* amata luce 
In quell*afpette angelico ed umano. 
Che dal fpecchio fuor fplende e riluce ; 
E le chiede pietà foave e piano; 
Il mio penfiero, il ouaI (iccome duce 
Siegue la voce , mi ditaoftra , eh* io 
Son giunto aV &u d\ «v^t^^ canto mie« 
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